f 






' R. BIBL. NAZ. ■ i 

VUt. Emanuel® 111. , t 

— ì » . 

1 RACCOLTA ' I p ' * 

iviLL AROSA ' 

-*■ r t ■ 

1 52 ' ' 

^ napoli '/T'v;- 









VITA 

DI SANTA 

MARGARITA 

DI CORTONA 

TERZIARIA DELL» ORDINE 
DI S. FRANCESCO, 

HACCOLT A 

Da i Procedi per la fua Canonizzazione 

D A 

FRANCESCO MARCHESE 

PRETE DELLA CONGREGAZIONE 
DELL’ORATORIO DI ROMA 


in quefia ultima edizione e fattamente carretta , 
ed emendata. 



VENEZIA, ED IN PARMA MDCCXLVII* 
Nella Stamperìa di Criftoforo SalaroU 
falla Rocchetta 

fiOL PERMESSO VE' SUPERIORI * 


Digitized by Google 


✓ 




f 

Avvertimento al Lettore 

X 

Intorno aW autorità , c verità della 
presente Hhria. 



Iftoria delle azioni jncmorabili di Santa Mar- 
garita di Cortona fu fedelmente deferitta, 
prima d*ogn* altro, dal Padre Giunta di Be- 
vagna Religiofo dell'Ordine di S.Franccfco, 
. uomo dotto , e di (ingoiar pietà , che per 
. molti anni afcoltò le confeffioni di lei ; e gi*i- 

flO con molta prudenza il Aio fpinto; del qual Rcligioro 
flifcorrcndo il Salvatore famigliarmente conquefta diletta 
icrva (olite ad effere ftato dalraedcfimo signore più vol- 
te a lei lodato ) le diffe , che a Aio nome l’ avvifafle a rac-* 
corre , e a confetvarc con diligenza tutte le grazie , eh’ eg^ 
f°*ttpuceva di farle; pcrochè farebbe venuto, tempo , iii 
CUI dalla lezione loro A farebbe cavato gran profitto da moU 
•uiine anime , e fpcziaimcntc da peccatori • 11 Padre fri 
jeonc di Calliglione Inquifitore in Tofeana comandò a qu«- 
c*' Religiofo, che deferiveffe , Aibito dopo la morie 
oewa Santa, le azioni di lei , fecondo quello , eh’ egli me- 
eiimo aveva udito da ciTa , mentre le apriva in confeffio- 
fiV * occafioni l’ interno della cofeienza , e tutto 

, ‘^*“f‘<lella Aia vita : e conforme a ciò, che ilmedefi- 
jw Inquifitorc Frà Giovanni , e Frà Tarlato , c altri Padri, 
av ^ II” diverfi tempi afcoltarono Icconfeifiooi di lei , gli 
''Crebbero riferito • li che avendo egli con ogni Audio , e 
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fedeltà eseguito , moftrò quell» leggenda divifa in dodici 
Capitoli a* fopradetti Heligiolìt e ad altri gravi Padri, 
i quali avevano conoYcìuta Margarita , ed erano anche fta> 
ti confapevoli dellaforma del fuo vivere, c de i doni fin- 
golari, de’ quali la Divina bontà fiera degnata d’adorna, 
re l’anima di lei; e tatti quefii approvarono di comune 
confentimento , e con propria fottolcrizione confermarono 
quanto il Giunta avea difiefo in quei dodici Capitoci intor- 
no alle virtù, e a’ Miracoli della Santa. Fu in oltre com- 
provata quella leggenda da quattro altri infigni Padri 
dell’Ordine , i quali fucceflivamentc govenarono la Provin- 
cia di Tofeana , e fingolarmentc il Padre Ubertino di Calale 
pubblicamente la ceiebrò. A quello fi aggiunge il tcflimonio 
co^autorevole dei Cardinal Napoleone Orlino LegatoAppo- 
fl^co in Italia fiotto il Pontificato di Clemente Quinto , il 
qual Legato fece formar procelfi fopra la vita, c morte, c 
miracoli della Serva di Dio, conforme all’ufanza di queliì 
tempi , e a!la prefenza di più Prelati , Abati , Teologi , 
Dottori , ed altre perfonc pie , e degne di fede furono i det- 
ti Procelfi approvati , e giufiificati . £ ’i medefimo Cardinal 
Legato tenne apprellu di se per Io fpazio di molti mefì que- 
lla vita della Santa dcfcrìttadal Padre Giunta , e congran-w' 
dtlfitno diletto, e profitto dell’ anima Aia laiche, c poi or- 
dinò , die folTe con particolare diligenza cullodita ; e che fé 
ne firccffcrodivcrfe copie ; affinchè poteflc efler Ietta da più 
ficrfone , giudicando , che da tal lezione i peccatori convcr-, 
tiu a Dio averebbero potuto prender motivo di confidare 
grandemente nella Divina pietà : e le anime giufte farebbe- 
ro rimaftemaggiormente infiammate all’amor di Dio* Con- 
icrvolfi di poi l’ originale di quell’ iftoria fcritta dal Confcf- 
foredi Margarita con ogni diligenza nella Librerìa del Mo- 
ni fiero della Santa in c:ortona , dalla quale fi cavarono mol- 
te copie defcrittenell’ idioma latino , le quali fuccelCvamen- 
te fonofiatetrafmeire alle mani de i pofteri infino a’ noftri’ 
giorni , ' . 

Or elTerdo negl’ anni paffiiti ufcitaalla luce la prima vcl- 
ta quell’ ilturia per opera delli Padri Giovanni Bollando , 
Godefiido Enlchernio della Compagnia di Gesù; avendolo 
Ietto più volte le preclare azioni delia Santa, mi fonofenti- 




Vo fnpftrnaturalmente aceclb ^ defidcrio di trafportarle fe« 
delmcntc nella noftra favella Italiana , affinchè tutte le per- 
fone ) di qualfìvoglia (lato , e condizione (ì (ìano , dalla lettu- 
ra di erte poffi-.o ritrarre il frutto , che il medefimo Signore 
più volte manifcftò a Margarita ; doverli raccorre da chi ne 
avelTe avuta piena notizia . £ perchè da i Proceifi fatti per la 
fuaCanonizrazione viene con ogni lìncerità rapportata queft* 
iftoria fcrittadal fopraddettoConfeflbre di leij ho procurato 
fco’ rerli con quella diligenza , e attenzione , che mi è data 

E ortibile y riferendo a' Tuoi luoghi con fedeltà in quelli tre li- 
ri tuttociò , che il Giunta aveva confuramcnte deferì tto ne* 
dodici Capitoli • ^ 

Mi difpiacefolamente , che non lìano potuti giungere alla 
nollra notizia più altri fatti della Santa : perochè il fuddetto 
Scrittore della vita di lei fi protella nel prologo di quella 
leggenda di non aver raccontate nella prefente itloria tutte 
le Tue azioni, ma di averfolofcielti alcuni fiori della vi r« 
tuofa converfkzione : ma è tale la fragranza di quelli foli 
fiori , che ballerà a rapire dolcemente i cuori alla pietà di 
chi divotamente li conlidercrà. A tal' effetto mifonofer- 
vito d* uno llile affai puro, e delle parole , e ammaeftrameit- 
ti dati più volte dal Signore alla Santa , perdichè quanto md*- 
no fi troverà del mio nella prefente opera , tanto più farà at- 
ta a eccitare alla divozione , e alla compunzione chi la leg« 
gerà. ... 
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DELLA VITA ' 

D 1 S A M T A 

MARGARITA 

DI CORTONA 

LIBRO PRIMO. 

t 

X)eHa Nafctca iii£no si%\i okkai «fini 
della Vita. 

CAPITOLA PJUMO. 

Kafcimefttc , e Cioveiftììt dìJJoIutM di liargaritM » 

Acque Margaf ita ifiLavianOj picGolo Caftdio 
gii nel Vdcoicado «li Chiufi^ed ora Diocefidel* 
fa Citti della Pieve, negli anni della noftra fa- 
iute mille ducente quanmafette , da fK^ntì 
poveri, applicati a coltivar la terra; ma di ono- 
rati eoilumi • Ricevette il furo lavacro nella 
Chìefa dedicata al PrincifK degli AppoftoliSan Pietro nella 
Terra di Pozzuolo , Juc^o non molto diflante da Laviano ; e 
le fu impofto, non fenza fpezial difpolizione Divina, il nome 
di Margarita* 

a Appenagiuidéall'etidi fette anni, chela Madre paf- 
sò da quefta vita : la cui morte fu occaliooe alla fanciulla 
vivace, e poco efpefta di vivere con maggior liberti; là qua- 
le iniìn a quel tempo erale fiata fempre interdetta dalla cu«- 
ra grande , con la quale la Madre la educava • 

3 Soleva quefta divota Donim fare Ipefle volte orazione 
dinanzi all* immagine di unCrocifUTo, ove conduceva la fi- 
gliuola ; infcgnandole quefia forma d* orare ; Signor mio 
Gesù Crifio io vi prego per la falute di tutti quelli , per t 
^uali avete a caro d* eifer pregato : la qual’onaione lefu di- 

{ »oi dal Signore ampliata ( come fi dirà al f«to luogo ) quando 
e ordinò , che in quella maniera ,con>Ìa quale pgli avea per ' 

A 4 lafa- 
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la falute'di tutti fparfb il Sangue , così ?lla , gtiandó ortlvi? 
fenz’ alcuna eccezione doveffe per tutti lupplicarlo. 

4 PalTato alquanto tempo , ì.l padre fi congiunfc in matri- 
monio ; onde convenne alla fanciulla , la quale era di natura 
aliai pronta, eardifa» di folferife moltexóntraddìzionì , e 
difiurbi dalla matrigna ; che fempre^fi dimofirò verfo dì lei 
contraria , ^ auftera.' 

5 Era Margarita dotata di fingolar bellezza, la quale col 
crefeer degli anni , "icpiù rilucendole nel fembiante, ra- 
piva ai fuo amore chiunque U rifguardava . Il che fervi 
d ’ inciampo ad un nobii , e ricco Cittadino di Monte Pulcia* 
no , che pofledendo villa , e palazzo prefib al Caftello di Va- 
gliana , fpelfe volte fi trasferiva aLaviano, lungi un fbl 
miglio dalle fue pofTeinoni * 

6 Si fiudiava intanto la vana giovanetta , nel irodo perl^» 
che ad una femplice contadina crapermdTo, di renderfi con 
qualche arte più vaga, e bella. A foddisfarcancoalla li- 
Mrtà , alla quale fi moftrava molto inclinata , non fi vergo- 
gnava di lafciarfi tal* ora vedere in luoghi pubblici : non ef- 
i'rndo ba fievole ad impedirla da ciò,, nè T.-tutorità della 
matrigna , che Tempre da Margarita fu poco fiim.ita , nè là 
cura del Padre continuamente occupato a lavorar la terra* 

7 Crefeendo dunque ogni dV maggiormente la licenza del- 
la Donzella , e l’ impura affezione del Gentiluomo ,dopo al- 
cune dimofirazioni efierne di fcambievoi benevolenza ; alla 
fine , 0 fofie conceduta da* Tuoi parénti , acciocché fervi (Te al 
Cavaliere, 0 pure furtivamente fciizà il loro confenfo foflc 
da efib rapita ; Margarita andò in compagnia di lui a Monte 
Pulciano* Or quivi fenza alcun ritegno fi diede in preda 
alla laici via , avendo continua converfazione con quefioSi- 
gnore , a cui per clTcr ricco , e poITente, le deboli forze de* 
parenti di Margarita non poterono refifiere; nè dalla cafa 
di lui , nè da quell’ infame fiato ritirarla * 

8 L* affetto imoderato del giovine verfo di lei , é la como- 
dità della robba , che gli abbondava , fervi per fomentare 
vie più la licenza , e la vanità di Margarita: Laonde ve- 
devafi comparire nella Città adornata di fuperbe vefiimenta* 

• e abbigliata oltre modo con perle fopra le chioma : correva 
dietro ad ogni piacerete trattenimento dilettevole, anche 

con 
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tbti pubblico fcandalo a quei Cittadini: nè fi rimaneva di 
contaminare l’ anima con qualunque grave colpa; purché 
contentatfc i’ appetito del fenfo coll'adempimento d’ognk 
bramata foddisfazione • 

9 Kon mancava alle volte il Signore di rtfchiarar la men> 
te di lei , facendole conofcere l’ infelice , abbominevole fia- 
to, in cui ella vivea : onde confiderando tal volta gli ecccfft 
4eile Aie colpe , ne concepiva eoa) Aitto dolore , che prorom- 
peva in pianto^' ma perchè aveva altrove rivolto il cuore » 
non ne chiedeva di cuore perdono a Dio r e quantunque con- 
Alfa di sè ftefià , rirpondeffe tal’ ora a chi la falutava , elTer 
ella indegna per i Tuoi laidi cofiumi di qualunque onore; 
nondimeno non fi rifolveva alla gene rpfa emenda della vita • 
Altre volte trovandoli A)Ia in quatebe hiogo ritirato , e de- 
ferto. Tenti va penetrarli il cuore come da ragf^io ccltfte ; c 
cominciando a guflar delle delizie della folitudine ,efclama- 
vacon iali parole : O con quanta foavità di fpirito in quello 
Titiramento fi può orare al Padre delle miTericordie , e far 
penitenza de’ propri errori! 

10 Aveva inoltre fpezial tenereiza , e affetto dì compaf- 
lìonea’pover: , a’ tjuali fpeffe volte Tovveniva. S’ impiega- 
va parimente inaltreellerticdivozioni.- perTuadendofi eoa 
ciò di Toddisfare agl’ interni fiimoli dellacofcienza; e di po- 

. veruna volta impetrar picti dal Signore: rinnovando fpeflo 
nella mente tquefto difegno di voler dopo qualche tempo ri- 
durli al fentiero della faUtte: onde quando era da alcuno rU 
. prefa de’ vani ornamenti; ne* quali poneva tanto Audio , 
dicendole : e che farà di voi vanilllma Margotti ta f ella mof- 
fadafpiritofBperioregencrofamentc rirpoiideva : Confola- 
tevi , perchè verrà tempo, nel quale mi chiamerete santa . 
. Sì farò santa: c verranno le genti con i bordoni , c con gU 
■ abitida pellegrino a vifitare il mio fcpolcro . 

« 

GAPITOtOU. 

' ' Sua fonverjt'ne a Dio» 

X Th già trafeorfi nove anni > da che Margarita viveva 

XL così licenziofamente in cafadi quel Cavaliere , da cui, 
ebbe un figiiuolo : cquactunque condiverfe celefii ifpira- 

zioni ' 
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zioni foITe più volte interiormente invitata a (àr mutazione 
di vita : nondimeno lullngando aè medefìma , con la Tperan- 
di lungamente vivere , differiva ad altro tempo lacon- 
vcrlionc . Finalmente il Signore , che l’aweva dcftmata per 
una delle più care pecorelle del fuo ovile , fi compiacque di 
ricondurla alla fua greggia nella fegiientc maniera . 

I Erafi quel Gentiluomo trasferito alla campagna a riov 
nofeere i confini d* alcune pofieifioni , quando all’ tmprovvi- 
io fii affalito da perfone armate , dalle quali dopo gravi pejr> 
coffe fu rpietatamenteuccifo Giù fatte : nafeefero il cada- 
vere fra certe legna , e frafchc , ricoprendolo conia tcrca 
preffo ad alcune querele fituatc nel Termocio di Petrogna- 
no 9 feudo de’ Signori Pafferini di Cartona • 

• 4 3 Rimafe Margarita fortemente ammirata di non vederla 
fera , oc 1 giorno feguente ritornato a cafa il Cavaliere ; « 
opprefià da improwii'a triftezza , da infolita palpitazione d i 
cuore (comeprefagiffe il funefto accidente, che in breve 
» doveva manifefiarfeJe ) fpedl allaicampagna il fervitore , per 
averdi lui contezza • Or mentre agitata da varj penfieri at- 
tendeva la rifpoffa j ecxo che feoprì di Jontano la cagnuola , 
eh’ era partita di cafa col Gentiluomo. Rafferenoffì alquanto 
a tal vi^ ; perfiiadendofi , che quegli non foffe molto difco- 
flo: e volando per le fcaleapri l’ ufcio; ma ajtpenaJabe- 
fliola vide Margarita, che in vece di dar fegni dt feiU , come 
foleva , la intimorì con urli dolorofi ; e non potendo folle* 
nerfi più diritta in piedi , fi diftefe in terra preffo a lei . 

4 Erano paffati alcuni giojrni , che quel fido animale non 
aveva gufiato alcun cibo , tutto intento alia cu ffodia delca- 
davero del fuo Padrone . Il che offet vato da Margarita le ca- 

. gionò motivo di maggior afflizione , e di ibfpetto: riftora- 
i tafi dunque la cagna non fi dimenticò dei Tuo Signore; ma 
prefa pel lembo della vede lapadrona , paeeva ,che la uv 
vitaffe a venir feco a ved.r ove ^ffe , chi ella tanto defide- 
ra va di rimirare. ( 

5 Margarita , che diligentemente confiderava ogni moto • 
egeltodel fedele animaletto, cSiramava rintracciare qualche 
nuova del fuo impuro amico , vedendo, che più d’una vc^a 
ritornava ad abboccar i Tuoi panni , per condurla foco fuori di 

cafa,alja£nedeteiniinò di fcguilulo^Si pofitiluaqUein yla&« 
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£Ì0| ftcendole hcagnuola la fcorta per un miglio di ca-n mi- 
no ; dopo il quale , ufcendo di ftradà fra Pozzuolo , e Petrc* 

? [nano , Ti fermò fotto certe qucrcie, e cominciò alla prc- 
ènza della padrona a fcavar la terra ; c ciò fece infin’ a tan- 
to , che di fcoprl le olTa del Tuo S ignore • 

, 6 A tale fpettacolo Margarita impallidì , c forprefa da 
Acerbo dolore cadè tramortita a terra : dipoi con lagrime, c 
con amari fofpiri cominciò a sfogar la pena del cuore , pian- 
gendo l’infelice ftatodichi tanto amava. Incrudd'i apprcflfc 
con acerbi lamenti ,con idrepiiofi clamori centra gli fpieta- 
ti affalitori , che così bruttamente l’avcano ferito : e fi af- 
figgeva della fua forte ; chiamandofi affatto miferabile, e 
difperata , per vederfi priva d’ogni mondano appoggio , e 
coftretta , 0 a roendicav » o a fervire , per foftcntarfi per v 
l’avvenire in vita; ma ali doglianze, e lamenti erano piò 
Armati dal cuore , che articolati dalla lingua , la quale appe- 
na poteva proferire parola • 

7 Iddio però, che fi ferviva di tal accidente ad effetto di 
trarla una volta a sè, alia villa di quel cadavero,chegià in- 
.coounciava a putrcfarfi , le riduccva alla mente il fine della 
vita nmana ; la fimiglianza , che in breve ella averebbe avu- 
Co con quel corpo ve rminofo; la privazione delle bellezze, 

4c’ piaceri , degli onori, edi tutte le pompe, e ricchezze 
dellecolo; e fovra ogn’altra cofa il paffaggiodell’anisna da 
quella vita in illam di colpa mortale , per cflcrconfinata dal 
giuflodecreto di Dio nel carcere infernale , afofenere lem- 

j )itemi tormenti : ficcome poteva giallamente dubitare , che 
òffe accaduto al Gentiluomo . Riflettendo dunqpe a tali ve- 
rità , e da sì fatto oggetto chiarita delle vani ta mondane , e 
feofuali , cominciò a pianger più amaramente la morte Jpi- 
rituale di sè medefima , che la temporale del Cavaliere (^uo * . 
amico ; e a concepire più eccepivo dolore delle gravi eolpe 
corameffe da sè contro la Divina Bontà, che delle ferite mor- 
dali ficaricatecontra un’ Uomo da ki difordinatamente ama- 
to. Finalmente patti di quel luogo con tal rifoiuzione, 
cioè di morir iti vizio,, e al mondo, è di vivere folamente 
A Dìo, 

3 Per efeguire più fitcilmente quella determinazione^ pen- 
sò di tiattenetfi pochi giorni in Monte Pulciano , ove giiinu 
V ^ • depofe ^ 
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dcpofc ogni vano ornamento, e ricoperta di rcmpKci , 'c néré 
vcftimcnta, difpofc Je cofp della cafa al meglio che potè ; e 
confegnatde a’parenti del defon to , pi efe feco il figliuolino, 
che qualche anno prima aveva partorito, e s’inviò verro 
Lavianofua patria ; Tale fu la mutatione della vita , èheiit 
quel breve tempodopo il fuo ritorno menò in Monte Pulcia- 
no, che quando udiva da alcuno nominarfi col tìtolodi Si- 
gnora , con lagrime foleva replicare: Deh non datequefto 
titolo a donna di così mal efempio , e ad una peccatrice, qua- 
le io fono: e reputavafi indegna d’elFer falutata da chi per 
la via la incontrava . 

9 Mentre fi trasferiva alla cafa del Padre , foftenne per 
iftrada grave contratto nel more; perchè fe le rapprefentav* 
laconfulione grande , ch’avcrcboc provata alla prefenza di 
lui , e dinanzi a tutta la patria ; la quale era molto ben confa- 
pevole dello (lato infame, in cui ella per io fpazio di nove 
anni era viffuta . Difpiacevale altresì di comparir davanti 
alla matrigna, alla quale aveva Tempre portato poco affet- 
to , e riverenza : i cui rigori , confiderava fra sè ftclla , che 
doveva allora più che mai fperimeniare , e di foggettarli 
alle antiche mileric di dentala povertà , ch’avea dianzi pro- 
vata nella cafa paterna ; le quali le fembravano allora tanto 
più intollerabili , quanto erano ftate maggiori le commodi» 
tà , e gli fpaifi per molti anni da effa goduti . Nondimeno la 
Divina Grazia le avvalorò per modo il cuore; che con la 
loia confiderazione dell’ obbligo, ch’aveva di dovere pec 
r avvenire far afpra penitenza delle Aie gravi colpe; fi prò* 
pofe nell’ animo di fofferire volentieri qualunque ingiuria^ 
c patimento, che nella propria cafa le fi foflc offerto. 

10 Pervenuta a laviano fu fopraf&ttada più intenfedolò-' 
re , rapprefentandofele più vivamente i paffati accidenti » 

'la propria infamia , e ’i difonore fatto al parentado j ma pu- 
re ,'invocando in fuoajuto la Divina affittenza , Aiperò ogni 
carnai rifletto; e fpargendodagli occhi copiofe lagrime fi 
gittò aterra dinanzi al Padre , manifeftandogli con interrot- 
te voci il pentimento, ch’aveva dc'eproprj errori , de’ quali 
gli chicdcfte umilmente perdono ,• c ’i faldo propommerttò» 
ch'aveva fatto di mutar cott unii ^ t di vivex iempte mai 
foggetta al l'uo volere . ^ 

xtS’in. 
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-Il S* intenerì alquanto il Padre alle parole così umili , c 
dolenti della figliuola , quantunque noninancalTe con qual- 
che afprc-m, e,rigore di rimproverarle l’ infame flato , a 
cui G era condotta : e la tenerezza paterna avrebbe imman- 
tin. vte fupcratoogn’ altro mondano rifpctto per accoglierla 
benignamente , fe non folTc flata impedita dalle furie , e dal- 
lo fdegno implacabile della nnoglic , la quale fopraggiungen- 
doa taPavvifo tutta rabbiofa, prima con parole petulanti , 
c altiere; dipoi con villanie ingiuriandola fi proiettò, che 
ella farebbe tofto ufeita di'cafa, quando Margarita avefle 
ivi pofto il piede. 

1% Ma furono tante le preghiere , le lagrimc^i fegni del 
dolore, c le promefle, ch’ella fece di fervirla , non come 
£gliuola , ma a guifa di fchiava , che temperarono alquanto 
lo fdegno alla matrigna , a cui Margarita con atti umili , e 
ofTequiofi tuttavia ruorreva perefler da lei amorevolmenre 
Taccoita . Le diedero finalmente ricetto in cafa , ove con 
gran coftanza d'animo foflenne varj patimenti , e ingiurie:, 
dimando però ella ogni pena leggiera, e foave , in compa- 
razione de’ Teveri caftighi , e de’ tormenti , che diceva di 
meritare per le Tue enormi fceleragginì . 

. t 

CAPITOLÒ III. 

I 

Vi a Cortola , ove ìncomiaeta a far penitenza 
delle fue colpe • " 

1 TWTOn .pafsè lungo tempo , che fianca la matrigna di 
Margarita di tenerla più in fua compagnia , mlleci- 
tò il marito a licenziarla quanto prima di caia* A tal’ effe: • 
to gli addotte varj motivi , ma poco rilevanti; imperocché 
iolamente il pow genio, o la perverfa volontà, cii’ aveva 
verfo di lei , l’ induceva ad incrudelire con tanta inumanità 
contro la penitente figliuola: ò pure il Demonio per impedir 
Margarita dalla intraprefa forma divivere, mife in cuore 
alla (degnofa donna penfiere così iniquo , e barbaro; alla cui 
cfccuzionc ella adoperò ogn’ arte ; nè mai fi'quiciò , infm a 
tanto che non la vidde da sè allontanata .• 
i Vedendoli Margarita così ingiuflamente efclufa dalla ^ 
(àfà paterna, concepì ndl’ aniinogran tnflczzaj e fopraffatta ' 
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quali dalla<iifper 4 iione fi pofe a federe folto un’albero di fi- 
co in un’orto non molto diihntc in compagnia del fuo figliuo- 
lo , la cui necellìtà maggiormente le anguftiava il cuore* 
Non mancava intanto il Demonio d’ mitigarla a farri%rno 
alla vita licenziofa , ed impudica: del quale fiato farebbe da 
tutti compatita (comeei le perftiadeva ) fiante la licenza 
danile da’ proprj genitori , e l’ efirema mendicità » a cui li 
era ridotta . 

„ 3 Non ac onfentl ella a sì maligne fuggeftioni ; machie- 

den io umilmente foccorfoa Dio , con ifiraordinario fervore 
di fpirito lo fupplicò della fua alfiftenza in così eftremo bifo- 
gno • Ed ecco che il Signore con una fpeziale illufirazione di 
mente , con modo quali fcnfibileda Margarita conofeiuto , Ic 
pofe in cuore , che quindi li partilTc , e andalTe a Cortona , a 
fine di fottoporfi all’ubbidienza de’ Frati Minori . Non in- 
. dugiò nè pure un momento ad efegu ire l’ interno comando 
dvuto da Dio : c quantunque il cammino folTe di otto miglia,' 
edclla pel dolore eccc'Iivo , che le opprimeva il cuore , fi 
/ fentilTealfai lafla , e ind«ibolitidi forze ; nondimeno avvalo- 
rata dalla celefte voce , la qualetuttavia lepareva,che le 
rifuenalTe nel più intimo feno dello fpirito, affrettò il paf- 
fo, e giunfepreftamcnte alla Città . 

4 Or meqtre cosìfoilccita attendeva ad efeguire l’ordi- 
re Divino , il Signore fi compiacque di provvederla di fulfi- 
ciente fovvcniiticnto alla vita corporale: imperocché en- 
trata in Cortona , oye non aveva familiarità , nè con'Jfccnz:^ 
con perfona veruna , fu incontrata dalla Conteffa Ranicra , 
jdaiia Signora Maineria , Gentildunne altrettanto pie t c rè- 
ligiufe , quanto ricche di beni di fortuna. Qiieftc Signore 
fiifando gii occhi in Maigarita ( cosi ordinando Iddio) c ve- 
dendola ben difpofia nelle fattezze del corpo, tnafcolorifa 
m volto , c agrmiofa , argomentarono da ciò-, e dal figliuo- 
Imo , che per mano teneva , l’ efirema necelfita , in cut ella 
doveva trovarli : onde la interrogarono con la^foiitaloro ca* 
rità , fe le bifognava alcuna cofa > offerendoli pronte a foc* 
cof cria . 

5 Margarita da sì cortefe invito divenuta animofa , riar< 
TÒ loro brevemente quanto dianzi le era fuaceduto , C ’I 
fìintofi .e , eh’ aveva nell’ cfferfi trasferita a Cortona . Ri^ 
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i dìmoftravi* A tal* effetto le fu affegnato perConfcCTarc lift 

t' , Padre nella fetenza , c bontà di vita molto riguardevole* 

[ chiamato il Padre Giunta Bevignati , il quale di poi fcriffe 

f diffufamente la vita di Margarita ; donde li è tratto quafi 

. tutto il racconto della prefente iftoria . 

9 Col buon’ indirizzo di qu :fto Rcligiofo ficonfcfsò con 
fentimento di gran compunz!one delle fue colpe » ritenen- 
do , anzi acerefccndo nell^ animo fuo dolore intenfiffìmo de* 
peccati , ne’ quali per l’ addietro era trafeorfa: s> che non 
potendo contenerlo dentro P anguftie del cuore , era sforza- 
' ta fpclTe volte a manifeftarlo alle perfone di qualunque fef^ 

fo , c flato , che incontrale pc r le pubbliche vie; efagerando 
con effe ad alta voce , e con lagrime i proprj errori» con 
tanto fervore di fpiriio , che Q riempiva tutta di timore » c 
di freddo fudore ; ftando alla loro prefenia tremando » c ge- 
. lata , come fe doveffe ricever allora dal Giudice fentenza di 

morte . Eccitata dalla forza del medefimo dolore d’ avere cosi 
^ gravcrtwntc offefa la Divina bontà , fi accufava ogni giorno^ 

a’ piedi del Confeffbre » e pubblicava con lagrime alle Com> 
pagne ogni minimo penfiere » che paffaiTe per la fua mente 

* contrario alla legge di Dio • 

' xo Si trasferiva a la fopraddetta Chiefa di S. Francefee * 

^ rum tanto aconfertre io flatodell’ anima fua a quefto Padre * 

da cui era ammaellrata con gran carità , e concurapartico-^ 

I lare promofià alle cofe dello fp ir ito; quanto ancora a fupplU 

cario ad impetrarle l’abito de’ Penitenti daque* buoni Reli^^ 
l gioii. Efpofe altresì la fteffa domanda con lagrime ai Padre 

I Guardiano del Convento » e agli altri Frati > da* quali però 

^ non riceveva altra rifpofta » fc non che a fuo tempo farebbe 

* confolata ; e intantooficrvavano ogni fua minima azione ; ri- 

^ chiedendo fovente da quelle Signore il modo * eh’ ella coftu- 

i ma va di tenere nella famigliar converfazione ; dalle quali 

erano fempxe più accertati della forma acl viver affai per> 

! fetto, in cui ogni giorno fi avanzava • 

XI Ma la Serva di Dio defiderofa di follevare più libera-* 
mente lo fpiritoalla meditazione della Paffìone del Salvato- 
re , e di macerare più rigorofamente la propria carne *a fod- 
disfar alla gravezza delle colpe da se commeffe , deliberò di 
ftqueflrarliinqpalchc rimou aziooì 

* . ^ non 
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non poieffero effcrc da veruno offervate • Conferito tal pen- 
fìcrc con il ConfelTorc , e da lui approvato, dimandò umil- 
mente licenza a quelle Matrone di porre a effetto la fua ri- 
foiuzione. Da principio effe lì moftrarono repugnanti a vo- 
lerla ìnciò compiacere ; dTcndofì fopra modo affezionate al- 
le fuc buone qualità ; efpcrandodi godere dopobrevetem- 
po del frutto della fua fantità , di cui già avevano incornine 
ciato a guHare le primizie. Nondimeno condifeefeto alle 
replicate iltanze di lei , concorrendovi altresì 1’ autorità del 
Padre Giunta , che di tal grazia le fupplicò , c procurai ono 
di trovarle una piccola cafa fituata nel luogo , ove ora è un 
monafterio di Verginelle , le quali dal titolo, chcilSigno- 
rc dar foleva a Margarita , fi chiamano le Poverelle. Que- 
ffa cafetta fu nel cortile di queffo monafterio, ove foie vano 
le Monache ritirarfì fpcflb a far’orazione , sì per divozione 
dellaBcata , che ivi dimorò, come ancora per la maravi- 
gliofa fragranza , che in cfTa fcntivano ; ficcome nel Procef- 
fo è tcftimoniato. 

iz In quefta cafetta fu Margarita provveduta dalla carità 
di <)uellc Gentildonne di letto , e di fuftìcìenti mafTerizie; 
pòrocebè la fua modeftia, e l’ amor fuo alla povertà procura- 
rono'd* impedire la liberalità di quefte pietofe Signore, le 
quali fi moftravano pronte a fovvenirla con maggior provve- 
dimento di robba . Quivi adunque fi ritirò col fuofìgHuo- 
io , al quale conceife la comodità del ietto , contcntandofi 
diadi giacere fopra una tavola, e tal’ ora nella nuda terra ; 
ccon più rigonofo digiuno , che da alcuno non 1’ era impedi- 
to , e con af^rifffme difcipline feguitò a fare crudele fcein- 
pio del proprio corpo , in foddisfacimcnto delle delizie fmo- 
dcrate, e licenziofe, con le quali dianzi era fiato da eifa 
accarezzato • 

CAPITOLO IV. 

Irocura it toglier lo fcandula gii dato con alcuno 
dimojirazioni eflerne di pentimento • 

ff ‘^^Bntre Margarita fi difponeva a ricever l’abito dclr 
• lyjL la Penitenza , quantunque con amaro pianto , c coli 
^pxe macerazioni delia carne c^edefie del continuo al si- 
- B gnore 
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fnore pcrdoninEi de* propri errori ; Bondimcno nen ìp 
reva d'aver ancora appieno foddisfatto a* peccati da sè com^ 
me/n , e particolarmente a quelli dello fcandalo» co’ quali 
era data per molti anni d' inciampo all* anime altrui . Fa.» 
eendo adunque una volta più fpexial nfielfìoncalla propria 
ingratitudine , la quale fi rendeva agli occhi del fuo fpirito 
tanto pili intollerabile , quanto più (i conofcevadal Cielo di 
nuove grazie favorita, proruppe in dolorofi fofpiri , c ri- 
volta contro sè medefima: £ perche, o empia Margarita-^ 
C efclamò ) non riconofci una volta te d^'fia ! deh cefia oramai 
d’offendere il tuo Divino Padre ! E’ vero, che ti fei fot- 
tratta dal grave pefo delle colpe; ma non già fei libera da 
tutte k imperfezioni . Poco importa , che una nave fia foro- 
merfa da piccioia o da gran terapeiia : rifolviti dunque a ge- 
nerofe imprefe» Animatafi in tal modo, andò a trovar il 
Confefforc, iffantemente pregandolo a concederle licenza 
di p6ter pubblicamente luortificire sèfieffa, e di riparar* 
in qualche parte agli fcandali , dati da lei alla Tua patria* 
cd altrove» 

a Rapprefentò adunque al Padre , che con fua licenza 
avea determinato d’andate a Monte Falciano ; e per contrap- 
porli alle vanità , e alle pompe , con le quali era tante vol- 
te comparfa per quella Città , averebbe voluto andare per 
cffa'col capo rafo , c ricoperta folo con le^ mutande , limofi- 
nando di porta in porta . In oltre eh’ aveva fiabilito con una 
donna , che bendatile gli occhi , con una fune al collo l’ avef- 
fe fira'fcinaca peri luoghi più pubblici, ad alta voce dicendo : 
Qyeffa è quella Margarita , che una volta con la fua impuri- 
tà , efuperbia fcandalizzò la Città • Non condefeefe il Con- 
fefibre alla richieffa di lei , tutto che ammiraffe il defidcrio 
fervente, che ella aveva di nuove mortificazioni , e dc’dif- 
pregj di sè medefima; Non convenire (Icdiffc), che una 
giovane compariffe in quella fòggia in luogo pubblico , e che 
andaffe fpeffo vagando per la Città ; alficurolla però , che il 
Signore averebbe fopranxKio aggradita la fua buona volon- 
tà, la quale accompagnata cali* ubbidienza , che in ciò gli 
mofiravà, le averebbe guadagnato lo fieffo inerito, I* 
farebbe provenuto dall* efecuzione di tal’ opera . Quietofi 
Margarita alleragUmi del Padre , ffiinando per oracolo D«,> 
vino ciò , che da effo veni vale ordinato • ^ £c- 


ir« so 

. f Ecciiau un* altra volta dal mcdofimo fervore di fpiri- 
to t rapprefentoin a’piedi delConfelTorc , a chiedergli lì. 
ccnu di potere con uu forte inuiìtatadi caltigo far vcn> 
detta contro il Tuo corpo* delle gravi ingiurie fatte alla Di» 
vina Maeftà con tante laidc/.ze da se commelTe nelcorfodel< 
la vita pacata. Padre mio ( glidilTe) mi conceda la voftra 
pietà , che io polTa affliggere quello corpo , da me ora tanto 
odiato, quanto dianzi fu da me amato : c vi alIIcuro,chequan- 
tunauc lo trattafli male, non l’ offenderò però a fegno , che lo 
conduchi alla morte» Stava il Padre dubbiofo di ciò, che 
dove/Tc replicarle; non fapendo in qual modo ella pretcn- 
delTe di gafligare il Tuo corpo l quando la ferventilCma Peni, 
tenre gli feoprj , che fi era provveduta d’ un rafojo , con cui 
aveva determinato di tagliarli le narici , e il Ubbro fupcrio. 
re. E con ragione ciò f^arà (dia foggiufej imperocché la 
vaghezza del mio volto è flata cagione di rovina amoiti; 
adunque giufta cufa è ,chc io prenda gaftigodi queiio malfat. 
lorcj c che in pena rimanghi affatto difformato . Vi fuppli- 
co, o Padre, a volermi permettere quello fagrifìzio , che 
bramo di fare al mio Redentore, Stupì il Rcligiofo alla do- 
manda fattagli da Margarita: e quantunque reflaffe affai 
edificato dell’amore intcnfo , ch'ella portava alia peniten- 
za ; nondimeno le vietò tale azione sì pcricolofa , dalia qua- 
le poteva rifultare danno conliderabile alla Tua falute : fian- 
te che per l'abbondanza del fanguc , che dalle ferite farebbe 
ufeito, ella poteva correr pericolo di mancare, o che la pia- 
ga divenuta incurabile , oltre alla deformità , poteva traf- 
niuiarfi in altra fpezie di male pericolofo , ed impedirla dal- 
le fuedivote funzioni . Le pioibì adunque con cforelToco- 
roaqdo tale azione; foggiungendolc , che avvertiffe di non 
incorrere in tal trafgreffionc , configliatale forfè dal fuo in- 
difercto fervore ; perciocché ne lui, nè alcun’altro della 
fua Religione averebbe tenuta più cura di lei , ma come dif- 
ubbidicntc farebbe fiata da effi rigettata • A tale divieto la 
Serva di Dio non ardj di replicare , contentandofi di ofFeiirc 
al Signore per vittima la pronta volontà, e gittate a terra il 
wfojo , fi raffegnò tutta nelle mani del fuo Macftro fpintua* 
le , e così contenta da lui fi partì . 

4 Jomà Uargama dogo qualche tempo a proftrarfi di 
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Jiaovo a’ piedi del Confeflbrc , c col folito fervore, e fetti- 
mentò d’ umiltà gli addimandò licenza di trasferirà alla pa^ 
tria con qualche abito , c formaci penitenza , atta a riparare 
alla pefGjQoa fama , che il fuo vivere licenziofo aveva già in 
quel lui^ódilTcìninata. Non acconfentì così fubito il Padre 
Giunta alla richiefta di Margarita, quantunque con tante 
ardore di fpirito gli folTc ftata da elTa cfpofta: nondimeno 
tornando ella di nuovo a pregamelo, le pcrmife , che per 
due foli giorni lì folTe trattenuta in Laviano ; ove àveffe data 
quell'edificazione al popolo, che dal Signore le folTe (lata 
infpirata , in rifarcimcnto dello fcandalo , che la vita diflb- 
luta ivi dianzi da lei menata avea generato negli animi de* 
fuoi compatriotti . 

. 5 La brama ardente , eh’ ella avea di fimigliantì thorHC* 
cazioni, lafpinfe con veloce palTo verfo quella Terra, ove 
giunta , andolfene a dirittura alla Chiefa; e perchè era gior- 
no di Domenica , la trovò piena di popolo , che alfilleva alia 
* Melfa. Giudicò , che il Signore con tale occalione le aprilTe 
più largo campo da efeguire i fuoi dilfcgni : fi rapprefentò 
adunque prelTo all’ Aitare fcalza , e di^ oi col capo già rafo » 
e fcopcrto fi pofe al collo una fune . Non proferì alloca pa- 
rola veruna per non difturbarc il Sacrifizio , che fi offeriva ; 
ina con copia granJe di lagrime , le quali dagli occhi le feor- 
revano fopra i panni , dava chiaramente a divedere quanto 
folTe acerbo il dolore , da cui il fuo cuore era opprelTo • Ca- 
gionò tale fpettacolo a tutti gli affanti non poca maraviglia « 
c perchè non «a da effi riconofeiuta , dante la deformità , e 
pàilidezza^del fuo volto , il quale aveva affatto perduto il co- 
lote naturale'^ c Pantica bellezza , fu dai popolo filmata per 
«falche -divòta Donna , che moffa da infolito fervore di ìpi- 
ritofoffi: in quella guifa ivi comparfa . Appena fu terminata^ 
MefTa, che l’umile Penitente afa prefenza di quella gcn- 
iCy che ftavà curiofamente attendendo 1 cfito, fi gittò a* 

^ piedi uria nobil Signora, detta Mancnteffa, e dando prU 
^ ina uri gran fofpiro , alzò la vote , così dicendo : Ecco a’ vo- 
firi piedi , o Signora , quella Donna infame , che difororò ^ 
con la fua peflìma , c diffolutà vita fc fieffa , il parentado , e 
la patria. ConfclTo d’aver tante volte abborriù i voftri aE- 
^ fettuofi configli , co’ quali procuiavate , che 
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da quella forma dì vivere tanto fcandalofa. Pregovi intanto 
inftantementc a compatì re i mici errori , de’ quali fono ora 
pentita. Perdonate a’ miei giovanili furori , ficcomc anco 
dimando umilmente perdono a tutti quei, che fono quivi 
prefenti del pubblico fcandalo , che da me è provenuto a tut- 
ta quefta Terra , e altrove ; c fupplico a grande iftanza tut- 
ti ad impetrarmi da Dio colle loro orazioni fentimcnto mag- 
giore di dolore , affinchè cominci una volta a fare vera peni- 
tenza de’ miei peccati. 

6 Ciò detto rimafe a’ piedi della Gentildonna in atto umi- 
le, c fupplichevolc, c quantunque folT* da elTa più volte in- 
vitata ad alzarli di terra ; nondimeno non fu pofTìbilc , che fi 
movclTcdi quel luogo, cfprimcndo intanto con le lagrime , c 
co’fofpiri ciò , che con la lingua averebbe voluto più lunga- 
mente proferire a deteftazione de’ fuoi errori . Stava la gen- 
te come ftordita , e infenfata a quello infolito fpcttacolo di 
umiltà; la maggior parte però ne tralTc motivo di compun- 
zione delle proprie colpe, della cui gravezza aveva per 
r addietro fatto sì poco conto; c nel cuoiedi ManentelTa 
fece tale imprcflìonc , che deliberò in quel punto di rinun- 
ziare a tutto ciò , che pofledeva , c veftirlì dell’ abito di Pe- 
nitenza , e far compagnia a Margarita . 

7 Finalmente quella Signera con uno de’ proprj veli le 
coprì il capo , e a viva forza alzolla in piedi , e prefala per 
mano la condulTe feco alla fua abitazione . E’ cofa molto pro- 
babile , che il Aio Genitore , c la Matrigna o folTcro già de- 
fonti , o non fi trovalTcro in quel tempo inLaviano, peroc- 
ché la Serva di Dio non averebbe trafciirato di chieder loro 
di nuovo perdonanza , e di fare a’ loro piedi i medefimi atti 
di umiliazione . Per non trafgredire l’ ordine avuto dal Tuo 
Padre fpirituale , fi trattenne un giorno folo con quella Gen- 
tildonna , la quale le promife d’applicare le proprie entra- 
te alla fondazione d’ un’ Ofpizio per l’ Ordine Frarcefeano » 
e l’alfro dì fi partì da Laviano; lafciando edificata olirc- 
modo tuit.a quella gente, la quale farebbe concorfa ad ac- 
compagnarla nella partenza, fe ne folTe fiata confape vele i 
^Ritornò rollo Margarita affai contenta a Cortona , ove rag- 
guagliò ilConfelToredi tuttociò , chè le era fucceduto nell* 
Patria • 

Ss CAPI* 
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èi vejlt ietì* Abitò del Tefit* Órdinr dèlia fènittnZH »' ' 

Q Uantunqut Margarita riteveflfc {bvvcnifticflto baftevo*- 
tè a sè ) «d al (uo figtiudlo dalia t>ietà di qtialie 
Gcntildotìiie, le quali Tavevano accolta f come ft è 
detto ) ceti befligfìamente nella propria cafa , fubitoch*elÌa 
giunfc in Cortona : nondimeno crcfceodo in lei Ta^ettoal* 
!• pòverrà , e il^eiideriodi patire maggiormente pcrCrifto* 
le fupptidò a grande inftania ) che fi compiaee^rodi non 
provvederla in verdn conto di ciò » che Itera necelTario i pc* 
rocchè 0 con le proprie fatiche » o coir andare mendicando 
averebbcda sè mcdelìma Atpplitoanai al bifognodel figliucK 
lo , che al pròprio « elTcndo pochillìme ciò che baftava al luo 
fóftcntaitienfo . Vollero le buone Matrone anche in ciò con* 
tentarla » conofeendo , che il Signore guidava la Tua Serva « 
flato di maggior perfezione 4 , ,, 

- ^ Volcndodunquc difporfl a ricevere con maggior merita 
il Sacro Abito del Ter/’ Ordine di S4 Francefeo tanto da eilìl 
fbfpiratO) e Tempre differitole da quei Religiofl, procurò 
di efcrcitarfi nella virtù della Povertà , Topra egn’ altra di» 
letta del Tuo Serafico Patriarca ; e godendo di non avere af- 
fegnattiento veruno a foftcntarcTemcdefimaj ed il figliuolo 
con gran fervore di fpirito, e- godimento dell’ animo Tuo * 
cercava per elemofint quanto baflaffe per mantenimento del- 
la vita 4 £ perchè le pareva , che la otrità di quei Cittadini 
fòlTe troppo liberale verfo di sè, quando avveniva , che le 
dcflcro qualche pane intero per limoltna, elTa lo difpenfavt 
lubitamentea’ poveri , riferbando a sè qualche tozzo di pane 
mal condizionato# Non entrava però mai nella cafa d' alcu» 
nO,nè alzava mai l’occhio a rimirare il volto di chi la Toc- 
•orreva con la limofina # ^ 

3 Conferì una volta al Confeffotc un peflhere , che le era 
càdutonellamente, cioèdi procacciarfiil vitto con qualche 
Tua fatica , parendole di torre agli altri mendichi , e più de< 
beli quel poco , eh’ ella trovava per limofìna # Non diiappro- 
#ò il Religiofo sì hitto difegno ; onde ella fl applicò con 
gran diligenta al Tmigio delle Gentildonne , 
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k ^ 6 àli dTéfidoconrapevoli della Tua gr^n pietà 
vano i. garìN}i averla nelle café loroperaflìflenteatalitie- 
celerà ) rpenndodi titrarte dall'aiuto di ler felice fuccefo. 
in quel pericobfo feto* > • 

4 obnlérvava in tate inipiegp iiviolabilnietite ì foliti di« 
ftìoni f é fra le faeeiide domeniche non intermetteva mai le 
fue eonfuete orazioni « Mentre le Donne di cafa con alcune 
ailcgH'carizótii procut^vatiodi follevare le Padione , ella fé- 
queftrat^iti qualche cantone piangeva i Tuoi errori con tante 
lagrime » t con fcrpiri tanto ardenti , che moveva a coinpaC* 
lìone chi l'tidtva : onde fpclTe volte fuccedeva , che s’ intcr- 
rttetteva il canto ^ e in Tua compagnia anco le altre di cafa 
concepivano fpìriro di divozione* 

5 Fu però offervato, che quantunque ella quali fempre 
digiunaflejflede vigilante inorare, e più dell’altre affati* 
caffè. ( non contentandoli foiamente d’ affìfterc al parto , ma 
dando le mani a tutti i minifterj più faticofì , e vili della ea-* 
fa) nonditfieno non giudicava mai fìntftramente , o dell’ in« 
gordigia delle altre nel mangiare , o delia negligenza nel de* 
ftarfìjo pure, perchè foffero intente a cicalecci , oacanzonìk 
troppo allegre; ma rtoftrandofi verfo di tutti offeqaiofa * con- 

' fervava iteTcuore ottima opinione di ciafeheduna , tuttoché 
nella forma del vivere foffero da éffa oltre modo differenti • 

6 Avvenne un giorno , che trovandoli Margarita ìd cafo: 
d’una Signora detta Dìabella ^ per alfifteteal {Nirtodi Ma*' 
tilde parente di quefta Gentildonna , mentre flava orando fit 
veduta follevarfi con tutto iicorpò di terra, godendo in quel 
dolcilTìmo ratto delle delizie del Piradifo. Di quefta mara> 


e ancora la medefima Signora Diabella * Divifìgoftì intatfté 
queft* rnlìgne favore còncedufo dal Signore alla fea Serva in 
cafa di quella Signora : onde fì acquiftÒ maggior concettò 
di bontà appreffo le genti » del che ella fentì eeceffiVo rats* 
marie© « ' > - ^ 

7 A rimediare adunque con prontezza alla fama / fchjb 

il 5. /? i -V 


ciò fi fpargevà, abbandonò si fatto mefti ere ; tanto più ^ . 
perchè da elb erafovente impedita a poter alltftere conjl 
Ilequenza , che defideràva , alle Meffe , e alle Prediche . 
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C^iefa di S.Tranccfco , e ad attendere alle fo)iteaneditazìo>^ 
«Ideila Pacione di Crifto • Ma dopo d’ aver Toddisfatto alle 
ftie divozioni nella (bpradetta Chìcfa , ritiravafi nella bottc< 
ga d’ un telaio , a cui aiutava in tcffcrc il lino , c la lana per 
alcune 6fe , a £nc di raccgr e quel poco alimento , che ba- 
cava a se f ed al figliuolo , il quale alTai fcarfamentc foleva 
^cre da lei provveduto . , 

S Accadde una notte , che camminando per la ftrada tutta, 
aflbrta nella contemplazione de’ dolori della Pafilone del Sal- 
vatore, fopra de’ quali quafi del continuo meditava ,, corfe 
manifcllo pericolo d’ annegarli; ma per difpofizionc parti- 
còlare della Divina Pietà, che quindi miracolofamente la 
fottralTe, ne reftò con fua grande ammirazione liberata» 
Della qua! grazia volle il Signore , eh’ ella con fervalTe grato 
riconofcimcutoalla Tua inimenfa Bontà ; onde poco dopo in 
una lunga inftruzionc , che le diede , fra le altre cofe difle : 
ricordati del notturno palTaggio, che facelli per l’acqua, 
andando a contemplare i tormenti della mia Pacione; e che 
l’antico dragone nel fiume ti averebbe annegata , fe la mia 
paterna mifcricordia non folTeaccorla a Ibllevarti . ^ 

' 9 Quella fiì la forma del vivere di Margarita per lo fpazio 

di tre anni , da che era giunta in Cortona . Non cefiava in- 
tanto di pregare continuamente il Confefsorc , e gli altri 
Frati Minori , che fi compiacerselo di veftirla dei facro AH- 
to della Penitenza del Terz’ Ordine di San Francefeo, del 
quale ella fi era renduta in quefio tempo degna figliuola^ 
perocchb.,CQn tanto fervere aveva procurato di feguitar^ le 
vclligia di lui col mezzo dell’ ellrema povertà , del connnuo 
^ifpregio di ;sè tnedefima , della penitenza sì àufiera , e fin- 
gelarmentc della frequente meditazione della Falcone del 
Redentore» Fipalniente i Padri , confiderando la perfeve- 
rai^ di l^rgarìta nella Penitenza , e il defiderio grande , 
i:bc flie^rava d’ avanzarli nella perfezione , determinarono 
dì compiacerla : parendo loro , che nello fpazio di tre anni , 
già erano feorfi, fofse bafievolmcntelp fpirito di lei 
jirovato. . .. . A . 

IO Diede l'ultimo motivo all* efecuzione di ciò la roira- 
l)ile rifpofia , eh’ ellafece un giorno a’ medcfimi Rcligiofi , 
fcccfapiù dclfolito da ^aorainafio alletto di pietà. Noa 
.. temia- 
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temiate ( difse loro) Padri miei , di me; perchè Iddio ormi, 
potente ha talmente confortata la mia mente , ed io I’ amo 
con tanto ardore , che non pavento le tentazioni , e le forze 
di qualunque creatura , mediante la fperanza , che io ho filTa 
in Dio , il quale fi è degnato di richiamarmi alla foa grazia • 
Voi vffdete , che dopo d’ elTermi allontanata dal mondo, fono 
fiata accompagnata femprc con perfone Religiofe , e timora- 
rate ; ed ho procurato di migliorare i miei coftumi con la 
grazia datami daCrifto; di qual cofa dunque ora temete ? 
Padri mici , per qual cagione differite di veftirmi dd fa- 
cro Abito ? 

li EfprelTe tali parole con fentimcnto di tanta umiltà,' 
che fu tofto deUberato dal Guardiano , e dagli altri Religio- 
à di confolarla fenza altra dilazione; parendo loro di refi- 
fiere alla Divina ordinazione , fe l’ avellerò più lungamcn-f 
le trattenuta. Convocato dunque ilCapitolo in quella ftef- 
fa mattina, che fu nell’anno 1177* ricevette l’ Abito di Pe- 
nitenza , donatole da una Terziaria dell’ ordine , per mano 
del Padre Cuftode , che Fra Rinaldo o Raimondo ( come altri 
dicono) s’addimandava è Fu inefplicabilc il contento, dì 
cui l’anima fua in tal cerimonia fu ripiena , quantunque le 
fcorrclTero dagli occhi copiofe lagrime di tenera divozione • 
Ringraziò dipoi 1 Frati , alle cui orazioni umilmente fi rac- 
comandò , e con iftraordinario affetto di pietà refe divotc 
grane al Signore; perocché alla fine fi fofl'e compiaciuto di 
annoverarla nel numero delle fue più fedeli, c divotc ancelle. 

Il Trasferiffi pofeia alla cafa di quelle due Gentildonne 
fuc benefattrici , le quali l’ avevano anco aiutata apprefso 
i Padri di S. Francefeo , ove quella mattina fu sforzata dalla 
carità di quelle Signore a.rimanerea delinarc in loro compa- 
gnia , per efucr giornodel fuo fpofalizio : a tal’ effetto man- 
darono a chiamare il fuo figliuolo » il quale potè in quel di 
faziarfi del cibo altre volte negatogli ; c ineominc.iò a trat- 
tare con JaContcfsa Paniera del modo d’ inviarlo ad Arczi® 
allo fludio , ad effetto di rimanere ella più libera , e più dif- 
poda ad applicarli interamente agli eferciz) di maggior pie* 
tà , e di penitenza , Cotto il quale flendardo aveva incomin. 
ciato a militare. j ,u . ^ 
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Prende forma di vìver fiù perfetto , , 

1 TL'facro Abito cincmio, del quale Margarita nuova«. 

X mente fi eraveftita, le acccfic nei cuore defideria pifif 
fervente d’ avanzarli nel/a pcrfeiione; laonde comincidr 
di fiibitoad amare più del folito il ritiramento, afiinchè 
lontana dalle converfazioni , attendclfe con raccoglimento 
maggioredi rpiritoalla contemplazione delie cofe luperne* 
Fole maggior fiudio in togliere al corpo qualunque foddisfir« 
cimento , anzi proeureya al pofltbilcdi flerrainarlo , raddop- 
piando le afpre difcipline , accrelcendoi rigori de’dtciunr, 
«ledendo più Ipelfo la nuda terra a dar ripole alle indeboli- 
te membra ; lebbene Ipefie fiate accadeva , che paSaffe le 
notti intere fenza prendere altra quiete, che quella da let 
gallata nell'orazione. 

i Più volte fiiccefie , che dalb prima vigìlia della notte 
inlìnoalla mattina llavafempre fifià nella medi tàiiotie dell» 
Failìone de) Salvatore , e nella memoria delle Aie dolpe ; nel 
qual tempo prorompeva in lagrime-; e'rofpirf cosi impetuo- 
fi , e veementi, che ella medelima alle volte temeva, che dOit 
velTe fepararfene l’ anima dal petto jrrc perdendo al&tto i 
fentimcnti , c la voce , rimaneva <»me tramortita . Tale era 
la forza del dolore, che da sì fatte confidcrazioni foIev% 
xitrarre. .-■‘ir ■ - 

3 Fu così afpro il ttattamento, e si rigofolb lo lirazio, 
ohe contbod di fere contri il proprio corpo , caricandolo di 
più afpri cilizj , c pcrcotendoìo con Arumcnti di ferro inlino 
, air effiifione copiofa del fangoc , che la carne , perduta affai- 
fOlafuanàmiiaJe bianchezza , comparve in ogni patte livi- 
da, e afiafto^fcolnrita ; e particolarmente nei volto, cheli 
Aodiò di iqnder oitremodo deforme , non folo tingendolo con 
polvere ^inaancora Aropicciandolo l’opra le pietre ! e fe al- 
le voIm^I avvertita a non inerudclire così fpietatamente 
, rifpondeva , d*aver più compiacimentodeh» 
In diiheizione del proprio corpo, che del poAèfib d’unRe-r 
gno intiero , e che ai numero sì grande , c alla gravezia data 
le proprie colpe la pena atrocifiìina^eìl' Inferno era leggtcr 

' y rillìraa, ' 
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Mifin»; continuo chiedeva al Slignotc virtft 

da poter «naai^rare più arpramente la carncvcd ella medeUttia 
cercava ogm oecafìone di piU patire • Si farebbe anche a 
maggiori ftmj ef^Jofta.fe ìlConfdTore noti avoffe moderati « 
fervori, cromndok rovente allo rpropriamento de! pro-^ 
prio volere, e vietandole alcune forti di penitente affai 
afpre f alle quaK la vedeva fopra modo inclinata » 

14 Óaftumavain qnettò tempola mattina di buon* ora WÈk 
^re^UtrChiefa de* Padri Minori , ove (ì tratteneva moltt 
art» iti' fefeititi di divozione j per la ftradanon^ Itavi mai 
Pncebiòtli terra, per non veder il volt© d 'alcuno; nè 
fermava aparlare, o ad aTcoltare djfcoril delle cc^e fecolan v 
delie quaH ilreva tonceputo tale abborrimento, che proibì _ 
al fuomedefitnoiigliaolo dimentoVare , non diedi ragionab 
re-d* alcuna cola mondana , anzi gii ordinò , che nemméno Jx 
Rom inaCe akufi Aio parente , 0 altra penfbna j ma per quani* 
to-ibffe ipoiSbile, ouervando tigorofo Aienzio fì crtxtne dt 
quella . chetrovaffe nella llanta , e a fe medeAtnoattendeffe^ 
•ecioocnè hi fm mente mmlòffc deviata neppurnn forhKW 
matte di tempo dal la meditazione de’ Divini Miller j, -nè il 
/no- coorè^efie irictttD, anco per breviffitno Ipaeio di tempo , 
ad alcuna creatura , che udiaenrentova/pe. ’sn.’ éì ’ 

< t Sèa^e accaduto', che qualche voloaaareilbudite'ilcìii 
difcermddinwterieattenenti al fecoK» > «00 aardival» nof- 
tedi gMtaern a guftine nell* onaiione d^efoUtedoioeztd di 
ferrìto ma ton grandeci^iaintte j > « tri Aeeza d* ànimo paf- 
lava tolta £a notte in pianto , fottememe raminaticandoAdcì 
4 ehi{X)ozio<hi»ehteconfQt»atoHiafcoltain»qttcl breve tagip» 
mtnentoV td em talmente agliata dalia fotta del dolòm» 
thè ctmeepivft i^conAderando queAo difeno, che A percuoie'iia 
co^ugni ftetameme il corpo , e provoropeva In foipif iiiin 
sgrida tantnortibiti, che al rumore A dèftavaao le pérAmt } 
ie qutiìjqpprei^ a lei abitavaim » Dalt^ procedeva , ’che^t ' 
decoliiu. non andavano allora quafithai 4 vifìiaiia^^efféAdo ^ 
appietm infomnti dei diAurbo , i^c^ tverebbem recaftrf # 
4 ogIiemk> 4 laempD , cbelpendeoa iroHa contimM^nvtrll^ 
sione eon^ , per trattare con b A minferMÌK laL 
èiglididflto li ipiflto vnott folcva mai oteinare alcuut 49111' 
4 fd^iiuoÌ 9 i^icenlo > che^qiieAa AunUìì Asta |im 4 i»ìs)ii» 
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di tempo'} e dirapplicazione delia Aia mentèdagli ereccizf 
dell'nraaione ; anzi per Io ftelTo motivo quali mai non Alvei» 
lava con eifo ; c fc akuno le opponeva , che fìccome ella ap- 
plicandofi alla cucina , e al fcrvigio de’ poveri , non perdeva 
r interno ritiramento del cuore , unito in ogni a'zionc , ben»» 
che efterna , a Dio; così non fi Tarebbe diftolta daglieiér« 
cizj mentali , quando fi folTe applicata per poco tempo t 
cucinare alcuna vivanda pel figliuolo , foleva rifpondere» 
che nel fervizio de’ bifognofi non perdeva tempo y perchè lè 
fpirito le Tuggeri va queir impiego di pura carità , dovecho 
a fovvenirc con qualche regalo il figliuolo > poteva inoverfl 
da affetto carnale . ' 

6 Accrebbe ancora in quello tempo a* con(beti digiutù 
tnaggior rigore , afienendofi da qualfivoglia vivanda cotta', 
c contentandoli di folo pane , acui alle volte aggiungeva: al- 
cune poche mandorle. Di quello piccolo nutrimento fi pri>» 
vava anche ne’ giorni fellivi ; acciocché potelTe afcoltarecon 
inàggior attenzione di mente , c fruito dell’ anima' la parola 
di Dio , che fi predicava nella Chiefa de’ Padri Minori : po> 
jocchè , com’ ella diceva , lo fpiriio era più difpofió a tricOf 
,, vere , e a capire le verità j che fi manifeftavano , guanto me- 
no il corpo era aggravato di cibo > , ».i i ,.r 1 •. 

^ .'7 Da quelli , e da più altri di voti eferciaj , a’ quali Mar- 
-gariia era inceflanteroente applicata, procurò il Demoaio 
.più vjoltcditìornarla , ponendole ora in cuore il pocQgiòvt- 
4nento;j'cheda tali rigori ella averebbe raccolto; perocicliè 
-.non otteri^ebbe giammai dal. Signore perdono delle Aie ini- 
MPlità i-elTcndo fiata per iuo giufto decreto defttnataallq fu> 
^ttampàgnia nell’ Infèrno.;, ora le metteva in; confiderazioQf 
inganno, ch’.ella; prendeva , mentre defiderando di fare 
^fpra penitenza de’ Aioi errori, li abbreviava con foverchie 
«rigorofitàdi pene la v'ita: onde fi fiudiava di perfuadcrle, 
,che farebbe fiato più accetto alla Divina Maeftàil Aicrifizio, 
.xh* ella faceifit del fuo corpo mortificato sì , ma non abbatta- 
jto , c cbftrDio aggradirebbe anzi una lunga penitenza più. 
milc-vcci^ la più aufiera , ma breve* Non mancò anche con 
.dàvflEfc fpaventofe fembìanze d’ impedirla dagli eferci^ì 
.sli^Wali , ne’ quali sì .lungamente fi tratteneva 
.^gefiian] , ea sì fòrti aifalci coi ricorfo , eh’ cibi Jicéva v 

Signot 
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Signore , c particolarmente alia Vailìonc di Crift* , fece fcm- 
pTcgencrofa rcfiftcnza , ficchc r portò pili volte infigni vit- 
torie del nemico tentatore, come altrove diffuramcntc it 
porrà in nota . 

S Mutò ancora circa qnefto tempo il luogo ove abitava » 
coIPoccaflone , che la Signora Diabeila , di iòpra nominata » 
molTa dalie Aie lAanxe le aveva conceduta una cafa , la quale 
era prelfu alla Chiefa di 6. Francefeo, di modo che fenza ap- 
pena clTer veduta , poteva trasferirvili con ogni comodità • 

In quefta cafa crefse pofeia uno Spedale.! benefizio dc’povc- ^ 
ri infermi ,a’ quali ella con grande umiltà , e carità fervi va- 

9 Mofsa da queftomedefimo affetto di pietà verfo le altrui 
miferie , foieva preparare ogn’anno folcnnc convito.! tutte 
le perfone più mendiche della Città nel giorno della Nativi- 
tà di S. Giovanni Batti Aa ; al qual’ effetto alcuni mefi pri- 
ma andava feorrendo per Cortona , e pel Contado chieden- 
do i viveri necefsarj *, e nd giorno deftinato con gran cari- 
tà , e fatica ferviva a quei poveri , i quali refiavano afsai. 
piùconfolati dell’ affettuofo , c cordiale nfioro provveduta 
loro dalla povera Penitente , che di tutte le altre limofiiie 
difpenfate loro dalle perfone facoltofc della Città * 

iG Intanto fi accrefeeva a granfegno nel cuore della di- 
vota Penitente , c quali fempre intenta alla meditazione del- 
le cofe cclefii , c ai difpregio di fe medefima , l’amor di 
Dio, calla ftcfsa mifura il dolore d averlo ojffefo: onde, 
bene fpefso meritò , che il Signore fc le manifeftafse, ed. 
avefsc con cfsa famigliar converfazione , acciocché in tal. * 
modo foddisfacefsc all'ardente defiderio d’ un’anima, che 
tanto 1* amava , c temperafse l’ eAremo dolore d’ un cuore , 
che tanto fi pentiva de’cummeflì errori. Stando ella un 
giorno nella Chicfa de’ Frati Minori dinanzi ad un Croce- * 
fifso, ove fpcfse volte fi fermava ad orare, cominciò con ^ 

maggior fervore di fpirito , con più infocate parole , e con .u , 

più profon>^i fofpiri, e affetti a chiedere al Salvatore pietà ’ i 

de’ propri peccati , ed ecco che il Signore fi compiacque per. 

)a prima volta di fignificarle con modo fenfibile , quanto fqf- 
fegrande il compiacimento , che aveva delle fuc ferventi 
preghiere; e della penitenza da lei intraprefa , pai andulc 
é* cucila divou Immagine in tal modo i ( Che vuoi , o ?o^ 

vcjrci- I 
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«creila f ) a eui ella non applicando allora il |>eiiileee dlf 
tiovitàdelcafo s) ftupendo , ma tutta immerfa in quei fanti 
dcfidcrj , e fervori dello fpirito » francamente rilpofe : Io 
non cerco , nè voglio altra cofa , che voi , Signor mio Gesù » 
Ma immantinente facendo nùeflìone alla «ccc miricolofa 
del Crocefifso , da Tanto timore foprafatta umilioH profbn- 
datneme diminzi al Divino cofpetto, ammirando, e mav 
gnidicando la fomma bontà del signore ; pcchè fi fofse de. 
gnato di parlare con una peccatrice indegna di ftare davanti 
«Ila fuaprefenza • Confcrvafi otia queft’ Immagine delCro» 
eefifto con gran venerazione nella Chiefa della Beata ia 
Cortona • 

I > 4[>rando poco apprefso , udì il Signore , che le parlava 
in ifi>irìto, riducendole alla mente ilmodo della fua voca. 
«ione, facendole lungo catalogo di tutti gli avvenimenti 
fuccc^ nel tempo, che vifse con tanto fcandalo in Moqw 
tePuIctano* l.c fece inoltre chiaramente conofeere , ebo 
«erti defideri , eh' ella in quel tempo avea di far una volta 
pcttiteoza delle fue colpe i e di {occorrere con qualche limo, 
ma a* bifognofi , provenivano dalla fua fomma pietà , la 
quale fi compiaceva di fparger infinodaquel tempo nel cuo. 
redi lei tanto incolto quelle femenze di Paradifo: e indir, 
le tali oofe, la chiamava Poverella . J.c dichiarò apprefso 
la proccciohe ingoia re , eh' i^li aveva avuto verfo di lei in 
Cortona, al nel provvedimento temporale, offertole da 

FoneUf pie Signore, come ancora nell* afsegnar la alla cura, 
. oet Infìttoli di S* Francefeo ; c le manifefiò molte altre gra< 
vie fattele fino a quel tempo dalia Aia immenfa picca , e fra 
le ahre le rammentò il dono particolare , che le fece de) de* 
Jore, edelle lagrime, colle quali «Da gli chiedeva perdo*’^ 
|M)fe!fuoi peccati; il qual pianto , difiele il Signore che 
i era degnato di mutare in dolce ricreazione , quando confi* 
'derando ella il mifieno delia fua Natività , c nelle fefie del* 

^ la Madonna , e di alcuni Santi , riceveva nell' orazione tal 
confolazioite di fpirito , che le pareva di guftare delle doU 
cczze della gloria* : y' 

II Da tutto ciò, che il Signore chiaramente le fcopi^.; 
ihtefie con quanta ragione ella mlfc da lui chiamata col 

di Poverella ; ImptrecchhifiertamcRtc comprcfe,chc4Ì|rt» 

' . ilbdi" 
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il|>ene , il quale in lei fi trovava, era dono fpeziale della 
fua Divina Mifericordìa , cchc ella nefTun’ altra cofa di pro- 
prio aveva , che il folo peccato» Non ceffava dunque di rin- 
graziare umilmente ilSignore, perchè fi foflc compiaciuto 
d’ arricchirla così liberalmente de’ Tuoi doni; c intanto fi 
confondeva della propria povertà , procurando al pofCbilc 
di far ricca r anima fua di nuovi meriti» 


' " CAPITOLO VII. 






E* aJpeuratB d»l Signort dtl ferdeno delle fue colpe i * 

> VlOn vi era oggetto , che sì continuamente fi rapprefen* 
lAI tafle alla mente della Beata , che i! Salvatore piaga- . 
to, e morto nella Croce ; e perchè in tali patimenti (corge- 
va la malizia delle fue colpe, le quali erano fiati i carnefi* 
cidi Cri^, quindi derivava, che in ogni luogo, e tempo 
coftantemente fi doleva , e lagrimava per avere con tante 
maniere offefa la Divina Bontà; e quantunque fifolfe altrg < 
.volte figra va ta dal pefo delle colpe a' piedi del Confefibre , 
pure andava fempre ravolgendo nel) animo, fe per qualche 
propria mancanza non Yofic fiata degna di riceverne piena 
perdonanza dal Signore. A tal’ effetto ricorfe più volte * 
nell’ orazione al Patriarca S» Francefeo , inftantemente pre- 
gandolo ad impetrarle da Crifio l’ intero perdono delle fue 
colpe; a tal fine parimente indirizzava le frequenti Comu- 
nioni , che faceva , e tutti gli altri divoti efereiz; , a* quali 
giorno, e notte era di continuo intenta . Or mentre iiava 
pndì ritirata nella fianziuola , piangendo dirottamente i 
propri peccati, il Signore rapprefentò alla fua mente U 
deformiti , e gravezza loro con lume fuperno , e più chia- 
ro del folito ■ Da tal confiderazione prefe ella motivo d’ am- 
nnrare fortemente la fomma tolleranza del Salvatore , per- 
chè fi foffe degnato di fopportarc per sì lungo tempo una 
creatura , che con tante , e sì gravi colpe l’aveva offefo • 
a II giorno feguentc , che fu ij vi gefimo fecondo del nic- 
fc di Dicembre, porgendo ella ferventi preghiere a Dio, 
ricevette da eflb comando di nonandar piùper Cortona ccn. 
cai^o limofina V ma dalla fianza trasferirfi a dirittura alla 
Cbieià dc'Fzati Minori ad afcoltar le Mcfle , c le Prediche t 

- ' (Non 
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(Non aver timore alcuno , foggiunfelc, di ottenere h pigia' 
remiiltone delle tue colpe , la quale infallibilmente impe' 
trerai , perchè ti ho per modo accefa nel mio amore, che 
potrai infiammare gli altri cuori più freddi , c gelati .'Già 
ti hodcftinata per efcmpio a* peccatori , acciocché chiara- 
mente intendano , che fé vorianno prepararli a ricevere U 
mia grazia , mi troveranno fempre pronto a concederla loro: 
ficcome fono fiato tanto pictofo verfo di te. Ti confegno 
dunque come miopre/.iofo teforo , o mia Poverella , alla cu> 
fiodia, calla buona direzione de’ miei Frati, a’quali co- 
mando, che per mio amore fempre ti proteggano, cinftrui- 
feano in qualunque luogo tu dimorerai : imperocché per la 
particolar follecitudinc , che i detti Padri averanno della 
tua falutc , tutto il loro Ordine fi renderà maggiormente 
tjnoralfilcili’univcrfo.) A tali parole Margarita piena di 
giubilo fupolicò il Signore, che fi degnaffe d’alTifteic fempre 
all’ inftituto del Serafico Padre ; alla quale richi efta Cnfto 
tepli ò: (Cosi farà, perchè quelli Frati , i quali mi hai 
mcómandati , fono quegli eletti , che io con intima affe- 
zione accarezzo.) ' 

• 5 Divenuta Margarita più animofa dal cortefe colloquio , 
eh’ aveva col Salvatore , con affetto grande di fpirito, e con 
lagrime umilmente gli addimandò ; quando lì foffe conten- 
tato di conc*;derlc il titolo di Figliuola in vece di quello di 
Poverella , col quale si frequentemente la nominava . Al- 
lora il Signore le rifpofe : Non effer ancora degna di tal no- 
me , perocché era figliuola del peccato; ma quando avelTc 
purgata l’anima con una generale Confelfione delle fue col- 
pe , allora farebbe fiata annoveiata nel numero delle Aie di- 
lette Figiiuolc . ^cfta rifpofta le cagionò gran terrore: 
onde ritiqovando il pianto , c le fupplichc , foggiunfe al Re- 
dentore ; Signor Gesù Crifto , che liete vera luce, e difgom- 
bratc le tenebre , dimoftrat'.nr chiaramente , Voi , a cui 
neffuna cofa è nalcofia, tutti i mici viij , acciocché polli 
interamente mondare l’anima mia nella generale Confcllìo- 
ne; e mediante la voftraibrama pietà mi rendi meritevole 
di elTerc dipoi nominata voftra Figliuola . ^ ' rr 

4 Socdisf^ecc il Signocp all’ umile dimanda di Margarita * 
fiibito fchiari per mudo la n>en:c di lei , che fi'ncordò 

di 
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di tutte le colpe» c di qualfivoglia minimo pcnfiere avuto 
conira la legge di Eho . Si preparò intanto per ^uni gior- 
ni , ne’ quali aggiunfc nuovi rigori di penitente, ed altri 
eferciij mentali ,• procurando nello ftcfso tempo di faratti 
intenfi di contriz’one , dipoi rapprcfcntatalì a’ piedi del 
Confcirore , perlofpazio d'otto giorni , gli palesò ordina- 
tamente tutti i fuoi errori , con tanta copia di lagrime , c 
con tal cotnpurtgimcnto , che ben fi cooofeeva , quanto ve- 
racemente folte pentita d’ ogni tuo errore , per la foddisfa- 
zione de’ quali , quantunque ella ftimalTe , che non fi potcllc 
darle alcuna forta di penitenza , che folte proporzionata alla 
gravezza tte’ fuoi peccati ; nondimeno pregò con gran fer- 
vore il Reti^iufo imporle quella maggiore , che la Aia men- 
te fapellc giaininai immaginarfi . 

5 Cornandone appretto il Confeflore nell’ ottava della fe- 
lla dcgPlnnocenti ( o folte nella medefima mattina , che ter- 
minò la Confezione , o poco dipoi ) che li accoltaffc alla Sacri 
Idenfa, ringraziando umilmente il Signore d’averla fec» 
rcconciliata , mediante il Sacramento della Penitenza . Ub- 
bidì ella prontameme , e toltoli il velo , con la fune al collo 
fi apprefsò all’ Altare a ricevere il Pane degli Angeli con 
gran fentvnento di divozione , e affetto tlraordinario di pie- 
tà. Fra le altre orazioni, con le quali facrificò al Signore 
il fuo cuore contrito , una fu la fegucntc . Signore , Re on- 
nipotente, chiedo umilmente tale dono dalla voftra pietà, chd 
«.'Ila vita mia fervi continuamente a Voi; e per l’ efempio 
mio vi laudino tutte le creature , e non permettiate , eh’ i o 
offendi mai più la voftra Macftà . Gradì talmente il Signore 
ildivoto affetto della Tua Serva, che immantinente fece ri- 
fuonare nell' interno dell’ anima Aia quella foaviZIma voce 
tanto da lei fofpirata . ( Mia Figliuola ) A così foavi parole 
fu Margarita fopraffatta da foprabbondante giocondità di 
fpiritOy per modo che pensò di dover morire; rendute po-> 
fcNT^vote grazie al Aio Cclefte Padre del titolo così onore- 
vole-* f^nto a lei gradito, con nuovo cuore, e piene di 
cenftdanta figliale li offerì ad amarlo con ardenza ma||iorc < 
Indi fi quietò alquanto , elTcndo oltre modo iaffa , e indebo« 
lita dì forze , per 1 impeto , e violenza grande dello fpinto» 
col quale ella fi era sforzata d' unirli in tal’ orazione al.Aio 
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6 Ma poco dopo cominciando a riflettere alla foaviU , t 
all* eccellenza delle parole proferitele dianzi da Crifto , ’éle. 
vata in ecce(To di fpiritOt perdette affatto i fentimenti del 
corpo y calla prefenzadel Cuflode fra Kainaldo , ede) Goar* 
diano Fra Ubaldo, c del Confeflbre, ed’ un* altra Signora « 
ftetre per lungo fpazio alienata da’ fenfi godendo foavi»Tìnu 
cflaiit Kitomata pofcia ifisè, quantunque non potelTe an> 
cora formar bene U voce , fu udita cosi parlare : O infinita , 
e fomma dolceua di Dio! O giorno felice a me da Crifto 
promclTo { O parola ripiena d’ ogni dolcezza , quando vi de* 
gnafte nominarmi voftra figliuola ! Ciò detto di nuovo fu 
aftratta da’ fcntimcnti allaprefcnzadc’fuddcttiRcligiofi , 
e di altre Donne ivi concorfe al rumore di così dolce fpet* 
tacolo. Rinvenuta dipoi in sè ; E’ poflìbile > diceva , ch’io 
iìa ancor viva? e come l’anima a così fqa ve parola non lì i 
fcparata dal corpo ? Così parlava fenza avvertire , che fofife 
clTcrvata da molta gente , ma come cftatica , e afTorta in Pio» 
c alzando di nuovo più fortemente la voce , con lagrime , le 
quali in abbondanza (ì vedevano fcorrerle dagli occhi » fé» 
guitavaadire ; O parola tanto dcfìdmta , c con animo fer- 
vente addomandata, O parola colma 4 ogni ficu rezza » C 
gioconda fopra modo alla memoria . Figliuola mia mi ha det- 
to iì mio Dio ! Figliuola mia mi ha chiamato il mio Crifto ! 

7 Rapprefeptoftiapprcflb alla divota Penitente l’Angela 
fuo Cuftodc , invitandola con vari motivi ad accendere vio 
più il cuore all’amore verfo il Signore, dal quale era tanta 
fortemente amata ; e perchè ella non guftava intal’appari- 
zione^ e colloquio 4) quella foavità di fpirito, che dianzi 
aveva provata . Non tt maravigliare di ciò ( dilTele l’ Ange- 
lo; perocché io fon Servo , e Crifto è il Signore • Dipoi fog* 
giunfcle cÌTerc egli venuto a preparare nella mente di lei 
r albergo alla Divina Clemenza , imperocché fi compiaceva 
di volere in elTa abitare f e nello ftelfo tempo le parve , chq 
r Angelo canccUalfc dall’anima Aia tutt’ i difetti , e comin- 
ciando dall’umiltà vi popcHe per ordine tutte le altre vir^ 
tù ; aflìnchccon tale ornamento fi rendclTe l’anima fua de« 
gna abitazione del Signore , 

8 Supplicò Magrarita un’altro giorno con grande affetto 
di fpirito » c copiofe lagrime il fuu Fa,4tc S. Francefeo a favo* 
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fo^cH>^C0n4Qn»tri«tfe Ircoipe dianzi confcJaK, t- ne inH 
Pf tri> ÌI^ grafia ; ^fnpé rocche fcnti nell’ jntcrno dell' aninia 
fwa chiaraniKnte proferirli tali parole. Jp Ge^ Cnlto 
P iftliuolo del Sommo , c<i Eterno Padre per tuo amore cro- 
cefìlTu ti a/Tplvo piepaniente da tutti i tuoi delitti • Cosi rlt 
ig^e^qnihrtata ) febpepe quanto pjù fi viddcaflìcurata del., 
perdono de' f»oi errori , tatito tpag|[ioniien|e fi offeriva » 
£|rpe più pigorofa penitenza f 

0 Ira in qiefto tempo pregata da molte divote perfone a 
eompiaceffi d» levare \ faneml|i dal Saiprp Fonte ^atieCma- 
le; jrrpcrocchè fpargcndofì vieppiù per la Città la fama de! 
favori continui y co' quali ella era dai Signore vintata . tutti 
li perfuadevano di dov?r ricevere grafie fpejialj dalj'alfi- 
ffcn?t.a di lei «così divetp miniffero; oche i bambini da lei 
accolti nei |atte(imo fatto la fua protezione farebbero flati 
ifpeaiÀlmente ^voriti dal cielo» Accettdella r impiego di 
l^cai^^ewDleo^zio, pon molta Mdlsfazioue (kl popolo « 
e giowaoicnto de* pargoletti nuovantente levati dal Sapto |,aT 
yacrq . M? rop|ìderapdo el|a dipoi i| concorfogrande deiia 
gente» da cui era rictiioftaa tal* opera di canta , temendo 
m quajpiie pericolo d> vana oftentazione , incoaiinciù a tra* 
{afeiaee sì fatta imprefa t Stando pofeia qna volta più del 
d>Ìito(h»bbiofa, fc giuftamentc li folfc ritira rada quell’ im» 
piego di ^rità , dal qual? ella ritraeva non poco merito , 
vidie yenirp a sè }a del Procuratore da' Frati Mino- 

ti» ricPTf*f>dò^a a grande inff a naa a voler alfiftere al Batic- 
pmqdcf fnoFglMielo cql tilQjo ci CpqMre. Non volle Mar-? 
{Slitta ^trillare quella buona PpRoa , e in fua compagnia 
iBisipviiaff ptaatameme alla Chi efa, levèi il fanciullo dal 
fnciDfoiifet Ma la nptte fegucnic pro-v^ nuove angurie 
KI cpór« , duQftaado » che tale azione non fofle gradita al 
Piletto-; sì eh* pop potè nù meno per un foto 
f 4 ÙtjÌ|pqtq|gmttdev ripoid. FjnaimeQtf dopo d'avere fparfs 
r à| Signore avviiblla » che non dovefle cosi 
tCB^CDliie a qualunque fuggeffione , e che per l’ iv* 
diyoto ipeffiere» 1 -e foggmnfej» 
ancora »n»itQCì fi partiffe dalla dan*^iuo|a » fe non per an> 
lllfa F^dli Minóri e ebe m efià fi popeflo 

• C a — - pfcflb 
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preflb al pulpito , acciocché non forte ortervata dalla gente ,■* 
che concorreva alla Chiefa , e conclufe il difeorfo con quefte 
due parole; (Figliuola, ti fono (tati conceduti in quefta 
vita tre fegni della mia grazia . Il primo è , che hai avuto 
maggior timore degli altri uomini : I! fecondo , che hai 
avuto vergogna, e confulione grande de’ tuoi peccati: Il 
terzo , che hai in difprczzo la propria riputazione. ) Dopo 
d’aver ella renduti umiliflìmi ringraziamenti al Signore, 
con iftraordinariofentimento di pietà, lo fupplicò a favorir, 
la della confervazione di quefti doni , affinchè tanto rifplen- 
derte la fua immenfa bontà in lei , quanto più era immerite. 
vole de’ fuoi favori . 

C A P I T O L O VI IT. . 

Brama di fequejlrar fi dagli Uomini fer viver 
pili unita a Dio . 

> ^ f 

X /’^Uanto erano più fegnalate le dimortrazioni d’amore 
maniteftatc da Dio alla fua Serva , tanto più ella li 
conofeeva debitrice del proprio affetto verfo la Divina Bon- 
tà onde per dar luogo nel fuo cuore folamcntc a Dio , vol- 
le da erto efcludere ogn’ altra creatura, feparandort affatto 
anclic da il’ umana converfazione , c inlino dal proprio fi- 
gliuolo (come dianzi fi diffe) acciocché l' amor naturale di 
Madre verfo il proprio figlio non le impediflc punto l’ amore 
fpiritualed’ una figliuola verfo il Padre Cdcrte. 

1 Una notte, in cui correva l’Ottava dell* Epifania del 
Signore, mentre ftava fola nella ftanza:a far orazione, f?- 
cendo rifleUìone alla neceffità grande , che deve avere della 
folitudine , chi defidera d’ applicarli da dove ro alla contem- 
plazione , fupplicòcon fervore di fpirito il Signore a con- 
ceda rie grazia di non farla ufeire per l’avvenire di quella 
Itanziuola ; adduccndo umilmente per motivo di. ciò l’ erter 
ella fperte volte attorniata da diverfe signore nella Chiefa 
di S. F rancefeo , alle quali la carità la obbligava di dar loro 
molte rifpofte , fecondo le interrogazioni , che le facevano : 
Laonde era impedita dall' applicazione dovuta all’ orazione } 
oltreché difpiaccvalc fopramodo d’ effe r favorita di celelfi 
confoiazioni nc’ luoghi pubblici alla prefenza della gente,- 
.... _ dalla 
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c» dalla quale bramava anzi d’effcr vilipefa , e difprcgiata, 

ftc che onorata, e riverita. Ma il Signore ammonilb contai 

fti rifpofta ; f Per qual cagione , o Margarita , tu chiedi di gu- 

ito ftariHce/Tantcmcnte le mie dolcezze , c riculi d’aflaggiare 

hai Icamarezzc, le quali a quellcdifpongono l’anima ? Vatte- 

II ne, vattenr alIaChiefa de’Frati Minori , c ivi ti tratter- 

)W> rai a far le tue divozioni , aflfìftendoallc MelTc , e riveren- 

re, temente adorandomi nel facro Altare, c contemplandomi 

ir. nelle mani de’ Sacerdoti : Vattene, c non ti curare di rin- 

cn. chiuderti infin’ a tanto , che io vorrò nafcondcrti dagli occh j 

te* <lcgli Uomini . ) Rimafia da tale infiruzione oltremodo con> 

Portata, attefc da indi innanzi a rinchiuderli, anzi nel- 
Ja cella del cuore, appartandoli da qualfivoglia leggiero 
affetto, c penfiere terreno , jl- quale potclTe occuparle Ia_. 
mente, chea confinarli dentro ad unacella , donde non avef- 
fc potuto ufeire, per vivere del continuo Iblitaria. 

3 Si compiacque nondimeno il Signore di condifeenderc 
3re in qualche parte al piodefidcrio della l'ua Serva ; imperoc- 

I li che la mattina per tempo trasferendoli ella benché con gran 

)!!• fatica, ftando aggravata dal male, alla Chiefadi San Fran- 

ol- cefeo; mentre era applicata a’ fuoi confueti efercizj di dive- 
llo z.ione , fu fopraffatta da tal dolcezza di fpiri to , che non ardì 

fi- d’ interrompere l’ orazione , ma la profegui infino a fera • 

di guftando intanto l’anima fiia d’incomparabile foavità. In 

,re quello tempo fu ammaefirata dal Signore nella feguentc ma- 

niera ; ( Non voglio , o Figliuola , che tu parli co’ ftcolari f 
cl infinoefaè io non ti manifefio il contrario : ma fc nell’occa» 
> fionc delle tue infermità ti farà mcfticrc dell’ altrui ajuto, 

la feoprirai le tue neeelfità con brevi parole a qualche divota 

1- Donna, dalla quale ti lafcrerai minifirare ciò , che farà con- 

1- veniente, fenza però che tu rompi ilfolitofilenzio. Se ta 

la praticherai in quello modo, che io ti preferivo, farai dc- 

:r ^na, che ioti riveli molte cofeutiliffìmc alla tua falute, c 

fa di molti mici fedeli . Ma avverti di non temere in alcun» 

0 maniera più la creatura di me; c non fiflar mai lo fguardo 

; rei volto di chi teco ragionerà .* imperocché quanto più farai 

j Separata dal colloquio umano , tanto più io mi apprclTcrò a 

1 ’ te, c farò tanto più domellico , c amorevole verfo di te, 

, quanto più ti dimoftrerai filvcftrc, c ruvida con quelli del 

C 3 iccolo . 
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frcolo . Wof» iwteitoio però di proibirti difav«Uare ro* Pl3n 
Minori « che verrino A vifìtArti » perchè edi/bnoi promo» 
tori dell» tua falute* Ricordati ^ che tàntt Volte ti è dato 
dannevoteil ragionamento avuto conleperfbtìefecolari , a 
ooanre pene (*ci ftata p*r tal cagione , e farai anche foggetta j 
le non ti fottrarral dilla loro converfatione * ) Al qual pre*. 
,eetto Margarita , che ardentemente bramava di fcqutflrarfi 
dalla converftaione degli Uomini » fi offttì pronti^ìma di 
ubbidire. ' . . . 

4 Nè pafsò lungo tempo * che ricevette dai Silvato/e ef- 
preflb comandamento di ritirarli in un’ altra jftanziuola più 
dinante dal Convento de* Frati * iìtuata predo alla Rocca, 
il quale ntlla più alta parte della Città è collocata f aifitlckè 
{offe più lontana dii commercio del popolo » c Con maggior 
miieteartendelTeiilefolitecontemplationi delle Cofe cele» 
Ri . Avvifolli dipoi i che fcguitalTe le folite penitenze ; e 
i'adìcurò, che farebbe Rata provveduta di quel pococibo, 
di che guftava , dilla carità de’ fuoi Frati perciò Tavver* 
tì , che non an^lTc per ^avvenire per laCittk Ceteindo 
limofina. Dopo tale avvifo fi trasferì alla Chiefi , « 
fembiantc apparve |Mù del folito allegra » e fereni ; del che 
il Padre Giunta fortemente Rupito » còRrinfcla per ubbU 
dienza a manifcRargli la cagione di così infolitogiubilo» al 
quale ella rifpofe i Sappiate » o Padre , che lo fono Rati if* 
pramcntc corretta dal Signore con quefte parole .* ( tu brami 
di godere delie dolcette di Maddalena» e Rottamente hai 
afeoitate quelle Gentildonne , le quali molte a compaRìone 
della tua dcboletti ti perfuadevano » che le penitente ti 
averebbero accelerati la morte « £ non ti ricordi » che io 
diffi a Marta , che io ero li refurretiotle » e li viti > Òri fap- 
pi, ch« più «mantiene, c rmvigorifee la mia grazia, che 
qualunque cibo terreno * ì Così mi ha detto il Signore» ed 
so confiderando , che in vece di feicciarmi dalla fua prefenta 
peri miei errori » mi ha con paterna follecitudinecorretta, 
fÌMK> rimaRa piena d* aUegretza , sì che don poRo afeonder* 
la é- Di più mi ha proibito » che io vada cercando 1’ elemofi* 
na per la Città; aRìcurandomi » che fai ei ftata fowenuta 
da voi altri Religiofi » e che fenza dimora mi parta dalla 
Ranza , ove al prefente mi trattengo , c vada ad abitare in 
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un* altra preflb alla Fortezza , acciocché mTaTTontani dalla 
gente,* pertanto vi priego» o Padre, a porgermi aiuto, af- 
finchè io pofla preftamentc efeguire la volontà , che il Si- 
gnore cosi benignamente mi ha manifcftata * 

$ Turboflì alquanto il ConfeOpre , udendo quell* ultima 
richlefla ; perocché , per la lontananza di Margarita dal Con- 
vento , gli farebbe flato di grave incomodo ottener licenza 
dì viiìtarla ogni giorno in tempo d* infermità; e oltre a ciò 
confiderava, che fe fofTe fucceduta la morte di lei in quei 
tempo , i fuoi Padri potevano temere di perdere il teforo 
de) fuo corpo , il quale egli fperava , che farebbe flato glo- 
rificato con iniignl miracoli dal Signore. Stette perciò fof- 
pefo in concederle licenza , che fi partiITc donde allora abi- 
tava * Ma l'ubbidiente Serva di Dio tornata a cafa , fuppli- 
cò il Salvatore a compiacerli d’ illuminare in ciò la mente 
de) fuo Padre fpintuaie , e nell'orazione udì farfi tal rifpo- 
fia h ( Già è rogato il teflamento , nel quale fi determina il 
luogo della tua fepoltura; fenza alcun’impedimento farà 
trasferito il tuo corpo al loro luogo , benché fucceda la tua 
morte in qualunque parte della Città • Mon voglio, 0 Fi- 
glia , che i Frati dubitino di ciò; perciocché io ti ho con- 
regnata alia lor cura , e ti ho donata alla Religione, e a' fi- 
gliuoli del P. Francefeo , e in vita , e in morie. > 

« Riferì ella la mattina feguente alConfclTore quanto il 
Signore fi era degnato di palefarlc , ed egli con gran follc- 
cltudinc procurò d’ effettuare il Divino decreto , trovando 
appunto predo la Rocca una cafetta affai riroota , ove al prc- 
fente é laSagreftia de’ Padri Minori , i quali cento anni 
dopo la morte di Margarita ottennero dalla Città di Corto- 
na il luogo , dove con tanto onore il Corpo di lei fi riveri- 
fee t In tal modo volle il Signore compiacere alla brama 
ardente , che la divota Penitente avea di fequeftrarfi dal 
ftcolo ; non permetterlo però , eh’ ella affatto fi rinchiudef- 
fe nella Cella ; ma ci.^ìn luogo più folitario appartata non 
wattaffe con altri Uomini , fc non co* Rcligiofi deli’ Ordi- 
ne Serafico . 

■7 A confermarla nell’amore della folitudine fi degnò il 
Signore altre voitc d' ammae Ararla » (Io fono, diffele un ^ 
giorno > il tuo Gesù , • fono prontidìmo a comunicarti fenr- 
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pte nuovi dóni; procura per tanto dalla tua parte di fug»; 
gire le creature, c di cercare il ri tiramento , )> Un’ altra 
volta così l’ avvisò : ( Separati affatto dal Mondo , li qualftj 
impedifee air uomo la vita fpiritualc. Migliorcofac l’cf- 
fere un’ anima combattuta dalle tentazioni , che convejfarc 
co’ Tecolari : imperocché nelle tentazioni rimajQe lo fpirito< 
purificato; ma coll’ immaginazioni delle cofe terrene il 
mio tabernacolo , che ho fabbricato nel cuore dell’ Uomo , ^ 
impedito da di verfe occupazioni. ) Un’altro giorno la con-*, 
fortò con tali parole : Tu brami lo fiato di Maddalena, e 
vorrefti ad imitazione di lei godere continuamente della., 
(blitudine : Tappi però , che febbene io non ti ho defiina» 
al deferto ( nòn effendo in qucfti tempi i luoghi folitarj tan- 
to atti) nondimeno hai da vivere così lilvcllre, e ritirata in 
mezzo alla Città , come fe appunto tu abitallì in una forefta.) 

8 Ncl'a fefta di S. Marco dopo la Santiflìma Comunione fu 

degna di ricevere dal Signore tal documento : ( Tu hai pre- 
gato i Santi mici del Paradifo con grande ardore di fpirito , 
acciocché con le loro intereelfioni t’ impctraflero grazia, cho 
io ti dimofiraffi quanto mi foffe aggradito il ritiramemo, 
che tu godi nella cafettapreiTo alla Fortezza della Città: ora 
dicoti , che in fegno del compiacimento , che io ne ho > ti 
dò lamia benedizione da parte del mio Padre, mia, dellca 
Spirito Santo , e della Beatiifima Vergine mia Madre , e in 
fine di Tutta la Corte del mio Regno celcfie . Tu fuggi gli 
Uomini per mio amore , ed io ho fuggito per l’amore dcllV 
umana generazione. Tu fuggi le Creature, quanto ti è pof- 
fibiìe , acciocché non offendi la mia Bontà ; ed io ti adillerò,. 
affinchè tu non mi poflì offendere , ) .--t 

9 Un’ altra volta apparendole il fuo Divino Diletto l’ av- 
vertì , che, febbene dopo che ella fi era trasferirà a quella 
Itanziuolà cosà riroota , fentiva maggior quiete , e tranquil- 
lità sì nello fpirito , come anco nel cor^ ; nondimeno lì prc.» 
paiaffea ricevere in quel luogo più giwi aflàlti , e combat.* 
tÀA^titi di nuove infermità , e di gagliarde fuggeftioni , le 
quali il Demonioaverebbe fufeitate contro di dia . 

' IO Ma perchè non fi (oàài^iÀ Divino Amore del foTo 
ritiramento efieriore, fenza V interna folìtudine dello fpi- 
ritoi pcrciòeit^ volte ^CYajnvuar ia tua Serva a quella 
> /, ~ ime- 
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intcriore ritìrateiza , dicendole ; (Tu potrefti megjio fer- 
vìrmi , fe V anima tua non fi fpargclfe per diverfi penfieri , 
ì quali non fono da tc con ladovura foHecitudinc dil^cacciati • 
Se vuoi riceverrda me l’aiuto poflcntc della mia grafia » 
• procura di non confumar tanto tempo ne’ penfieri del fccolo ; 
toma con divoto affetto alla mia Croce , uve mi troverai . ) 
Attriftofiì alquanto Margarita udendo 1 ’ ammonizione del 
Salvatore ; c mentre flava confiderando queflo fito difetto » 
in tenere occupata la fua mente ne’ penfieri delle cofe mon- 
dane , udì di nuovo la voce del Signore , che la invitava a tor- 
nar alla Croce , ove le prometteva , che l’a,vrebbc trovato, 
1 1 Nella feria quarta dopo la Pentecofle fucccfic , che tf- 
(cndofi ella reficiata divoramente col Pane degli Angioli , 
udì la voce del Salvatore , che la interrogò, fe l’amava ? 
prima ch’ella defle alcuna rifpofla , fentì foggiungerfi dalla 
medefima voce : (Dove è fvanito quell’ antico fervore de* 
tuoi defiderj , dal quale oltre modo eri infiammata ; onde 
con allìdue lagrime imploravi la mia clemenza , inclinandola 
dolcemente alle tue ferventi preghiere ? Amami dunque , o 
Figliuola , perchè io amo dolcemente te . ) Ma temendo cl» 
la , che non fofle nella fua mente qualche impedimento di 
amore a Dio dovuto ; con fentimento di grande umiltà Tup-. 
plicò il Signore a manifeflare; fencU’aninu fua alcuna cofa 
fi trovaffe , che a’ fuoi puriflìmi occhi foife difpiaccvolc; .t 
cui Crifto rifpofe : ( Figliuola , non conofeo in tc alcuna^ 
colpa grave ; ma qualche nebbia di difcorfi mondani da tc 
oditi , quando alcuno ti vifita , quefli oflufcano alquanto la 
tua mente , e l’ impedifeono , che non goda delia Mila luce 
dalla mia contemplazione . ) 

tx Un’altro giorno fu degna d’afcolta re dalfuo Diletto 
quefte foaviffimc parole : (Avendoti io deftioata per mio 
tabernacolo , e abitazione , voglio , che tu con c^ni polli- 
bile punta lo cuftodifea • ) A ciò nfpofe l’ umile Serva del 
Signore • Anzi io devo pregare la voflra Maeflà con ogni 
affetto , che Voi medefimo vi degniate di cuflodire immaco- 
lato quello tabernacolo da Voi creato; non dando a me Pani-, 
mo , per quanta cautela , e diligenza fia da me ufata , di con- 
Xcrvarlo tanto puro , quanto fi conviene a sì alta Maeflà 
Confiderando intanto la Serva di Dio le grazie fegaa-*^ 
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late, che riceveva dalla Divina Bontà , in manifcflarle coti 
interne locuzioni , e talora con apparizioni immaginarie la 
fua volontà , come che confcrvò Tempre umilillìmi fentimcn- 
ti di sè medefima , cominciò maflìmamente ne’ principi a 
dubitare d’eiTer ingannata da qualche diabolica illuftotie : 
onde quando ciò avveniva , dopo d’ aver fatta umile , e fer- 
vente orazione , diceva talora intrepidamente a quello , che 
le appariva: Se tu non fei il mio Signor Gesù Criito, ò il 
Tuo Angelo di luce , io ti comando in nome di Gesù Nazare- 
no , che fubito ti parta. Ma il Salvatore la confortava , c 
con chiari fegni l’ailìCurava, che non era in quelle vifionL 
altramente dclufa : compiacendoli di fare tanto maggior rao> 
ilra della fua immenfa pietà verfo di lei , quanto più ella fi 
riputava di elTere adatto indegna di tali favori « 

CAPiTOtOlX. 

, E’ ^eramirtte perfeguitata da* DémonJ i de* ^uati 

riporta gloriofe littorie, 

r /^Sfervando il Demonio l’avvaniamento grande « che 
Margarita faceva nella perfezione» continciò coti, 
maggior Ifudio» ed arte di prima a tentarla* le appariva 
in quella Banziuola folto divcrfe forme orribili * e fpavetl- 
tofe^t)radi ferpente , ora di fiera , orad*<animale noftrucr 

10 ; nivolta fe le rapprefentava in forma umana * o di Gio- 
vane* overo di Donna vana, e del Mondo* allettandoU 
con lufinghe ; e riducendo alla mente di lei le ^fàte foddis- 
dizioni , perruadendoli * che anzi con rapprefentazioni pifi 
piacevoli al fenfo* che confunefte * e fpaventeveli iembian- 
ze potede ridurla a tralafciar quella forma di vita tanto au- 
ficra , 0 almeno diftiirbarla dalle orazioni * e dagli eferciai 
Spirituali * ne* quali confumava quali tutte le ore dei giot* 
no* e gran parte della notte é 

X Alcune altre volte con voce orribile * c tremenda le di*, 
ceva , che per forza l’ averebbe levata di quella cella * e cb« 
ella era mileramente ingannata * e che perdeva ituitilmeiitfl 

11 tempo* clTendo già fiata- Con regnata ^el te fue mani dai 
giufio decreto dell' eterno Giudice * ai quale ella non 
rebbe potuto mai foddiafarccoft tutti i Tuoi rigori * e peni- 
tenze 9 
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teror , perochfe le fue ^rari fccllmtcìie non meritavano 
pietà. iSbleva anche rapprcfentaTC alla mente di lei tutti i 
funi pafTati errori , alfine d’ indurla a difpcrazione • La per- 
fundeva tarotH a mitigare le afprexrc del digiuno, c delle 
difeipline , actiotchè potere più lungamente fcrvirea Dio* 

9 Ma il Signore fi degnava d’ a.'Iifterc alla fua Serva , men- 
tre ton ferverofe firpplichc l’ invocava alla fua difefa , facen- 
dole animo Con tali parole; (Non temere Margarita mia 
figliuola , non dubitare, perchè io Tempre farò teco; non 
ri mancfierò del mio favore nelle tue tentazioni ,e travagli : 
e perchè, gufiate lo fpirìto, ogn’ altra cofa nefee itifipida , 
ift.ti mànifefterò prima tutte le gmie, le quali fono prc- 

f iararo di concederti. Ma fc tu fei anfiofa di fperimentafc 
a dolce-m delle mie confolazioni , ti fottrarai con ogni di- • 
ligenzn da tutte le perfone, eccettuati i Padri Minori , da* 
quali farai infiruiraa conginngerti con vincolo più firetto^ 

« infcparabilc di carità «on me nio Spofo ; e ficcome io Crea- 
tore di tutte le cofe le produffi dal nulla , e prodotte^ le con- 
fervo; così voglio, c comando , che tu per mio amore rive- 
rentemente ami tutte le creature , non giudicando nell’ ani- 
mo tuo, nè difpregiando alcuna di elTc, e non conferverai 
nel tuo cuoredifpiacenza , aè tedio contra alcuna perfona . > 

4 Animata Margarita da tali ammaefiramenti , faceva gè- 
rcrofa refiftenza agli aflalti , ed alle fuggcftioni del nemico 
tentatore; ma egli ritirandoli per qualche giorno , compai. 
riva apprefibguarnitodi nuove , c più forti arme , tentan- 
do con ogni indufiria d* abbatterla . Vibrò una volta un dar>> 
do (olo , che farebbe ftato bafiantc a trapalare il cuore del«- 
Il Santa Penitente » fe prettamente non folTe fiata rinvigorii 
tada celefte illuftrazione . Dificle il Demonio, che tutte 
le apparizioni , ed i cDlioqu) avuti da efia infine a quel tem. 
poco! Signore Iddio, e coni Spiriti celelti erano fiate vane 
rapprefentazioni ; eche le confolazioni interne da efia più 
volte gufiate , le erano fiate da lui , c non da Dio compar- 
tite. Non feppe Margarita in altra guifa ripararli da sì Iìcm 
ro colpo, che coU*umil ricorfo fatto da lei immantinente 
ni Signore, il quale apparendole, così la confortò. (Non 
fai , o Figlia , che quefto ingannatore delle anime non può 
concedere ai tuo fpirìto que* doni , de’ quali fei fiata da mC 
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f arricchita: nè può alcuno penetrare P ìntimo del tuo caoré 
fuor di me , Creator tuo ? In qual modo potrà egli conferire 
all’ anima tua cosi foavi allegrezze , mentre egli n’ è flato 
privato per una eternità ? E nondimeno quantunque non 
abbia in fc ciò , che fu provi , tenta di torre queft' interno 
godimento , quando puole. Ma tu non dubitar punto delle 
iue arti; imperocché io, che fono zelofo delia tua falute, 
non permetterò mai , che tu foggiaci agl’ inganni di tal ne- 
mico.) Da quefle celefti inflruzioni rimafe ella talmente 
confortata, e ripiena di giubilo , e di contento, che nè inc- 
no ella medelìma fapeva dipoi efprimerlo . 

j Fina inveite non cedendo lo fpirito maligno alle- repuffe 
tdategfli da Margarita , fi accinfe con nuova armatura ad ef- 
pngnar la coftanza di lei • Le fuggerì adunque alcuni motivi 
'di vanagloria , rapprefentando allafua mente leazioni vir- 
* tuofe, nelle quali continuamente fi efercitava . E perchè 
ella ricorreva alla conlidei'azione de’ palTati errori , per 
tramè motivo d’umiliar fe flcflli, l’aftuto tentatore eoa 
ogni arte diabolica cominciò a narrarle tutti i doni , e le 
prerogative, ch’ella aveva ricevute; dalle quali doveva 
argomentare non folo la remilltone delle fue colpe , ma an- 
cora i’ altezTU della perfezione , alia quale di già era perve- 
nuta . Le moftrava il concetto , e la flima grande , ch’aveva 
formato il popolo della Santità di lei ; il concorfo , e la di- 
vozione , che le portavano ; eproponeva alla mente fua al- 
tri fìmiglianti argomenti di vana compiacenza di sèmedcfi- 
ma : a’tjùali colpi però Tumil Scrya di Criflo gcncrofamcn- 
tc reflfteva , aferivendo folamcntc ai donatore fuperno tut- 
te le grazif;/^-cònofcendo $è medefinia fempre pronta ad 
abufa T '* • ••■y». •; 

6* Non £diede tuttavia pcr vinto il Demonio ; ma-altre 
voitetpidt^tfaflariila con la medelìma, fuggeflione di vana^ 
glorip^ adducendole altri motivi.piil..eftcaci ; dalla cui fojr^ 

' za v^endofèlTa liberarli , filLuna.fiotte fopra la parte pid 
, iilSitmc dèlia: cafetta oveabitava *? e incominciò ad alta vo- 
aé a gridare ; Levatevi , levatevi fu , o gente di Cortona » 
e con i.félfi eacctalenii fuOTa dclla;Città perocché io fono 
quella infamcyeècatrice-, che ho olfefo tanto gravcmcntc.il 
Signor Iddta, ehofcandalcmto ii pralTuiio con ifintim^'^'» 
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btU y è vanità . Ciò di(Te con tanta abbondanza di 

lagrime , e di fofpiri , che moffe a eftrema compaflìonc chiun- 
<juc r udì . AI fuono di quefte voci fu la mezza notte profe- 
rite di Margarita reftarono ammirati coloro,! quali abita- 
vano appreflTo a lei , e in vece di prendere fcandalo dal rac- 
conto eh’ ella faceva loro de’ fiioi errori , ne tralTcro motivo 
di rifpcttarla maggiormente per Santa , e di celebrare l’ in- 
frgne umiltà di lei • Rimafe intanto il Demonio vergognofa- 
mente abbattuto da tante acute faette , quante finrono le pa- 
role proferite dalla Santa Donna , con la pubblica confetfione 
de’ propri falli . ^ 

7 Adoperò un’altro giorno le fue arti contra ladivota 
Penitente , e fingendo d’ eflerc flato da efla fuperato , anda- 
va così querelandoli dentro la fua cella : Oimè , oimè mife- 
ro, edoveanderò? in qual modo potrò ibffcrire la prefea- 
za di enflei , dalle cui orazioni fono flato fempre vinto, 
confufo ? E perchè ftando ella coftante nel bailifliino concet- 
to di sè medeflma , non fi rimuoveva nè, meno per un fol mo- 
mento da’ funi mentali efercizj , incominciò ad allettarla 
coi canto , ripetendo alcune canzoni laidilfime , affinchè con 
la rapprefentazione di queftì impuri fantafmi., e con quel 
canto lufinghcvole rimaneflc il cuore di lei vie più foileci- 
tatoalmaic. Non deitarono però neiranimo di Margarita 
quelle impudiche canzoni fe non motivi di piangere più 
amaramente i fuoi paflati errori; laonde vedendo il mali- 
gnotentatore , che con le fue vane invenzioni accrcfceva 
nuova materia di merito alla Serva di Dio, e di maggior 
confulìone a sè flelTo , fremendo di rabbia difparve . 

- 8 Prendendo un’altro giorno fembianzad’orribildntgo-^ 
ne tentò di fpaventarla , collipmitar dalla bocca alcune yam-, 
pedi fuoco, e col moftrar di volerla fubitamente ingoiare « 
Ma ella con intrepido cuore ; o fuperbo inoltro , ( gii diflc )- 
che cerchi qui dentro? Già folli bellilTìma creatura , ma per 
cagione della tua fuperbia perdeili ogni beltà; ondie nqq^. 
puoi comparire fc non fotto fembianze mollruore: 
ouhqtte, e riconcentrati nell’Inferno. £ in proferiM^i» 
paroleT' pfefo .n mano un tizzone verfo il ^capo dijui 
cioilo : non fi mo^ l’ orrenda beflia di iuo^> ma pur^ccSlé 
$ridi, infuocate ad 
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ove io nacqui ; ma sj bene ti ordino , che tu in quello dì non 
ti fazi di lagrimarc , c facci commemorazione particolare 
de’ miei vagiti, c della mia povertà, che foftenni nella 
mangiatoia fra due vili animali . Inoltre acciocché tu podi 
elTcr maggiormente difpofta a ricevermi , io t’ impongo tal 
j cioè', che nel giorno della Comunione non abbia al- 
cuna forca di ragionamento con le perfone del fecole . ) 

% Già Margarita fi era privata del figliuolo mandato per 
opera della Contclfa Ramerà (come fi difle) ad Arezzo, 
Città quindici miglia difiante da Cortona , acciocché fottO 
la difciplina d’ un buon Macftro li awanzalTe nelle lettere , 
c nella divozione. Ora fucceflc poco dopo ravvilo datole 
dal Signore, che nel giorno della Comunione oficrvaire ri- 
gorofo filenzio, che ad inftigazione del Demonio giunfe 
nuova a Cortona , che quello figliuolo per difperazione dì 
vederli allontanato dalla Madre , c bifognofo del nccelTario 
foftemamento , fi era gittate in un pozzo, ove era rimafto 
miferamcnre (offocato; e ciò pareva, che fi appoggialTe a 
qualche fondamento di verità i imperocché nelTuno fi trova- 
va in tutte le fcuolc d’ Arezzo, che fapdfc darne raggua- 
glio , né egli era tornato a Cortona a celebrare con la Madre 
JaPafqua, lìccome gli altri Scolari collumavano di fare. 
JlTendodunquc avvilata Margarita di così funello accidente 
dallo fiefib Maeilro deputato alla cura del figliuolo , i 1 quale 
venne a Cortona a parlare , ella non rifpofe neppure una pa- 
rola , nè diede fegno veruno ellcriore di triftezza ; ma llan- 
do immobile , e come infenlata attendeva alle voci interne 
del fuo Divino Spofo , a cui con ogni ftudio era defiderofa 
'd'ubbidire. Rimafc il Maeilro oltre n^do ammirato, anzi 
alquanto fcandalcz'zato della rufiichezza, dimollrata in tale 
occafionc dalla Serva di Dio verfo di lui ; perocché non fi 
foflc degnata di dargli veruna rifpollaj tanto più, perchè 
doveva egli eiferfoddisfatto della fua fatica col prtzzo dian- 
zi convenuto , onde ne fece doglianza con i Padri di S. Fran- 
cefeo, tacciandola di fuperba , e d’ ingrata . 

3 Sopraggiunfero intanto alcuni Frati, c fra gli altri il 
fuo ConfcITorc , e a grande iflanza la pregarono a palcfar 
fòro la cagione di quel rigorofo filenzio; malfimamcnte , che 
in congiuntura tale delia morte così niifcrabilc feguita nella 
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pcrfbni del proprio figliuolo illn fui poci cuti Accsgioristi y 
■^uefio p:\reva affatto irragionevole . Ma ella non interruppe 
mai ilfilcnrio , nè volle rifpondere nè anco al ConfclTorc , 
per non contravvenire al comandamento avuto dal Signore, 
cioè che nel giorno della Comunione non pai lalfc con al- 
cuno* Or mentre era di nuovo follccitaia a dare benigna 
rifpofta a quell’ Uomo , ella intenormcBte fentiva il Salva- 
tore, che così le favellava: (Ora vedrò fc tu ti inteneri- 
rai alle parole del Maellrodel tuo figliuolo , e fe tu ardirai 
di preferirmi alcuna creatura ? ) Al che ella francamente re- 
plicò. Nonproferirò al certo, mio Signore, una parola; 
Partiti dipoi che furono tutti dalla prefen/a di Margarita , 
fentì dirfida GesùCrifto: (Vedi, o figliuola Margarita , 
quanta fortezza ti è fiata da me conceduta, lenza la quale 
nonavcrefti faputo tacere dinanzi a chi ti sforzava a rifpon- 
dere, anzi tiè pautofoaveolTervare tallilenzio?) del che 
ella rendette umiliifimc grazie al Signore . 

4 Non Tenti però ella alcuna forte di triliczza nel cuore 
air avvilo si funefto , eh’ ebbe della morte infelice del fi- 
gliuolo; ma come fc a lei non apparteneffe punto, overo 
quegli foffe fiato parto di Donna da effa non conofeiuta , non 
applicò ne meno il pcnficro a ciò , che le veniva raccontato , 
tale era lo ftaccamento del Tuo atfetto verfo il proprio figlio , 
che allora più non amava per amar più puramente Dio . Se 
bene tal i-umorc tofto fvanì , perocché il giovanetto fi tro- 
vò, c a fuo tempo fi vcfiì dell’ Abito Religiofo nell’ Ift.tu- 
to di San Francefeo . 

5 Iftruì il Signore un’ altra volta lafua di vota Difccpola, 
che apriffe ogni minimo Tuo penfierc al Confcffbrc , e a’ Fra- 
ti Minori , co’ quali folamcntc li contentava , eh’ ella ragio- 
naffe ; avvifolla ancora , che quando folle fiata tentata di 
non parlar con elfi , non dellè credenza veruna a tal diaboli- 
ca Aiggefiione : imperocché quella era manifcftaaftuzia del 
tentalor infernale , il quale fotto fpczic di folitudine i c di 
maggior ritiratezza pretendeva di torlc l’avvanzamenlo nel- 
la perfezione . 

6 Quando accadeva , eh’ ella folle opprelTa dalla malattia , 
51 Signore così la confortava : ( Il tuo corpo aggravato dalle 
infcrnmà affatto non ti confuma j perocché il fuoco imo 

foave. 
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foìàve ) e.dolce confuma la colpa , e difpone alla grazia ; il 
flioco però della tribulazione mondana è amaro , affittivo « 
f deftruttivo* Io fono, o Figliuola Margarita , che vera- 
mente dinanzi alla mìa prefenza fei divenuta una preziola 
Mtirgan'ta, iltuoGesù, il quale aflunlì la carne da Maria 
Vergine, e dopo tante inlidie , e afflizioni fui fofpcfo nel 
patibolo pei lafalvezzadell’ uman genere. ) Con le quali 
cparolc la eccitava a foflcnere qualche dolore per corrifpun- 
derc alle fiic pene , 

- 7 Le oidinò ancora, che il velo, col quale copriva il 

capo , non folTe di color bianco ; e animandola a ciò fare , le 
foggiunfc ,1 che non tcmcfle di cagionare orrore alcuno a’ 
frati, vedendola d’altro più grolTo panno ricoperta ; im- 
perocché , le citi non i'aveanoaviita a fcliifo , quando fl rap- 
prefentò loro fetente nell anima , per cagione di tante col- 
pe da lei commelTe; così non Taverebbero abberriia , dopo 
che ella ara flata confagraia in tabernacolo della Divina Mi- 
fericordia, quantunque folTe velata con un vile, e rozzo 
pannicello « 

S Un’ altra volta il Signore ammaeftrolla , che fé ella 
bramava di feguitar le pedate di Maddalena , e di elfer fat- 
fa partecipe delle Ate confolazioni , faceva di raefliere , cac 
rinunziafle a tutte le cofe , le quali recavano al Aio corpo 
qualche Torta di foddi^facimento , e che incrudelendo coo^ 
tra tutte le lue membra , con ]c quali avea già provocato, 
mediante tanti atti di Aiperbia ,cd’impurità , la Aia Divi- 
na Giuflizia, procurane di flraziarle , e di foggcttarlc allo 
fpirito; in quella guifa , che (ì flritolla ia paglia quando fi 
fcuote dal frumentojc fcbbcne farebbe flata afflilta,e tnolefta- 
ta da dolori , c da infermità , nondimeno quelle non le ave- 
rebhero potuto impedire, che non andafle alla Chiefa de^ 

Padri Minori ad udire le loro Prediche > e ad afflerò aU 
\c MelTe « 

9 Pimandando un giorno al Signore , fc ella doveva pa- 
lefaread altri idem grandi, lo’quali la Aiaimmenla bontà 
fi degnava di favorirla ; giacché più vpite l’ avea accurata » 
c|ic tali grazie non erano concedute all’anima Aia per sé Yb-» 

^amente, ma per giovamento altrui; il Signore la iflritl 
fqn fai f-irpofla ; ( Ull^ndo farai in quwll’ altrazione di n.cit. 

« 
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te , nella quale non ti accorgi di qual cofa tu ragioni , poi» 
trai francamente pubblicare i doni conferiti da me all’ anima 
tua ; perocché allora io voglio , che così parli , anzi io tì 
muovo a manifeftarli . ) 

10 Solendo ella rpefTe volte rapprefentare dinanzi al Si- 
gnore con amare lagrime la propria incoftan/a, efaggerando 
1 fuoi difetti , ne’ quali ad ogni momento parcvale di cadc- 
fc, fu confolata dal Salvatore con avvifarla : (Figliuola, 
fc tu di continuo ofFcndi la mia bontà co’ tuoi penfieri , non 
fi affliggere di fovvcrchio, ma procura di purgare quei 
mancamenti col dolore continuo , che tu ne hai , e con la- 
grime, che fpargi .) 

• I Éfpofe una volta al Signore certo Aio dubbio, cioè di 
temere d’ olTendere gli occhi di Sua Maeftà , quando accade, 
va , eh’ ella per motivo di carità fi comunicaflc a quegli , i 
quali moffi da gran fiducia a lei ricorrevano; maudìfarfi 
dal Salvatore tale rifpofta: ( lo gradifco , che tu apporti 
conforto, e confolazionc alle perfone opprelTc da anguftici 
conviene però in ciò offervarc qualche modo ci difcrezione 
tì che non tralafci per i giudi/ j alti ni le operazioni , che la 
mia grazia fi compiace d’ efiettuare nell’anima tua. Ti co- 
mando ancora, che fola gufii di quel poco cibo, del quale 
ti nutrifei ; perchè non voglio , che tu perdi l’affetto della 
divozione , e il dono delle lagrime , del quale fareffi forfè 
priva alla prefenza altrui : c fiati quella per regola genera, 
le , che foiamente quelle cofe , le quali non fi fanno per mio 
amore, e fecondo il beneplacito della mia volontà, tanto 
nel pubblico , come nel privato , devono da te tralafciarfi . ) 

11 In altra occafione così l’avvertì; (Tu orami fervi 
ubbidendo a’ miei precetti con timore , c con amore , cho 
hai verfo di me; ma fi approlfima il tempo, in cui la tua 
vita farà da te impiegata in fervirmi più altamente , fecon. 
do l’oracolo della mia voce, e il lume fpeziale, che io co- 
municherò alla tua mente . Allora l’ Angelo tuo ti avviferà 
quali debbano effere le perfone , con le quali tu hai da trat- 
tare, e daiftruire; perocché non fei mai fiata così gelofa 
di metuoSpofo, ficcomc io fono della tuafalute.) Am- 
maefirolla parimente, che per Aio amare doveffe portare 
una fpeziale riverenza, e affezione a tutte^Je Creature^ 

j (Quali- 
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i Quanto fi ’ foggiunfele , fuggirai le crea- 

ture , e cercherai il ritiraiuento della folitudinc i ma queir 
lo , che io mi compiaccio d' operare in te , feppi ,che è da me 
indiri^ratoal giovamento de’ miei figliuoli , pertantoquio- 
tati efTendo io quello, che guido le tue azioni.) 

t3 Nella Vigilia dcl’a fefta di Santa Chiara fu favorita di 
ricevere dal Signore quefto cclcftc avvertimento : ( Figliua- 
la , tu non hai carità perfetta , perchè nel grado, in cui ora 
fi trovi , devi confervare la carità , e la riverenza •, la quale 
non permetterà , che tu fenza matura confiderazione formi 
alcuna petizione con qualche forte di prefunzione, c fovcr- 
chia confidenza. La carità perfetta li trova nell’ anima , 

3 uando è tàlm':nte follevata dal fervore dello fpirìto fopra 
i sè, chefebbenc giunge ad innalzarli inlino a me; non- 
dimeno prcfcrifcc a sè medelìma tutte le creature , in quel- 
la guifa, che un’invitato alle nozze elegge umilmente., 
l’ultimo luogo , e feguita tutti gli altri, i quali entranò 
nel palagio. ) Di ciò fece il Signore avvertita la Beata ; pe. 
Tocchè incerti impeti di fpi rito proferiva alcune parole, c 
faceva certe dimande al Salvatore , le quali a primo afpetto 
fembravano alquanto ardite , e poco confacevoli alla fonimi 
riverenza , che fi doveva verfo la Sovrana Macftà , quantun- 
que il medefimo Signore le foggiungclTc, che fi doveva feu- 
lare il fervore , col quale era prorotta in quel mododi favel- 
lare. (Di quella parola (dicendole) da tc pnbferita nell* 
impeto del fervore , non temere , perchè flccofne Pietro ac- 
cefo da zelo tagliò l’orecchia aqucl Miniftro, c meritò il 
perdono, così avviene a te, eflendo tu feufata dall’ardo- 
re dello fpirìto.) 

14 Ammonilla parimente il Signore delle pene gravi , al- 
le quali doveva fra poco eflcrc foggcttancl Corpo , c più af- 
Pri patimenti dell’animo, per cagione di varie mormorai. 
Zioni, e calunnie , per mezzo delle quali farebbe fiata mag- 
giormente purificata la fua virtù , c con tali parole la rinvi- 
gorì : [ Tu già ti perfuadi d’ aver paffato il mare delle tri- 
tolazioni ; ma per 1 ’ avvenire hai da provare nuove afflizio- 
ni , e detrazioni , intanto che farai quali abbandonata ; im-^ 
pcrochè farai tenebra ofeura dinanzi a chi devi eflcr luce , c" 
Sci) ri conofocniui» : ma ficcome iooonfui conofcìuto dal 
. ^ P a Mon. 
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Mondo Te non tardi , così tati mani fefterat dopo la morte» 
a gran confufione di chi ti difpregia . Ricordati intanto , che 
conviene purificare il tuo vafo con varie pene,le quali 1 ^ fa- 
ranno da te tollerate per amor mio , non folamcnte ti rende- 
ranno degna d’ eflere fpogliata dell’antica vefte della col- 
pa , ma ancód’eifere da me adornata con prcziofi doni di 
grazia . ] ^ 

1$ Ne! fecondo giorno di Pentecofte : (Figlia, IcdilTe, 
della tribolazione, della gloria, e dell’altezza , alia qua- 
le farai da mefollevata nel Ciclo appreflb le Vergini. Le 
tue tribolazioni cagioneranno a te tal dubbierà , che non fo- 
lamente non credeiai di poter afccndcre a qucfto fiato a te 
promeflb, ma ti perfuaderai d’ clTcre caduta dalpnniieroi 
Nondimeno, quando ti troverai in qucfio fiato cosi dubbio- 
fo , e ofcuro , farai fatta meritevole di ricevere un lume di 
fpcziale conofciniento , a poter operare virtuofamcntc , c 
ad efiinguere molti mali altrui, e ad eferc.tare fopra gli 
altri certa autorità.) Ammirava in tali ammonimenti la 
Serva di Crifio le mirabili difpolizioni della Divina Bontà 
verfodi sè , eofferivafi protua a foftenere ogni patimento, 
purché fofie lo fpirito fuo avvalorato dall’ afiifienza della 
grazia , del che fovente fupplicava il Signore . 

Annunziolle ancora il Salvatore , chea provare mag- 
giormente la fedeltà del fuo amore, voleva alle volte fot- 
trarrc dall’ anima Aia ogni gufio fenfibilc, per modo, che 
non averebbe guftata nelle orazioni , e negli altri fuoi 
di voti efercizj d’alcura fona di dolcezza , c di confqlazio- 
ne , alla quale in quel principio efià era affai inclinata.' 

vorrefiì , così le parlò , effere figliuola di latte , ma, 
farai figliuola di fede nelle pene , che patirai j ma per lai 
mezzo diventerai figliuola eletta mia , c forella, e ti ren- 
derai fimigliantc a me. A maggior giovamento dello fiato' 
dell’anima tua talora io voglio fottrarmi , e naf ondermi da 
te , e in tal modo voglio purgare 1 anima tua dalle rufticità , 
c da’ peccati , ne’ quali cadetti nel fecolo . Nondimeno l’ in- 
tenfo , e il puro amore dell’ anima tua ,. il quale continua- 
mente con le iftanze delle preghiere , c delle lagrime cerca, 
me, inclina la mia inifcricordia'verfo di te.) Oftcìcndolì. 

h Beata Penitente di gufiate del calice di uuefio fiele , 

' * 
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TÌtò di fentire il Salvatore , che feguitò a dirle : [ Se Luci- 
fero fra tutti i fuoìi guerrieri il più audace , e forte poteffe 
ufeire dall’ Inferno, tofto lì armarebbe contra di te ad in- 
gannarti } tanto freme di furore contro l’anima tua , rifpet* 
toallo ftato della grazia , al quale fei Hata fublimata da me* 
Ma, o Figliuola, farai da me difefa ; imperocché quantun- 
que 10 mi allontani da te , quanto al gufto delia diletraziò-^ 
ne ammirabile , che ora provi di me, e della foavità del fa- 
migHare colloquio, che io fo nell’interno del tuo fpirito s 
nordimcno fono Tempre teco, quanto a Ila prefenza della mi- 
fericordia , della-protezione , e della grazia . E che ftrai , 
Figliuola ,tn tante, c sì gravi tribolazioni, mentre abiti 
in mezzo a’ lupi f Dicoti però in verità, che io, il quale 
porfi ajuto al Beato Paolo ne’ fuoi travagli , (arò alla tua 
difefa j e lìccome ebbi protezione del Beato Gr^orio nelk 
fue afflizioni , e infermità, così ailìfterò al tuo foccorfo.) 
Con tali ammonimenti li compiacque il Signore d* avvalora- 
re il cuore della Aia Serva , affinchè reliftelTecon intrepido 
cuore ad ogni contrario aflalimento , dal che farebbe prove- 
nuto maggior merito all* anima Aia , e gloria maggiore al 
medelìmo Signore , che tal fortezza le infondeva » 

. 17 Un’altro dì ti Signore iflralfefopra tal materia Ja Aia 
Serva : ( Quello è il grado , il quale ti lii infegoato dal tuo 
Confeflbfe : apparecchiati adunque a foflenere le tf iholaaio- 
ni; perocché verrai in gran dispregio d r molte perfone , e 
quello vilipendio fatto a te , A concede da me in luogo del 
martirio ^ il quale non fi dà ora dalia crudeltà de’ Tiranni • 
Mod temere, o Figliuola , quando alla prefenza altrui ti li 
Cminuiranno le confoiazioni , perocché ciò iodifpongo, ac? 
ciocché tu fii più da elfi avvilita , e in tal modo le tue gia- 
“Zie fieno maggiormente in te accrefeiute , e da te conferva- 
te . ) Da quelli , e da altri fimiglianti ricordi rimafe queft* 
- Anima fama oltremodo accefa a foflerire qualunque pena 
’^iù atroce per amore dei fuo aroantiffimo Gesù • v , '.,,x 
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CAPITOLO XI. 

Patifce alcuni travaglj , e detrazioni» 

* molto Margarita a provare parte ée i dflH 

lori predettili dal Signore , c febbene quelli ho« 
le laceravano le carni , nondimeno perchè ofFcnde/vano la Atti 
buona fama , perciò erano (ufficienti a cagionarle fomma af- 
flizione. Stando ella un giorno fola nella ftanza a porgere 
divotefupplichcal Signore , nel fervore dell'orazione prò. 
ruppe in quelli divoti affetti . Rendetevi a me una volta, 
o Alti/fimo Dio. Donatevi a me, o Amatormio. Datevi 
« me , o Creator mio , o Redentor mio , Spofo mio; peroc- 
ché fenza voi il mio cuore ftà inquieto. Il Signore molTo 
dalle lagrime , e da’fentimcnti interni d’ amore , che la 
Sen»a gli efponeva , fi degnò di farle tal rifpolla : ( Io fono 
il tuo Salvatore , il quale ti ha fottratto dalla fentenza del. 
la morte nel patibolo della Croce , e ti chiamai alia peniten- 
za , come Matteo , e Maddalena : Imperocché in quella gui- 
fa» ch’cffi dopo la loro converfìonc mi hanno fedelmente 
fegiiitatoj così tu doverai venire a me dopo molte tribù la- 
/ioni, c detrazioni, che fofterrai; E in quella maniera, 
che Maddalena fu foggetta a molte mormorazioni , perchè 
aveva depofti gli ornamenti vani , c pompofì , e tutta dif- 
prrzzata mi feguiva ; non altramente farai tufehernita, e 
derifa perla feque'a mia , ma non ti curare di quelle derifio* 
ni , e mormorazioni , perocché tu fei Figl.uola mia , diletta, 
mia , forella mia , la quale io amo al pari di tutte le Donne , 
che in quello tempo vivono in tutto il Mondo. Conferva 
dunque la fortezza , c conforta il cuore ; perocché fe ere- 
Iceranno le tue pene, crefeerà parimente in te la mia gra- 
zia. Dirai al tuo Direttore Fra Giunta , che fignihchi al 
Padre Giovanni la neceflttà , che tii averai delle Aie orazio- 
ni , ftante che farai talmente foggetta a’ travagli , cd a’ fof* 
petti , che amendue loro dubiteranno del tuo fpirito: ma 
alla fine farai da me fcopcrta per quella che fei , e apporte- 
rai a molti confolazione , e pace • Io permetterò ora , che 
tu fìi viiipefa , e dalle parole de i detrattori abbattuta ; ma 
verrà tempo, che effi fi pentiranno fortemente d’avere in* 

. f ' fidiate 


Digiti/^ed by Goo^le 



Ctp» XI» 

(ìdiatoalla tua fama » e virtù . ) Prevenuta Margarita da ta- 
le inftruzionc cclcfte fi offerì pronta a fofferire qualunque 
contraddìi>ìone , e conferì al Confefforc ciò , che dal Signo- 
re le fu ìmpoflo. 

% Si vide prcftamentc adempiuto quanto il Salvatore le 
Aveva manifeftatOs il che fucceffe nella fegucntc maniera» 
Si era fparfa voce pel vicinato, che Margarita confumava 
quali tutta la notte in orazioni , e in pianti ; or alcune Don- 
ne curiofe di chiarirli del vero , andarono alla cafetta , ove 
ella abitava folla me/za notte , e fi pofero all’ ufeio a udire 
le di vote cfdamaxioni, egli affettuofi colloqui, che folle- 
va fiirc col Signore • Avvedutali di ciò certa femmina , che 
allora ftava in compagnia della Serva di Dio , concepì gran 
difpiacere j che altri vcnilTcro ad offervare le loro azioni, 
e una volta ufeita nafcoftamentc di cafa, fi pofe in luogo ivi 
vicino ad afpcttare , che quelle Donne ritornaffeio , per far 
loro una graviflima riprenfione. Così appunto avvenne , pe« 
rocchè venute quelle Gentildonne fecondo il loro cofturae 
all’ ufeio, comparì la femmina, c con parole mordaci, e 
ingiuriofe incominciò a fgridarle • Una Donna di baffa con- 
dizione , che fi trovava in compagnia di quelle Signore , non 
potendo fofferire le ingiurie . che colei diceva , le rifpofe 
con altrettante villanie; e così!’ una non cedendq all* altra, 
attaccarono non piccola contefa. Margarita udendo tal en- 
trano fpinta da zelo di carità aprì la porta a fine dr termina- 
re la lite, e riconciliarle inficme , ma non potè quietarle, 
f erano forfè in tal guifa commoffedal Demonio , che con s) 
fatto rumore voleva interrompere Torazionc di effa ) final- 
mente invitò per quella notte la forefticra ad entrar feco 
nella cafa, donde per allora cfclufe la compagna; ma coilei 
rifiutando il corteie invito fattole da Margarita cominciò ad 
infultare centra di lei , e proruppe in parole ingiuriofe, la- 
cerandola malamente nella riputazione;. ella però con ani- 
mo intrepido , fenza dar fegno di minima perturbazione , 
Confermava effer ver® tutto ciò , che 1* irata femmina dice- 
va , e accufando fe ileffa , umilmente, le addimandò perdo- 
no ; a tali atti d’ umiltà , c di fommelfione divenne hi'Don-_ 
na , maggiormente agitata dal Demonio, più ardita ^ nf 
fuperba , e caricò di nuove villanie 1* innocente Margarita , 

D 4 >erat- 
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trattandola da ipocrita, e da ingannatrice , rìmprot^ran- 
tlolc gli fcandali della fna vita paflfata ; nè poterono quelle 
Gentildonne con varie preghiere farla defiftere . Fmalitien. 
te la Serva di Crifto proftrata a terra, chi amando fi rea di 
gravi colpe, e degna di quelle, e di maggiori ingiurie, ila 
ringraziò , perchè leavefle feoperto i Tuoi errori , de’ quali 
neaverebbe fatta rigorofa penitenza. Così rimafe la Donna 
confina , e ’l Demonio , di cui era tale imprefa , fcherni* 
to , e convinto . 

3 Partita la rabbiofa femmina , quelle Gentildonne li feu- 

farono con Margarita dell’ orca ùone , che forfè elleno ave» 
vanodaro, ma fenza loro colpa, a taldifturbo; del qual' 
atto di ftima , e d'olTequio concepì ella maggior difpiaci> 
mento , c moleftia , che di tutte le villanie proferite dianzi 
contra di sè . Ritiratali dipoi in cafa lì gittò dinanzi ad un 
divoto CrocefifTo , offerendogli con affetto grande di fpirito 
tutte le fopradette ingiurie, e fuppiicò divotamente ilSal- 
vatorc rer la falutc della calunniatrice. Ma il Signore le 
manifeUò, che non erano ancora forniti i travagli : impe> 
rocchè quella Donna , che teneva preflbdi sè , non offervan- 
do l’ordine prcfcrittolc, di non andar più d’una voltali 
inefeperuna caraffina di vino, folcva chiedere ogni giorno 
a nome deirifteffa Margarita adiverfe fue amorevoli vino , 
e altro, con che fovveniva a’ bifogni propri , ede’fuoi fi- 
gliuoli . Dal che prendevano alcune pcrfonc motivq di de- 
trarre aM’ aftinenza di Margarita , e cominciayano a per- 
derle quel concetto , che dianzi avevano forinato della fua 
infigne virtù . ’ ’ • • 

4 Avvertita di ciò , la mattina feguente- palesò al Con- 

fefforc tutto il fucceffo, e pcrcbè.anch’ egli era fiato fatto 
confapevole delle maledicenzediicofiei , la quale raccontava 
per ifeherro le azioni vi rtuofe c i di voti ctcrcizi praticati 
dalla Serva di Dio, la fcparò incontanente da Margarita, e 
prowidde d’una modelia Donna^hfamata Egidia , la quale 
viffe con lei dando efempi di gjanjvirtù, e dopo morte fit 
fetta tpcritcvole d’ cfferc liberata d^t Purgatorio , mediante 
le orazioni di Margarita , ficcom? a fuo luogo fi troverà 
notato-" ,/:r f,»?;;: - 

re Comandò una volta il-Siguoi^ a Margarita , che riton» 
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oai!cfenz9 indugio alla cella , alla quale le avèv» ordinato 
un certo Religiofo dell’ Ordine , che doveflè tmferi rii ; c 

benché tal murarione fi doveffe afctiverc da àlciini a legg’ie- 
reaza donnefea, nondimeno Icdiffe il Signore , che toleVaf- 
fe di buon’animo sì fatta vergogna : ( Tu fai , foggiunfele , 
di quante confolaiionl l’anima tua è fiata ripiena mentre 
dimorafii jn quella ftanza , a cui per mio comandamento ti 
trasferifti : c fe dubiti delle mormorazioni di quegli , i qua- 
li ciò biafimeranno, ricordati , che. ancora di me vero, e 
fomroo bene è fiato piò volte mormorato ) da’ tjuali avvilì 
confortata fi efibì pronta afoftencre per amor di Grillo ogni 
forta di derilione , e di patimento. >( 

6 Ad avvalorarla a Ibftcnere con generofità di cu^ qua- 
lunque derrazionc , più volte il Salvatore le apparve , pre- 
dicendole quanto le farebbe accaduto , e confortardofa con 
vari ammaefiiamenti , alcuni de’ quali fono li feguenti . Ef- 
fendofi un giorno comunicata udì nell’ interno dell’ anima 
fua replicarli Tali parole.- (Figliuola;, la tua carità^ che ora 
vè impugnata da’ mormoratori farà coronata ne* Cicli.) 
Un’ altra volta le difffe.* ( Vuoi eficr ficura della mia dol- • 
cczza? vogliotorreda te alcunedimoftrazioni efternedellat 
mia bcncvoienza , del chfc proverai molta pcna^ imperocché 
non parerà agli occhi degli Uomini , che la tua vitafia bene 
ordinata; così voglio permettere > che ficcome il Mondo mi 
difpregiò , nè mi conobbe > Così parimente difprcgi te » c> 
mormori di te.] Piangendo un giorno Margarita dirotta- 
mente, mentre flava iaèrazione, fe le diede a vedere il 
Salvatore, e Icaddifihandò la cagione del fxto pianto. Acuì 
?Ua rifpofe , di non potere in modo veruno trattenere le la- 
gtiine , confiderando i fieri combattimenti , che aìfora fotte- 
neya , folcitati contro di clTa non folamentc da’nemici inv i- 
"Odi, ma ancora da’medefimi Religiofi , alla cura de* quali 
ella era fiata raccomandata. (Non ti maravigliare , o Fi- 
gliuola , allora le foggi unfc il Signore >, fc quelli Religioii 
dubitano di te , e foimatto diverfi fcntimenti del tuo modo 
di vivere ; perocché di me vero t)io> e Figliuolo di Dio vi- 
vo , alcuni hanno creduto » e altri hanno dubitato . Da tali 
ifiruzioni cotifolata fiaccinfe a fopportare con intrepidez- 
za d’aaiiuo iacamparabik qualjGivogl4 didetrazioner 
' . confco 
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contro la j»ropria fama , o oltraggio alla propria pcrfona • 

7 In qucfto tempo non mancarono nella Città alcune pcr- 
fonc , le quali con ogni Audio procurarono d’ofcurare la San- 
tità di qucA’ inlìgnc Penitente con interpretar male ogni Aia 
a/.ione, e riprendere tanto i fuoi efercirj di divozione, 
quanto le opere di carità , nelle quali fi occupava. Chi la 
tacciava per ipocrita , chi per ifpiritata : alcuni fi maravi- 
gliavano della cura particolare , che ne avevano i Padri Mi- 
nori , an/i dalla diligente loro follecitudine in provvederla 
del neceffario , e in aAìAerle nella direzione dello fpi rito , 
alcuni feioperati , e di maligna volontà ritraevano motivo 
maggiore di lacerare la riputazione de’ Religiofi , e della 
Serva di Dio. Altri agirati dal Demonio pubblicamente la 
fchernivano, e con villanie la oltraggiavano. Si trovò an- .. 
Cora chi diceffe , non elTer poAìbile , che folTe tanto favorita 
da Dio, e con grazie tanto infigni in sì breve tempo onorata 
( come ne correva la fama per ogni partcì una creatura , che 
poco dianzi era fiata il pubblico fcandalo de’ popoli . Si mor- 
morava ancora della frequenza della gente, che dopo qual- ‘ 
chefpaziodi tempo incominciò a concorrere alla cafetta di 
Margarita; tanto più , che tratti dajla fama della fua Santi- 
tà venivano a tale effetto da varj luoghi anche lontani a vifi- 
tarla . Nè quefti fentimenti di poca ftima verfo la Serva dì 
Dio erano folo nelle menti di perfone oziofe , e poco capaci 
di materie di fpirito , ma talora anco Religiofi di diverfi In- 
ftituti cominciarono a dubitare dello fpirito di lei , dal qua- 
le dubbio non furono efenti ne pure gli fteAì Padri di S. Fran- 
cefeo , che del continuo la praticavano. Da tali rimprove- 
ri , c dalPumiliflìmo fentimcnto, che quefia divota Peni- 
tcnteavea di sè, prefe motivo di ricorrere al Signore, ac- 
cioerhè maggiormente la illuminafic , fe quelle rivelazioni, 
con le quali era dalla Aia pietà favorita , erano inganni del 
nemico tentatore trasfigurato in Angelo di luce, o pure di- ^ 
mofirazioni vere , c indubitate della fua fpezialc mifcricor- 
dia , con la quale fi compiaceva di vifitarla , c di confortar- 
la. Meritò l’umiltà di lei di eAere tofto cfaudita dal Salva- 
tore , il quale allìcurolia , che in ciò non era ingannata; 
perocché la fua bontà li degnava d operare in lei tali grazie , 
e che maggiori di quelle averebbe veduto adempirli neli’ " 

anima 
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anima fua • B i>erchè ella rapprefcntava al Signore I* amroN 
ragione, che i Rcligiofi del fuo Ordine avevano delle grazie \ 

così fegnalate, con le quali l’anima fua era tanto frequen- ' 

temente regalata dalla fovrana Bontà , maflìmamente in- sì 
breve tempo , da che aveva rinunziato alle licenze del fen- ^ i 
io, e li eraa lui convertita, fu allicurata dal Salvatore, che i 

quanto prima averebbero i Padri deporto il motivo della lo- ' 

ro maraviglia , c con maggior follccuudine avrebbero affi- i 

ilito alla cura di lei . ^ 

8 Or vedendofi la Santa Donna per ogni parte fchernita , , i 

e oltraggiata , con cuor generofo s’accinfe a foftencre ogni * * • 

più fiero mfulto, fi proteftava però, che fc folTe Hata in- ^ 

colpata d’ eresìa , non avrebbe potuto tollerare tal calunnia , ‘* 4» 

fenza la dovuta difefa j nuche eccettuatasi fatta infamia, j 

coirajuto Divino fi fentiva interiormente avvalorata a pati. , ( 

recoftantemeniequalfivoglia altro più grave affronto, e ol- 
traggio • Con quanta ferenità d* animo fopportalTe chi la * 
perfeguitava , li può ftcilmente riccorre Ài una ftupenda 
rifporta, che ella una volta fece al Signore : (Io, dillcle 
Cnrto , in tal modo affliggerò , e gaftigherò quelli , i qua- 
li ardiiconocol cuore , con la bocca , e colle opere di affi ig. * 
getti , che non ascolterò giammai le preghiere , le quali tu . 
mi porgerai a loro favore. ) Al che ella fopraffiitta da grave 
timore , così piangendo replicò ; Vi orterifeo > o Signore , 
fapplichcvoimcnte quell* orazione , che il voftro Santo Mosè 
vi preicntò per la forclia dewattrice , e per tutto il popolo , 
che di lui mormorava ; acciocché vi degniate di ufare pietà 
co’ miei contradittori , e per amore della Beata Vergine vo- , 
fifa degniffinu Madre, c de’ voftri Santi inrtantemento vi *•' ^ 
fupplico, che non diate loro per i mali con qualfivogiia 
intenzione , c modo contro di me da effi temati alcun garti- 
go, o almeno ad effetto di purgare le loro colpe , ortèrifeo 
me fteffa a ricevere tutti quei flagelli , che fono da effi 
meritati • 

9 A tali parole piene di fomma foavttà dì (birìto verfo 
di chi l’oltraggiava , aggìunfe ancora le operazioni , àccioc- ^ 
chè in tal guifa riportaffe più gloriofa vittoria di sè fteffa y e ^ ■ 
de’ Tuoi perfecutori • Era una Donna sì malamente 'infici ita 
contro io Serva di Dio , «he in ogni parie mormorava delta 

• com- 
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compaffionc, e carità, con cui ella foweniva a* poveri* 
Ciò faputo da Margarita non folo non ne fece alcun rifenti- 
rnento, ma le mandò a donare la fna mcdefìma tonaca, e il 
velo del proprio capo infieme con alarne vivande. Ne fod- 
disfatta appieno di quella dimollraziopc di benevolenza, 
proairò d’ avere da alcune Signore tanta fommadi denaro, 
con che li poteflcro pagare certi debiti , che quella femmina 
avea contratti , e con gran follccitudine rimediò alla nccef- 
lìtà di lei . Piacque lìnalmente a Dio, che dalla folTercnza 
invitta di moftrara da Margarita nel fembiante efteriore fem- 
pre ferenf^, c nella foavità delle parole , e molto più ne’ be- 
nefìzi compartiti da elTa a’ fuoi maldicenti , non folo le per- 
fone più gravi e dotte , ma ancora le più ignoranti , e ma- 
ligne , riraafteconfufedeponeOeroil finiftio concetto forma- 
to contro l’ infigne virtù di lei , e da indi innanzi diveniifero 
banditrici della Tua Santità. 

CAPITOLO XII. 

Di eia , che Margarita pafsò col fuo Figliuolo , il quale 
fi vtftì dell' Abito de' Frati Minori . 

\ 

% QTando un giorno Margarita in orazione, lefurappre- 
O remato un Tubi ime trono d'oro temperato di gemme 
preziofe , ove la Regina degli Angioli cinta d’ immenfo 
fplcndore, e corteggiata da innumerabili fchiere di Spirici 
Beati con gran Madia rifedeva. A così vago fpettacolo ri- 
tnafe ella piena di (onfulione , e di giubilo; dipoi alTorta con 
lo fpiriio in altitima elevazione di mente incominciò a ren- 
dere umili ringraziamenti alla Vergine di sì fatta apparizio- J 
ne . A cui Maria con volto, ridente le dille : ( Io ricevo le *1 
tue parole con particolare affetto., per l’amore così arden- I 
le , che tu'pqrti ai mio Figliuolo , c Signore . Sarai dunque ' 
certa , che chi cerca lui , cerca me ; chi lauda lui , lauda me ; 
c chi polHede lui , poffìede ancor me.) Animata la Beata da 
così foayi parole, foggi un fe; Giacché con tanta benignità, 
o Vergine Sovrana , vi compiacete d’ accogliermi, umil- 
iiicnic vi fupplico a prendere fattola voftra proiezione il 
mio Figliuolo. Può egli con.veritàdire di nonaver Madre j 
/pcrtamoa Voi locoofegoo, acciotchè con Ja gtaziji 
^ giunga 
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giunga al porto della raliice . Promifele la Madre di Dio di 
accettarlo folto il Tuo patrocinio; e le manifeftò, che quegli 
aveva da vcftirfia fuo tempo dell' abito de’ Minori , fra’qua- 
li farebbe flato Sacerdote , e Predicatore . Del quaJc avvi- 
fo ella concepì g: an contento , e ne ringraziò con umili af* 
ferri di divozione il Signore, e la Santilfìma Vergine. 

a Viddefi a filo tempo adempiuta tal promefla , perocché 
il Giovanetto infpirato daOiu, c moflu dagli efempj della 
Santità della Madre , dopo d’avere attefo per qualche poco 
di tempo agli fludj , deliberò d’abb acciare l’inflituto de* 
Padri Minori , il che felicemente efeguì nella Città di Arez.- 
zo. In fegnodi giubilo , chea tal nuova Margarita ricevet- 
te , volle con una fua lettera efprimere al Figliuolo i fenti- 
menti del fuo cuore , e ammaeftrarlo di ciò , che gli conve- 
niva di fare nello flato Rei igiofo , per avvanzarfi nella per* 
fezione. La lettera, che ella gli fcrifle è la feguentc. 
Benedetto Jia Dìo , » mjo Figliuolo ^ al chi ferviz,io io ti con- 
fecrai. Se per l' amor di Dio coll auflerità della vita meri» 
terai d'andar fempre crefeendo nell' altezza de’ fuoi Cava» 
Iteri ^ farai fatto della mia famiglia : allora io farò tua 
vera Madre , quando fedelmente offerverai ciò , che io t’ in- • 
fegno. Prima ti avvertifeo y che tu nafea ali' amore di 
Crifio y acciocché nell' ammo tuo fi pojfa piantar /’ ubbiditi^" 
zza y e la profonda umiltà . Seguita /’ Ordine de* Frati , » 
fervi a ciafehedunt fedelmente , fenza veruna parzialità , 

0 eccettuazione di perfona . Dipoi farai grato a Dio di tutti 

1 doni y che fi è degnato di concederti ; e farai fempre ver,» 
gognofo y riverente y modeflo y e non mormorerai mai d’ al» ^ 
cuna» Affezionati ancora all' Ordine mediante il ritiramen» 

» f aggrado dalle compagnie inutili delle perfone fecolari , 
Xe ora tieni tue , Sigliuot mio , fiano fatte con divozione ^ 
a contro i tuoi nemici y cto'e contro i tuoi peccati. Tutto 
aiòy che pajferà nella tua cofeienza procurerai di mani fé» 
fiate fchiettamente al ConfefforCy perocché T infermo non fi 
fui curare fe non mojlra al Medico le fue ferite, I confi- 
gli y che ti faranno dati da' favj y ricevi con gran man fuo/o { 
zudine, Kon mancare di recitar divotamente . 

thè ne* tempi preferitti dalla Chiefa . Quando alfun finite tì 
'terreggeffe de* tuoi difetti , immantinente eoi capo feppextf^lf 
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tpUgatt ìe gittoetht* nterrn ti accufera) del ma»eamcrtto ^ 
di cui fei riprefo 9 In ogni tuo travaglio ti ridu^raè aliti 
mente la memoria del tuo Signore Crocefiffo » Porrai alle tue' 
labbra un muro , acciocché fii tardo a parlare . Se vuoi coti 
purità di cuore aver per familiare il Signore , eujioiifci i 
fentimenti da ogni vizio , e fpejìe volle leggi la Regola , 
e procura d' effere diligente ofiervatore di tutte quelle cofe , 
le quali in ejfa fi contengono * Infin qui Margarita inftrucn- 
^0 il Figliuolo* 

3 Avvenne dopo qualche anno , che quefti fu deftinato 
da’ Superiori al Monafterio di Cortona , ove ebbe comodità 
d'avvanzarfi maggiormente negli efercizj della perfe/ion« 
Fciigiofa , eccitato non meno dag.i ottimi , e falutevoli av- 
vilì , che Margarita frequentemente gli dava , quanto da ì 
rari efempj delia penitenza di lei , e dcllacontinua medita- 
zione delle cofe cclefti , nella quale egli vedeva , che la Ma« 
drc confumava nella Chicfa la maggior parte del tempo* 

Si ftudiava il Religiofo di porre in cfccu/.ione i fanti docu- 
menti , che udiva dalla Maare» quantunque alle volte fo- 
praflfattoda diabolica fuggeftionc mancalfc in qualche parto 
nell’ intiera olfervanza dell’ Inllituto. 

4 Una notte non elTendoli alzato a recitare il Mattutino , 
conforme era coftume , il Guardiano andò a dettarlo * ma non 
movendoli punto, aggravato fortemente dal fonno, il per- 
colfe leggiermente con la betta , che teneva nelle mani « 

A tal colpo proruppe il Giovane inun’orribil grido, c co- 
me fe foflTc agitato Demonio , li slanciò con grande impeto 
contro il Guardiano, c togliendogli di mano la bacchetta, 
la ruppe in molti pezzi, querelandofi con elfo dell’ingiu- 
ria, con la quale diceva di elTereltato ingiuftamentc of- 
fdb . Ma non sì tolto ebbe commclTo tal fallo, che awedu- 
tofi dell’ errore , in cui eraincorfo, non fapcndo egli mc- 
dcfimo rintracciarne la vera cagione , nc concepì fommo do- 
lore , c lacerando 1 * abito, e adirandoli fortemente contro 
di sè ItclTo, nè fupplicava umilmente il perdono dal Signo- 
re, giacché non poteva chiederlo a’ piedi del Guardiano , 
che preltameme quindi lì era partito. ■- 

5 Seppe Margarita per Divina rivelazione l’atto irreve- 
reme^ c iugiunofoi che il figliuolo avcaconuiiclTa; per<*«' 
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tanto la mattina affai per tempo fece pregare il Guardiano , 
che quanto prima le invialfe a cafa il Religiofo . La confulìo- 
ne, che quefti fentt in rapprefentarff dinanzi alla Madre, 
gli foprafece per modo il cuore , che non potè articolar pa- 
rola nè meno in propria difcolpa. Cominciò aounque la Scr- 
iva di 0*0 a manifeftargli con gravi parole recceffb della 
colpa T in cui era caduto , e lo pregò con lagrime ad offerva- 
re fliiigentónente tuttociò, che nella Proteffionc Serafica 
aveva aDiopronKflb* Rapprefentogli con tale efficacia al- 
cuni argementi atti a movergli il cuore a pentimento, che 
cadendo auegii a' piedi della Madre, più con le lagrime , e 
con i /ìngniozzi ,'che con la voce confefsò il proprio errore , 
c in fine le promife l’ emendazione • 

6 Non mancò dipoi Margarita di fupplicare con le kit 
ferventi orazioni il Signore , acciocché fi compiaceife diaf- 
fiftcrc coll’anuo più fpejialc della fua grazia al Figliuolo 
Religiofo, sì che per l' avvenire confortato dalla celcflc 
virtù, e inftrutto dagli ottimi ricordi di Margarita a ttefe 
con maggior ardore di Tpirito alla perfezione; del che^ 
fbpra modo ella godeva , e ne rendeva affettuofe grazie allt 
Divina Bontà: avverandofi ciò ch’ella dianzi avea faputo 
perfuperna rivelazione, cioè, che il Figliuolo farebbe fia- 
to buon Sacerdote, e che averebbe felicemente terminata 
h vita con ficu rezza della propria faiute. ^ ' 

CAPITOLO XIII. 

Della continua memoria ^ che Margarita avea dt'frofrj 
peccati, e della folUcita, ed efatta 
Con fedone di 

% TNOpo che Margarita illufirata col raggio fupemo del. 

JL^ la Divina Grazia conobbe la deformità, c la grar, 
vezza del peccato , non fi può con parolt abbafianza deferi-* 
vere quanto grande foffe l’abboniinazione , che controdi effb 
concepì. Quantunque fbffe fiata afficurata dal Signore di 
averne ricevuta piena remifiìonc ; nondimeno con nuove for- 
me di penitenze fi fiudiava di foddisfare alla pena meritata 
dal le /ue colpe , nè fi faziavadi fpargerc copiofe lagrime, 
t chiedere fpefle voHe a’ Religiofi , fe credevano , eh’ cH»ir 

fareb. 
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farebbe Salvata ; e altre volte con tanto affetto , e utniltì l| 
pregava a porgere divotc fuppHchc al Padre deHc mìferìcor* T 
die , affinché le condona IFc i foci, errori , che moveva a com-, 
puojgiroeqto ^ c a pianto quel medeiirat , a* quali leceva qu<h 
ila iftanaa ; * 

1 , Era udita £oy ente elélama te conalti fofpirl» eaccuTarfi 
alla pretenda delk gente degli ccccffi efccrandl da se corn- 
oieffi, co* quali aveva provocata contro l’ anima propria la, 
|>ivina.indigna7.ix>ne. Ricortcva ancora al favore de’ Santi 
del ParadilTo , Applicandoli con iff raordinario fentimentp 
di, pietra. interporre le loto efficaci, interceflìoni , perirapcp 
trarne dal, Signore Iddio la perdonanza . E sì fatto pcnfiere 
d’avere ofFcfo gravemente la 5>ivioa 5ontà era tanto fffld 
Isella fua mente V che camminando per le pubbliche vie in- 
terrogava chiunque in lei h abbatteva , benché f-offe perfona 
dei fecolo., edi coftuiqi diffòlu.ti • £ farà po$bile ( diceva 
loro ) che 1* Onnipotente Dio fi compiaccia di richiamar 
fua Serva indegniffima al Ano roifericoediofo della fu9 gra-. 
z.ia l e nel proferire tali parole tremava per tutte le mcn>i 
bra, e rimaneva gelata vcome fe fplfc condotta al fwppÙ-. 
zio capitale ^ 

3 Dopo che fi fu comunicata in una prima Domenica dell'- 
Avvento, prorompendo in un. gran pianto, fece al Signore 
quella orazione. Per quella fingojarc pietà, che dimoftra-; 
ftc, o mio Salvatore , al Ladrone, mentre pendevate net 
patibolo della. Croce, amiimeote vi Applico, a non pet'i 
mettere, che io fia ingannata , o, ifupcrata dall’ antico, fer-, 
pente Infernale, il quale non fi fianca mai d* infìdiarmi ,, 
acciocché cada in qualche errore . Perciò ricorro alla ficura 
fortezza della voftra Clemenza , pcrocclic non ho ancora fer- 
yito coA la dovuta fedeltà , pia anzi dd continuo fon ardita 
d* offendere la vollra Macllà - Or mentre ella non ceflàva. di 
l^cufarfi de* Tuoi difetti , meritò d’ elTer e in tal gui^ raoi 
^ofifolata da Crifio* (S,etu, o Figliuola, co’ pendei i im- 
pertinenti fti coniuipaeé alfa mia bontà,, nondimeno quan- 
to prima ti flud; di e^tu^clUrlt con. gU. atti di dolore , che. 
Subitola tua, volotità concepì fcc ; c con le lagrime , che dal 
cuore addolorato fi trafmettono agli, occhi tuoi* Sicché ioi 
5:rea;cu;c, e §aIvator tuq benedico quel che 
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verfai nella tua redenzione; imperocché per mezzo della 
penitenza tu fei amata da me quanto ogni altra creatura , 
che di prcfentc fia fopra la Terra.) 

4 Parlando Un giorno Margarita con la confueta dimefti- 
chezza col Sigi ore , e fortemente maravigliandoli degli ec- 
ceflì di benevolenza , e dcH’abbondanza de" doni /ingoiaci , 
che egli fi compiaceva di compartire all’ anima fua ,dicpva- 
gli con a/Fetto grande di umiltà . Se io fono la pili indegna , 
c la più vile creatura del Mondo , la quale ha tanto grave- 
mente offefa la voftra fomma bont.i , in qual modo adunque 
polTo meritare tanti onori , che la vr ftra ciemenza mi pro- 
mette , dover io ricevcredopo qualche tempo dagli Uomini , 
a’ quali volete manifeftarmi ? A cui fece il Signore quefta 

.grazio/itTìma replica . ( Non hai tu più volte confelTaro , che 
non ami altra cofa fuori di me , e che il de/iderio ardentillì- 
mo del tuo cuore altro non è , che applicar/i con ogni Audio 
al mio’ fervigio ? Ora ti atlìcuro , che quefti tuoi affetti vcr- 
fo di me non anderanno a vuoto ; imperocché mi amerai , e 
fcrvirai con tal purità di mente , che non farà mai violata 
da aljcuna colpa grave; c l’amor tuo verfodi meanderà a 
tal fe'gno crefecndo , che potrà in certo modo chiamarfi 
feiiza mifura, a paragone della debole capacità della^ 
creatu ra .) 

5 Ma tutto che fo/Te quefta Santa Penitente più volte ain- 
maeffrata , c aflìcurata dal Signore d’ aver ottenuta la per- 
donanza delle fue colpe, e che in avvenire l’anima fua fi 
farebbe coufervata intatta , perla virtù della Divina Gra- 
zia; nondimeno non poteva cancellar dalla mente la memo- 
ria de* commeffì errori . Perciò ftando una notte amaramen- 
te piangendo , e con divoti fofpiri implorando dal Signore 
la remilfìone delle colpe, udì farti quefta amorevole rifpofta* 

( Non ti averci onorata col titolo così pregiato di Figliuola 
nel giorno facro a San Giovanni , fe io dianzi non ti aveflì 
condonato pienamente tutti i tuoi falli , in fegno di che di 

nuovo ti voglio aflòlvere da effi da parte del mio Cclefte Pa- ^ 

drc, a cui io fono coetcrno , e confoftantiale dei Santo i 

Spirito . F benché ti fieno flati rimeffì i peccati , nondime- ’ 

Ho farai diligente fcrutinio di tutti idcflderjdel tuo cuore, ì 

co' quali fei fiata ardita d’ offendermi, e quanto prima te 
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ncflCCttferaiO fai ulRiodo l’anima di Margarita favorita 
così foprabbondantemen tedi «clefti grazie con la ricordan. 
za ) e col timore delie offerc dianzi fatte alla Divina Macft), 
confervava fentifiieiui più umili , cin talguifa vicpiùfi , 
difponcva a nuovi-favori del Cielo. ; 

6 Pet^iCc una volta il Signore , che il Demonio rappre- 
fentalTealla mente della Santa tutte le colpe , nelle quali 
per lo pailàto era incorfa ; ma in vece di trarre da clTe moti- 
vo di difpcrazione y (iccome il tentatore maligno averebbe 
firetefo, ne concepì fommo dolore : ficchè il Signore cqn 
tali p;irole la rincorò : ( ConfclTa dunque , o mia Figliuola , 
tuete k ttae colpe a me tuo Signore Gesù Crifto ) enei me- 
^(imo inftante le fì manifeiìarono diftintilCmamente tutfi 
gli errori commetlì nei corfo della Tua vita , de’ quali accu- 
iiandofi con lagrime , chicdette umilmente al Signore , xbe 
41degnairedi confervarle quel dolore , anzi d’accrefcerlo in 
lei più acerbo, acciocché in tutto il rimanente delia viu fi 
4offe doluta d’aver olTefa la fua bontà; per modo che ciaf- 
lAUn membro del proprio corpo dalla veemenza del dolooe 
eppreflb folle venuto meno ; del qual fcntimcnto il Salva- 
tore Lituo fi compiacque, che l’/alTolvctte da tutM > fuot 
jieccati,. 

7 Interrogolia un giorno il Signore, chi l’avefieinvitàti 
ad intraprendere sì rigorosa penitenza de’ fuoi errori ? .chi 
a velTe conferita tal virtù di poter lefifìcrc a sì aulleri , « 
continui digiuni.? chi le avcÀfemai conceduta l’abbondan;^ 
delle lagrime ? c infine chi avefic infiillato nel fuoeuorc 
tali ofiettialla pietà, e adornato lo fpirito di tante virtù 
£ rilpondm^<lk con prontezza , efièr quelli rufcelU d«- 
sivati da lui medefimo, eh* c fonte vivo d’ogni benedi- 
zione /ciggiunfele il Signore , che alla fua prefenza fi ac- 
cufafiia iOPUfincerità idf animo della fua ingratitudine ; pe- 
rocché npn aveva .oonofcittlo, così perfettamente , ficcomc 
conveniva , il Tuo pioprionulla , ne zvea appropriato coi| 

U dovuta integrità di i^irito alla fua bontà gli aiti doQÌ u 
kà comunicati • Dalkq^i, parole d’amorofa correzione 
quafi da acute faeit«tiiiÌKp >1 cuore di Margarita , con gran 
fentioiento di dodoiC » X di umiltà confefsò il fuo errore ; ,e 
fijggiungcndo dk » cht aon farebbe fiato mai puro il {uft 
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«more verfo la Divina MacAà , clTcndo ella rniferabiliffima '' 
peccatrice ; fu confortata dal Signore con av virarla , che il 
fuo amore era fìmigliante a quello, che gli portava Madda- 
, lena , e che era maggiore di quello,che avea qualunque per- 
* fona , che in quel tempo viveva • 

S Si accrebbe parimente in lei quello medefìmo fentimen- 
to di dolcrfi Tempre , e più amaramente de* propri errori 
da un* altro ammeaftramcnto , che fu degna di ricevere dal 
Divino Maellro, che sì le parlò; ( Voglio, che tu abbi 
dolore del tempo, nel quale olfcndelli lamia pietà.) Al 
che ella fece tal rifpofla . Signore , fe il mio corpo folTe di 
quella grandeiia così fmifurata , qual* è la macchina del 
Inondo, e tutto lì liquefacelTc in lagrime, c in fudore di 
fangue perla fona del dolore, e deli* afflizione di tante 
offefc fatte da me contro la voli ra immenfa bontà , nondi- 
meno non potrei con eflb interamente foddisfare , nè pure 
alla minima , e alla più leggiera colpa da me commclla. 
Contuttociò me ne dolgo, e defidero Tempre d* averne mag- 

f ior dolore , fecondo che mi farà conceduto dalla voftra rai- 
iricordiofiflìma grazia , nella quale io ripongo ogni mia 
confidenza. Così la Beata. Dal che proveniva, che non fi 
rimaneva mai d’accufarfì delle Tue antiche colpe (come di 
ciò ammirato teftifica ilfuomcddlmoConfefToic) e dei di- 
fetti prefenti , i quali anzi erano atti di virtù , ma da efla 
fi reputavano per grav illìmi mancamenti . 

9 Nel giorno folenniflìmo della fella dell* Annunciazione 
ricorrendo col folito pianto al Signore, a grande iftanza lo 
fiipplicò a manifeftarle , Te 1* anima Tua fblfe purgata da qua- 
lunque macchia di colpa . A CIÒ replicolle Gesù : che non 
vi era nella cofeienza alcun grave mancamento, che fofTc 
baflevole a offendere la Tua bontà ; in fegno di che la bene- 
diffe, dicendole: che voleva darle virtù tale, con che po- 
teffe cuftodirfi lontana da ogni grave difetto. Avvalorata 
da tale (leu rezza rafciugòil pianto, efidirpofe a celebrare 
con maggior ardore di fpirito quella foicnnità, di cui fu 
foprara^o divota per la dolce memoria dell* Incarnazione 
del Verbo Divino, dal qual Mifteriofolcva ritrarre altifli- 
mi Tcntimenti di pietà , e ftraórdinaria confolazionc dell*- 
Tua • 

Ex IO Quan* 


hi, : 


» 


^ Liho Prim9 • 

* IO piando accadeva , cbe folTe fo^inffìitta da qualcho 
grave afflizione, odaaltro travaglio, fubitamcnte ioric% 
nofccva come gaftigo meritato oallc proprie colpe .■ 

Un giorno effendo avvertita dal Salvatore , che voleva fot- 
trarfì da lei , e non favorirla ( come dianzi foleva j con tan« 
te interne locuzioni , rifultandoda ciò maggiore aecrefei- 
mento di merito all’anima fua , ella umilmente rifpofjci 
Non rifponda , o Signore , quella voftra fottrazione alla mol- 
titudine de’ mici vizj . Quando poi fuccedeva , che il S». 
gnorc la vilitalfecon varie apparizioni , e colloqui interni , 
faceva di fubito ricordo delle tue antiche licenze , cdc’fcanr 
dali dati da cfla -, c in tal modo ficonfelfava indegnj/Iùna* di 
«ffcre accarezzata dalla Divina beneficenza . ’ , • 

Il Oltre a ciò era cosi intenfo il dolore , che concepiva 
della colpa, in cui alle volte ,• o inavvedutamente, >o fpin- 
tadail’umana incofianza , e debolezza incorreva , che coti 
amare lagrime , e con fomma afflizione di fpinto fenza in- 
dugio riftiggiva a’ piedi di Crillo,, a;chiederne umilmente 
perdonanza , c pofeia quanto prima a’ pjedi del Sacerdote , 
al quale non celiava di manifcftare il cordoglio acerbo , che 
provava i! Tuo fpinto , per elTere ftatodisleale al fuo Divino' 
Spofo , non faziandbli amplificare con parole , e con iinghiozr; 
zi la gravezza del fuo mancamento. ' 

Il Fu una volta vi fi tata da alcune divote GentildotSie 
Je quali compatendo alla vita sì ftentata , che Margarita fa-> 
ceva, le offerirono alcuni fichi, de’ quali fapevafió, che 
elTa ibpraniodoiploya gullare . Da principio ella ricusò di 
prenderli ; jua replicando quefie Tillanza, e con parole di 
gran doglianza laipentandoli feco del torto, che da sìfatta 
xjpulfa ricevevano , alla fine per noi; conciliarle , ne man* 
giòdbe;; violentata a ciò più dalle preghiere , e dagli feon- 
giurldi quelle Signore , che dal fapore^ quantunque a lei 
gratodi qne’. frutti • Ma appena li guftò , che le fov venne 
il comandamento, fattole daL^aore , di non gullar altra ^ 
Torta di vivanda fé non di quejOa). che le avea prefcrltto j"* 
A tale riffefflone riiaafe iljfflq cuore così abbattuto dal dolo^ 
re ,.che pareva c]JercÌlalo^^da.«:uto Arale trapaffato Li-V 
cenziateadunque^quanto prima le Gentildonne fi pofe, IngK 
cocchiani davanti ad un CroccifilTo, fpargenoo lag Jn-é, in ' 
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tanta Icopia , che bagnarono il pavimento. Non ardiva di 
alzare gli occhi a rimirare il volto dd Salvatore, chiaman- 
dofene indegna, e con (bfpiri , e percotimenti di petto fi 
acculava delia difiibbidienza commelTa nella trafgreQìone 
deir ordine Divino . Durò molto tempo a piangere , e dc- 
teftare tal’ errore , come fc folTe Hata rea di graviflìmo mis- 
fatto, dicendo, che l’ infinita clemcnia del Signoie da ella 
infiffodal principio della . fua converfiene fperimcntata le 
porgeva motivo di confidare del perdono , altramente fareb- 
be fiata condotta dalla malizia del peccato , c dall* ingrati- 
l^ine grandifiìma moftrata al Signore , che tanto V ave» 
favorita, a fiato di difperazione. Nè cefsò di lagrimare, 
« di dolerli del cotnmcflo fallo , infin’ a tanto , chenonfudal 
signore confortata con la remi filone di efib . -, 

i3i Nè minore fu il travaglio, che Margarita in altra fi- 
inigliante occafione fefferì • Fu regalata da una Donna a lei 
familiare d’alcuni cavoli cotti i perfuadendofi la pia fem- 
mina-, chci’erbe fcmplici non alteraflcro punto il folito ri- 
gore deU aftinenza , che la Serva dt Dio ofiervava. Ma 
liousVrofio li gufiò , che avvedutali dell’errore, confuniè 
tutta la notte in gemiti , e fofpiri , fupplicandone umii>^ 
mente mercè al Signore, da cui finalmente fu confolata , 
dicendole , che fi quictaffe , e tornafle all’ordinario fuo vit- 
to di panò con qualche noce, eguftaflc di póc6 vino tempera- 
to conacqua , afiìnchc il fuo debole corpo potefle foftencrc le 
fatiche, e J altre auftentà ingiuntele dal fervore dello fpirito^ 
0^14 Cofiumò la Serva di Criflo per lungo tempodiconfef- 
farfi due volte al giorno con fentimeuto di grande umiltà» 
edolpre; quantunque i difetti, ne* quali era incor/a fofi'e- 
fo l^ggictiflìmi , e non meritallèro tal nome , non mancan-, 
do dalla do v,uta ordinazione. Ricevette dipoi ordine dal Si- 
gnorc ,*che almeno fi accufafle in Confeflìone de’ fuoi manca-, 
menti una volta al giorno , e non fuggiffe di^aprire la fua- 
cofclenza acerto Religiofo , il quale folcwarpiiì alpramcntc, 
nprei^erla ( ciò. le fu ordinato in occafione ', che il Padre, 
GiuntaXup ..Direttore ordinario era aficnte . ) Inoltre-lerco- 
aiandò il Salvatore., che faceflè la Confeffione , prima che 
gufiafie del cibo., rcioè ogni volta , che la niaCtiBa fi crasfe* 
aiva alia di S. fraheefeo. 
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1 5 Ad effetto di poter purgare la propria cofcìenza da ogni 
piccola macchia , ricorreva al Signore con particolar affetto 
di pietà, invocandolo a darle lume fuffìcicote da poter di- 
fcernerc ogni minimo errore. Acni il Salvatore dilTe , che 
doveffe ridurre alla fua mente , per quanto le folTe flato pof- 
fibilc, tutti i penficri , c le parole , c tutte le azioni , le 
quali aveva fatte , o fentite , che foflcro in difpiacimcnfo 
di Sua Mae (là ,* c che fcaricatafì di tutto ciò a* piedi del Sa* 
cerdote fi quietaffe : e l’ aificurò inoltre , che le AieConfer* 
fioni erano a sèaccettiflìme , perocché diftintamente manife* 
(lava ogni circoflanza de* Tuoi difetti nel Sacramento della 
Penitenza ; e un’altra volta in conferma , e commendazio* 
ne della diligenza, con la quale ella folcva palefare le Aie 
colpe , così le parlò ; ( Il tuo Angelo cuflode quella mattina 
ha ientito granconfolazione della tua Confedione , e fingo* 
larmentrnella cfpreflìone così diftinta di tutte lecircoflan- 
ze de’ difetti del tuo cuore . ) Aveva ricevuto Margarita av* 
vifo fpeziale da Grillo d’ ufare Audio grande fn aprire ogni 
circoftanza de’ Tuoi errori al Sacerdote , pertanto poneva 
gran diligenza in efaminare ogni particolarità , che potefle 
aggravare la propria colpa . 

t 6 Ammonilla in altra occafione il Divino MaeAro, che 
ubbidilTe agii avvili datile dal Confclfore , intorno alli pri* 
mi movimenti delle tentazioni , e che Aibitamcnte perco* 
tendofi il petto fc ne accufalTe dinanzi a Dio , e a Aio tempo 
gli aprilTe al Sacerdote nel Sacramento della Penitenza: • 
Oliando però non avelTe comodità di poterlo fare , overo non 
fc ne folte ricordata , farebbe fiata afibluta dal medefimo 
Signore • Allora Margarita proruppe con alta voce in tali 
»ffettr: O pietà immenfa, o infinita mifericordia , che vi 
compiacete d* inclinarvi a me ataifegno, che volete effere 
mio Sacerdote , e Direttore. O mia infinita mifericordia , 
la quale mi avete perdonatele mie colpe; e con le lagrime s 
e con altri di voti affetti feguitò a teftimoniare al Signore » 
quanto ella foffe tenuta a magnificare la Aia Divina Bontà • 

17 Meritò un’altra volta di effere ammaefirata daGesil 
Grillo, che non fi accofiafle frequentemente a ricevere il 
fuo Sacratiilìnio Corpo , Tema prima mondare la propria co* 
feienza a’ piedi del Sacerdote con la Sacramentale Gonfefito- 
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re: coltre sciò la fece avvertita , che , febbenc ella fi fbfTc 
accufata de’ fuoi difetti dinanzi alla Sua Macftà , nondimeno 
voleva , che gli a prilTe dipoi con intera Confelfione al Sacer- 
dote , dicendole ; che in far ciò fi ricordaflede’ Icbbroli ri- 
fana ti da elfo y ma inviati a’Sacerdoti, perocché quantun» 
que lui come Sommo Sacerdote ravefle aflbluta dalle Aie 
colpe , pure le reiiava robbligazionc dt ricorrere a' Miniftri 
del Sacramento* 

CAPITOLO XLV. 

Defeentifiut timore y che aveva it tomimttefe 
nuovi peccati • 

a Uetochè la Serva di Cri fio folTe fiata accettata dal Si* 


^ore, chenonaverebbe mai contaminata la propria 
«cfcienia: con macchia di grave colpa , e fòlfe fiata onorata di- 
udire dalla- Aia: medefima bocca quelle aroorevolifiìtne paro^ 
le : (Tu fei Figliuola mia , già confermata in grazia , e fan- 
tificata nell’anima , e nel corpo*) Nientedimeno fiava ùv 
ceotinuo timore d’ offendere con quali he difetto il Aio Divi- 
no Spofir: laonde in ogni Tua operazione, e penfiero era 
con tutta la poffibile follecitudine intentaa non cadere in tali 
nMucamenti , ricorrendo con lagrime continue alfavoredel 
Signore; c rapprefentandofi fpclTe volte a* piedi del Con- 
fclTore, a fine d’ eflcre infirurta pienamente , feavefiecom- 
meflà alcuna colpa . 

a Ricercò un giorno a grande inftanza l’ Angelo del Si- 
gt^rcy il quale Alleva fovcntc apparirle , ad ottenerle da 
Dio qualche grave infermità, affinché il corpo aggravato 
dal male , non avclTe comodità d’ offendere la Sovrana Mae- 
ftà •• c rifpondendoie Io Spirito Cclcfte , eh’ ella doveffe ef- 
fcre umile, e ubbidiente in qualunque cofa al Divino vole- 
re , la bentdiflencl nome dell’ AuguftiffimaTTinità , della 
Madre di Dio , c di tutti i Beati del Ctek) . Nel partirli da 
*€a. Margarita di nuovo lo fuppHcòr in tal guifa* Intercedi 
■ per me prdfo rf Salvator roftro , il quak é confapevole del 
dcfidtfio del miò more, cioè, che di ninna colà io cotanto pa- 
vento', che d’ offendere la fua Maeftà , c di mancaral fuo fen-, 
Vigio , ar cui niF fono obbligata ; pertanio ti priego con tuttd 
■ £ 4 Taf- 
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affetto a voler manifcftarmi , quanto difpiaccia jfH oc- 
chi fuoi fantiflìmi la forma della miavita. Ma non fi degnò 
1 ' Angelo di darle in ciò alcuna rifpofta , permettendo il Si- 
gnore , che in a'crefcimento del merito di lei vivcfse allora 
in tale ofcuritù , e con sì fatto timore . 

3 In una feftndel Santo Natale del Signore cfsendo favo- 
rita di godere della prefemta di Gesù Ci irto ; le fudaefso 
fignificata la prontezza , eh egli aveva di concederle qua- 
lunque grazia, della quale loavelTc richiefto. A talecortefe, 
e largo invito ella altra cofa non dimandò, fe non che le 
dclTc virtù da non poter mai offendere la fua Divina Bontà , 
c replicandole il Signore ; ( Dunque tu non chiedi d’ cfTere 
ammeffa al Regno della mia gloria ? ) Allora Margarita umil- 
mente'foggiunfe : Compiacetevi, mio Dio, di concedermi 
tal dono , che io non commetta mai cofa alcuna in offefa vo- 
ftraj c pofeia ponetemi in quel luogo, ove più vi aggradirà. 
Della qual rifpofta il Signore dimoftrò d’avere tal compia- 
cimento, che feguitò a dirle alt une altre parole cfprcflìve 
dell’affetto Ipeziale , che le portava , 

4 Difeorrendo un’altra volta familiarmente col dilette 
dell'anima fua Crifto Gesù , lofupplirò inftantiflfimamcnte 
a compartirle tal grazia , cioè, che rartìcurafTc di nondo- 
vcr ella in avvenire in tutto il corfo della vita contaminare 
il fuo fpirito con alcuna macchia di colpa» Al che il Signore 
diede rifpofta , che l’accertava , eh’ ella non averebbe mai 
tommeffo alcun fallograve; e accufandofi ella tuttavia di- 
nanzi al Redentore di vari mancamenti, ne’ quali cadeva , 
nmafe confortata dal fentir rifponderli da effo , che quelli fi 
purgavano con le pene degli fteffi fuoi timori • 

s Dubitando una volta d’accoftatfi alla facra Menfa per' 
difetto di preparazione , fece animo a fc medefima , fupplcn- 
do ad ogni mancamento con nuovi atti d’umiltà, e dopo la 
Comunione fu meritevole d’ effcrc confortata in tal modo 
dal Salvatore ; ( Figliuola , tu più diftintamente , c intera^ 
mente di qualunque aitro manifefti i tuoi difetti nella Con- 
fcffionc , perciò non aver timore alcuno di participarc fpcflb 
del mio Di viniflìmo Corpo «* perocché lofemprefarò in tua., 
compagnia.] A cui ella replicò con umiltà , di non accte 
ftarit tanto frcquaitemcnte alla Comunione, per.cagipiw 
' delie 
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dèlie colpe da fe del continuo commeflTe. Conclufe allora il 
Signore il dolce colloquio . ( In quello y dicendole , tu in- 
corri in qualche colpa veniale; perchè ti lamenti troppo, e 
tr rammarichi di foverchio delli tuoi timori ; contuttociò 
lappi, che premelTa l’acèufa di tali difetti nel Sacramento 
della Peni tenra , puoi ficuramente cibare l’anima tua delle 
mie Divine Carni . 

'6 Nel giorno di S. Martino avendo participato della San- 
ttllìma Eucariftia, fu interrogata dolcemente dal Salvatore 
con quelle amorofe parole: (^lal cofa vorrefti ricevere da 
me , o Margarita , mia Martire ? ) A tal voce ella rimafe 
fopramodo confufa; c addimandò umilmente al Signore, 
donde egli fi folTe compiaciuto di prender motivo d’onoraria 
col titolo di Martire , non aven^ ella infino a quel tempo 
follcnuta veruna pena , o alcun’ afpro tormento per Aio amo- 
re ? A cui il Salvatore diede tale rifpofta : ( Il martirio tuo 
altro non è, cheillimorecosì grande, che tu hai di perder- 
mi , e di poter offendere la mia Bontà . ) Dal quale ammae- 
llramento rellò la divota Penitente affai confortata ,'còno- 
feendo più chiaramente allo fplendore di quefta Divina telii- 
monianza, quanto vivamente le doveva penetrare il cuore 
'il timore della colpa, in cui ella poteva cadere; effen- 
do quefto incomparabilmente maggiore , che il dolore^ 
cagionatole da quallivoglia acutiffìmo Arale , che le trapaf- 
falTe le vifeerc . 

7 Chiedendo in altra occafione al Salvatore, che lì cic- 
gnaffe di difenderla da ogni forta di colpa , c fingelarmente 
dall’ accidia , fu degna di udire dai Signore tal rifpoAa : 
( QucAa tentazione , c timore ti è conceduto in luogo di 
martirio , acciocché tucfcrciti yalorofamenm.Ic tue forze 
in accrefcimcnto della mia grazia . ) E foggiungendo ella. 
Quanto gravemente vi offendo , o Signore , nelle mie ne- 
gligenze, e pigrizie? Il Signore non le diede altra rilpo- 
Aa; affinchè in queAofanto timore , cucila deficienza di sè 
ftclfa vie più rimineffe Confermata. 

8 In un‘ altro dolce colloquio fatto da CriAoa quell’ Ani - 
ma Santa, ella s’ accefe fopramodo di defideriodi piangere 
fenza freno, c termine le proprie colpe, cdetcÀarle col 
più vivo dolore , che ìa Divina Bontà poteffe ibmmimArarle. 
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( I tuoi dolori , diffele il Signore, fono fenza pianto » m«; 
più penosi perciocché io ti preparo a ricevere romamcnto 
ineftitnabile della grazia , fcnza del quale a nelTuno è per- 
melTor ingreifo alla gloria del mio Regno ; ma fa di meilie» 
re, mia Figliuola , eh ti fpoglj affatto della tonica antica 
della colpa , con la quale fei data ardita per lo paflato d’ of- 
fendere la mìa Onnipotenza ; del qual’ infame vefUmento 
i peccatori trafeUrano di fpogliarlì in quefiofecolo, Ftfer- 
bandoli a privarfene nel fuoco tormeptofo del Purgatorio* 
Siccome io ignudo in tutte le membra fui per la falvazionc 
dell’ umana gente confitto in Croce, così conviene, che 
qualfivoglia anima ad effetto di renderfi a me grata ,.depon- 
gaora quella velie miferabile, cioè per mezzo della contri- 
zione, e delia Confelfionc> mordi la propria cofeienza , e 
dipoi proponga fermamente di non contaminarla di nuovo* 
con i peccati , da’ quali fé coftantemente fiafierrà , e porrà 
ogni Àudio d’allontanarfi , potrà ricorrere con gran confi* 
denza alla graaia ; perciocché io la introdurrò ccm allegrez- 
za nell’ ampia cafa della mifericordia , la cui porta non è 
.fiata da me in verun tempo, e a chi che fia , ferrata. ) Dallai. 
quale inftruzione celefte Margarita apprefe a continuare, 
anzi adaccrefeere Io fpirito di compunzione, e di dolore 
delle colpe già palTate , ed il timore di commettere di pre-, 
fentc nuovi difetti « 

9 Avvifandola un giorno il Divino Maefiro, che per I» 

via delle tribolazioni, e de’ patimenti ella farebbe felice^ 
mente pervenuta ai godimento di sémedefimo, 1’ umile Pe- 
nitente foggiunfe: Si compiaccia la vofira immenfa miferi- 
cordia , o Signore , che nelle fopradette pene io mai non vi 
offenda , ed ecco che volentieri , e con allegrezza di cuore 
mi offerifeoprontaa fofienere ogni tormento , ma non vorrei 
mai commettere cofa , che potelTe offendere la vofira bontà • 
<£d io ti aflìcuro , replicoiicGcsùCrifio, che non caderal 
in nelTuna colpa moii'tale . ) ^ ,, 

10 Nel giorno dopo la fefia di Santa Maria Maddalena», 
parlò il Redentore a' quella di vota Penitente , mentre tutta 
raccolta in ifpirito fi fiudiava d’unire viepiù l’anima al Tuo 
dilettiffimoSpofo, che aveva picevuto nel Sacramento, ed, 
awifolla a piangere amaramente il grave oltraggio ,,che la 

’ioa 
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fUa tnlfcricftrdia riceveva dagli Uomini , a* quali giorno* 
e notte in vano cfclamava , eccitandogli ai pentimento de' 
loro falli* In oltre le ordinò , che con lagrime fi accufafle 
della fila difubbidienza , non cfTendofi cÌTa moftrata così 
pronta in attendere alla convcrfionc delle anime, conforme 
«gli le aveva fìgnificato , effere fuo piacere . A tale rimpro- 
vero l’umile Margarita rifpofe; Signor mio Gesù Cri fto , 
io fortemente temo della mia fiacchezza , e fragilità. Ma il 
Signore aifìcurolla, che non avrebbe mai permrlTo, che 
I’ anima Tua foffe macchiata da alcun grave errore, mentre 
aveffe fedelmente efeguite quelle cofe, chea lei ingiunge- 
va , pufv hè ella in sì fatti impieghi della falute altrui avclTe 
avuto riguardo folamcnte all’onore Divino, e non al Aro 
proprio k 

ì X Qirando ragionava con qualche perfona , o udiffe favel- 
lare altri, fe accadeva , che in tali difcorfi fofTc fiata pro- 
ferita una parola fola , la quale o non folTc di giovamento al 
proflìmo, o perfettamente grata a Dio, immantinente lì 
rammaricava nel fuo cuore , c da tanto tremore reftava op- 
prelTa , per tema che concepiva d’aver offefa la Divina Bon. 
fà , che perdeva le forze del corpo , la parola , c ’l calor 
naturale , non altramente , che fc fofscftata fopraffatta da 
mortale accidente* E perchè da tutti non era approvata ta- 
le delicatezza di cofeienza, a cui fi accompagnava il conti- 
nuo timore, che poteva foverchiamente perturbar l’animo 
di lei , folcva rifponderc , che Io Spofo Eterno è tanto gclo- 
fodciranime, che và fempre facendo diligente fcrutinio in 
«fTc ,• c vi trova bene fpeffo , checaftigarc , elièndo viziofe 
alcune azioni da noi reputate buone , onde conveniva poi re 
Ogni Audio in efaminare ciafeuna operazione , acciocché 
foffe indirizzata in modo, che non difercpafle punto dal 
Divino beneplacito* 

Il Stava poi molto avveduta nel trattare con gli altri, 
da’ quali fi sforzava di fuggir* per quanto le era poflibilè , 
perocché fe non foffe flato l' ordine fattole efpreffamente dal 
Signore, che doveflc alle volte difcorrerc con leperfone 
del fecoto, ad effetto di ridurle alla via della falute, non 
àverebbe mai avuta con effe converfazione , nè difcórfo ve- 
lano per lo timore gtande $ che arca di non ifporcare I’ *ni- 
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ma Tua in tali ra?ionarnenti con qualche difetto . Così JÉ 
manifcttò una volta’ il Signore, dicendole; f Tu fuggi le^ 
•creature quanto puoi , acciocché tu non mi offendi ;, ma hp- 
pi , che io ti cuftodirò , per modo t hè non mi potrai offen- 
dere. Non riabbandonerò mai. Figliuola, perocché mi h 
3 ben noto il tuo zelo , chehai di non farcofa , chefìadimia 

otfcfa ; onde ti ritiri fpefTc volte dagli Uomini , non per dc- 
fiderio , che tu abbi di gode c delle confolazicmi nel ritira- 
mento, ma folamcntc per tema di non offendermi » ma in 
quefta fuga virtuofa io non fono da le offefo , e farai nelle 
medelìme tue tribulazioni rienapiuta delie mie doltczic * J 

13 Trattenuta un’ altra volta dal medefìmo timore , non 
fi efponeva con piena libertà ad afcoltare chiunque a lei ri- 
correva per confolazione , e ajuto delle anime loro; onde 
fuoplicandc un di il Salvatore nel fervore dell’orazione, 
ef. lamò : Io temo fortemente di non piacere agli occhi della 
Maeità vofira , e di cadere in qualche fallo, (e io mi offe li- 
feo, cmi comunico alle creature voflre , lequalicon tanta 
fiducia mi cercano • Ai che il Salvatore replicò ; ( Mi piace , 
che tu confoli gli affiiiti , purché tu oflervi qualche mo- 
do difcreto, e non abbandoni mai per i giudizi altrui le 
opere, alle quali farai dalla mia giazia eccitata.) Da’ qua- 
li avvifi confortata , procurava di bandire dall’ animo ogni 
timore, che la inquietafl'c , e ricorrendo umilmente al Si- 
cgnorc , chicdcvagli la l’uà aflìftcnza , acciocché in ncffuua 
cofa gli difpiacelìc . Aconftguir ciò più facilmente (Tono 
ic Aie parole) io mi pongo , o Signore, come fe loffi morta 

. f.M le braccia della volita Mifericordia , c quivi abbandono 
tutta me ftt'lfa , acciocché voi folo mi reggiate. Da quello 
lume fuperno uftò ammacfliata di poterfì più afficurare di 
non incorrere ne’ difetti , confidata , c raflegnata anzi nella 
Divina Grazia , che appoggiata al proprio timoie. 

14 Apparvele uu giorno 1 ’ Angelo del Signore , c avvi- 
folla a doverli preparare, di follenere gravi pene; dal- 
la cui foi za farebbe fiata cofirctta adcfidcrare di morire , c 
non le farebbe flato permCiTo . A ciò non fece Margarita al- 
tra replica , fc nontche la favoriffc di renderla forte , accioc- 
ché non otfendelTc la Divina Maelta . Piacque talmente al 
^igpore la Xifpolla delia fua Serva , che voile eonfoLarlacoit 

tale 
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tale inftruzione : ( Qnal pena maggiore potrefli tu patire 
che ternerea' avermi a offendere?" Ti dico, che tutti i miei 

amici dovrebbero avere^grandiiTìmodirpiacimcr.to, che refti 

macchiata la Io r’cf cofc lenza , non folo dalla colpa mortale 
ma anco veniale imperocché chiunque vuole venire dopo 

d; me, epenfa quelle cole , Jc quali fono contrarie aliami» 
volontà , le fi trattiene in tale penfamento con qualche di- 
mora , mi offende in quel trattenimento , ma fé inforge con- 
tro tal. penfi e re , farà meritevole della corona della gloria, 
in legno della vittoria da elfo riportata.; Dal quale ani- 
maehramctito, tutto che Margarita ritraelTe motivo di gran, 
cc.nfolazione , nientedimeno apprtfe quanto doveva 'effer 
grande la diligenza in rigettare da se ogni primo penlicre ,• 
che al Divino volere non fi confòrmafTe .• 

, *S Stando un giorno nella Ghiefaidi S. Fra ncefeo elevata 
inaltiffima rontempiazioncdellc cofecelcili , fcnii più det 
folito infiammarfi lo fpirito , e nel fervore dell’orazione 
tìtede in impianto dirottifiimo. chiedendo con grande af- • 
fettoni Signore , che gii piaceffc-dr levarla quanto priòia 
di quello fccolo , aggiungenao per hioti vo di ciò tali paro-. 

Je; OSalvatoreOniiipotcntc, iccosi ficontentalfc la vo-t 
I tra infinita pietà. i bramerei di venire prontamente a voi *? 
pc.'occhè io ho timore si grande della dtbolcz/.a , cdell’ in^ 
cofianza dell’anima mia , che dubito, fc troppo vi vero , di 
cade c in molti errori, peri quali la Ma tftà voli ra lari offe*; 
la da me , Così la Beata ; la quale appoggiandoli ficura-T 
urente in quello continuo timore, che avea di cadere in , 
qualche colpa , ii rendeva più forte , c vigoiofa a non ca- 
dere in clTa . 

x6 Stabiliin maggiormemeinqueftofanto timore da un’ 
ammaltramento falutevole , ricevuto una volta dal Salvato-* 
re, il quale cosi le difl'c : ( Il timore del Mondo , e il defi.t 
aeno , che tu hai di fuggire da elio per non offendermi , mi 
tiene legato al tuo cuore ,• nondimeno Uà avvertita di noni 
ricevermi nella Comunione , fe prima non ti acciiferai de*', 
tuoi difetti : > dal quale ricordo ella prete motivo di ilare 
p*u circonfpctta , ad effetto di non incori ere in qualche man^. 
camento , confiderando quanta gran punta fi richiedcffc nclùr 
^ima , che, Ivrappiclenta dinanzi al Corpo Divini'lìoio ^ 
imiti 1 . 
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C'A P I T O t O XV. 

Jimmaejlruta dal Signore di molù cofe ffettanri 
tf* Padri Minori • 

% 

t /i 'D eccitare il cuore d i Margarita a più ardente bra# 
ma di amare la Divina PieU, il Signore una volta 
fi compiacque di rivocare alla Aia mente i benefizi più fpe* 
ziali y i ouali infino a quel tempo le avea conferiti : e fra 
gli altri le ricordò iltimore, e la riverenza figliale , che 
avea iraprefia nel Aio cuore verfo i Frati Minori , dal che era 
p>i|pceduto gran giovamento all’ anima di lei. Le difse una 
volta • cheavvertifie in Aio mane i Frati Minori , i quali 
la vifitavano > che fi efercitafiero volentieri in tale atto di 
carità y per amore di chi era difcefo dal Cielo per la falute 
degliUomini y e non fi moveiTero da verun* altro rifpetto 
vano, eterr^. (figliuola, A^giunfc il Signore ) oueftt 
Xeligit^ dicono , ^e hanno bucato molto nella CMtura^ 
dell’ anima tua , c nel provvedimento alla tua perfoni , 
in ciò non mentifeono . -Ma io ti ho a più caro prezzo ricom* 
perita, cdhotolerati maggiori fatiche, e patimoati per 
tuo amore ; e febbene io gli ho defiinati per tuoi Maeftri 
efleriori , nondimeno io medefinio fono ftato , e tono di 
peereote lituo interno Direttore. Io fono fiato il Condor 
tiere, e la guida del tuo viaggio; la mia pietà ti ha fot* 
tratta dall’abifib prt^ondodclle tue railerie. Miofu il prin* 
cipio della tua converfionc ; Mia è fiata la regola della tua 
vita penitente , e farò parimente il mezzo , ed il fine del* 
la tua falute • ) Da cosi foavi parole rimafe lo fpirito di Nlar* 
gariu oltre modo confortato , e con nuovi fentimenti « e 
atti di umiltà fi ralTq^nò tutta nelle moni delia Divina Be>. 
neficenza • ; t 

.a Raccomandando ella un giorno al Sigimre conpartico*, 
lare affetto di cuore l’Ordine de* Minori , il quale temeva » 
'cIk doveffe effere afflitto da certe tribulazioni rivelatele: 
dianzi dal medefimo Signore , udì farfi tal rifpofta : ( lo , o 
Figliuola, ti ho piantata nel Giardino del mio amore; im- 
perocché il tuoPadrc Framxfco a me diletto non fegu) con 
FMfgior ardore almcoia « che 1* amor mìo • Egli tanto mi 
- ^ ^ _ imò , -1' 
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.amò , che non fi trova ora alcun’ Uomo , if tonale fia a quel 
.fegno meritevole del mio amore , ficcome egli Tene rendette 
degno • £ fappi , che coloro , i quali faticarono per te , rice- 
veranno copiofo ftipendiodi ceieih confolazioni. ) Ringra- 
ziò allora umilmente il Signore , rifpondendogli tutta<piena 
di giubilo. Laudi , e grazie a voi , AltiflimoDio mio, vi 
tendo per quelli , i quali hanno per vofiro amore tanto fati- 
cato in ridurre l' anima mia a voi , e in confcrvarla in voi / 
i] .quale liete T unica cagione di tutti ineriti, ed’ ogni 
txmtài e richiedendo dal Signore, che fi dcgnalfe d* into. 
ckte qualche fpeziale benedizione a’ Tuoi Religiofi , e malfi- 
anamente a quelli , i quali avevano cura particolare di lei ; 
ilSalyatore le diife: (Io, 0 Figlia, farò loro grazie fiti- 
«obri, per la fatica da effi intraprefa perla tua cura; e 
dirò loto lume fpeziale nelle prediche , e ne* divoti ragie* 
.namenti , che faranno a* popoli; in fegno di che io li 
Jiedico nel nome del mio Ceiefte Padre , mio , e dei 
fif>irito,^ ed. ancora della Beatifiima Vergine mia dilcttil|- 
.ina Madre.) 

3 Alcune volte ragionando il Signore con ef& de’ fublimi 
ineriti de* frati Minori , gli onorò col titolo di Appoftoli , 
ciicendole : che ficcome gli Appoftolì avevano predicato-allé 
genti il fuo Evangelio , così effi averebberoannonziato al 
A4ondo le maraviglie, che la Divina Bontà fi compiaceva 
d’operare in lei. Le rivelò ancora, che lo Spirito Santo 
con modo fpeziale abitava in elfi ; da’ quali avvilì ella pren- 
deva motivo d’ubbidire con maggior perfezione agli ammae- 
ftraraenti , che da loro riceveva , come fe lo Spirito Divi- 
no , mediante i loro documenti , la iAruifle delle celeAi 
verità. , 

4 fu ayvifata parimente daGesùCrìAo, che dicelfei^ 
qucAi Religiofi , che non dovevano così facilmente amm«- 
tere chiunque ricorreva a dimandar loro TAbito del Terz* 
Ordine di S.Francefco; ma che prima oflervaAèro diligcnik 
temente lo fiato , l’ età , i coAumi , ed il motivo , che quc« 
gliavead’eircreafcritto a tale Compagnia . La infimi in- ' 
oltre, che non dovefle punto maravigliarli , fe allevolte> 
accadeva , che con calunnie, e Qgdéictaa# fiolcuraficds. 
alcuni il buon nome , c U vita de* fimi iìfiitcembl* ' 
V ■ - '-alia ‘ 
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alla mente , e1ie anche la dottrina da lui predicata , ed i tni^ 
jacoltda eflb operati erano ftaii malignamente cenfuratì da 
fuoi nemici. Ordinolle ancora, che doveife avvertirgli a 
prepararHa ricevere con animo coftante alcune tribulazio- 
ni , dalle quali farebberdilati afflitti ; col rammentar loro , 
che 1 Frati Minori con modo particolare imitavano il Salva- 
tore, e perciò dovevano confortaifi, perocché il Divino 
foccorfo non averebbc loro mai mancalo • 

5 Ingionfe un’altra volta ilSignore alla Aia divetaSer* 
va, che dovclTe fignificare a’Frati , che quella Tedia cotan- 
to rpeziofa, e Tubi ime collocata nell’ ordine de’ Serafini, 
che in uoamaravigliofa eflafi le era fiata rapprefentata, fii 
giàpoCeduta daLticifero, ma che ora in clÌTa rifedeva gl6- 
riofamente il loro Patriarca Francefeo,- eche lo fpaziopref- 
.fo a quella fede dovea efier riempiuto da’ feguaci del Aio 
-Jftituto. Le impofe ancora, che glia v ver tifie a Aio nome a 
ricevere prontamente quelli, i quali ad efiì ricorrevano, 
per clTcrc ajnmcfli all’ Ordine , dicbiarandofi il Signore 
apertamente, che fi contentava di vedergli abbandonarci 
tradimenti., gli omicidi , i furti ,.e le ahre fcelcratczzc , 
che infettano la maggior parte degli Domini fecolari ; quan-, 
tunqué.allora altro motivo di più alta perfezione non li coiw 
ducere ad intraprendere Id fiato Rcligiofo . ^ 

6 Dimandò un giorno 4a Santa Penitente al Signore.» 
quanto gli folTero aggraditi i Fiati Minori , alla cura de»’ 
quali ella età ftata 4 ‘accomandata , e ricevè dal fuo Diletto 
tale rifpofia : ( Figliuola mia,.qucfii fono da me amafi quan- 
to qualunque altra perdona del Mondo* Sappi,, che io 
confegnato ncl|tmani.'IojrQ;ie .xeti delia mia predicazione 
ed dii fono lo feudo dellisPanime ; pertanto ne’ ragionamene 
ti , «hc/aftnno al popolo , dovcranno fuggire i difcorfi inu- 
tili ,.ma,fervirfi delle parole dell’ evangelio , e delle aua 
tofìtàidelle Epifiole di Paolo miq eletto difcepolo^. Inoltrò 
ridurranno frequentemente alla memoria di cbigliafcolta la 
snixacerba paflione ; perchè da ella ritrarranno motiva di 
■non .'rinnova ria in me coiv,le Iprp ìpiquit^ i avviferanoo ^ 
peccatori , che elfi mi off^pno grayemctitc in quel vizio y 
il quale con modo particolare ioin me^gafligai nel mio na« 

uqndpyp «felicito di Demooiti 
_ ’ * danno 
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danno dell’ umana generazione , ficchi il Mondiioraha mag- 
gior nccefTjtà deir evangelica predicazione. 

7 Manifeftò ima volta il Signore a Margarita lo ftato pe- 

nofo di alcune anime, le quali foddisfacevano alta Divina 
Giu/lìzia fra le fiamme del Purgatorio , e le difle : che av- 
vifafse i fuoi Frati ad avere particolar memoria delle anime 
de i defùnti , le quali erano in grandiUìmo numero , nè ri- 
cevevano da i loro più cari alcuno follevarocnto ; le ordinò 
ancora ^ ehe gli avvcrtifse , che i Rcligiofi , i quali fi avvi- 
luppa’^ nò a fsai negli affari del fecolo, erano deputati nel 
Pùt^srrt^io a fofFcrire più gravi tormenti , Oltre a ciò , che 
nort*il dóvéà’ano punto attriftare delle varie , c vane opinio- 
ni erano formate fopra le loro azioni dagli Uomini 

delltlfendo ; imrcrocchè elfi non dovevano avere altra in- 
fcnzrònè , che di gradire agli occhi Divini . 

8 Manifeftolle il Signore un giorno , quanto fi era awan- 
fiato nel Mondo il v izio nefando cella Simonìa , in modo ta- 
le , che i propri Padri offerivano alla Cbicfa i loro figliuo- 
li , non per altro fine , fc non perchè acquiftaffero i be- 
ni temporali ; per quefto graviffimo errore avvifòlla , 
che farebbe fiata l*a fua Chiefa acerbamente affitta , e che i 
Idrati Minori averebbeto in quel tempo fofienuti gtavipati. 
menti ; sì che i fc non vi folTe flato allora. alcuno nelt’ Or- 
dine, il quale aveffe attefoalla penitenza, c all’ aufterità 
della vita , farebbe fiata baflcvole l'afflizione, e la pena , 
che cfll in tale occalione averebbero provata, a ridurgli act 
angofiria di morte. Fu parimente inftrutta un’altra volta 
dal Divino Maeftro di un’ altra grave perfecuzione , che fi 
doveva fufeitare contro laChiefii, molTa da uno de’ primi 
Pemonj dell’abìffo infernale, ( Quefii , dilTcleCrifto , an- 
dcrà feorrendo per tutto l’ Univerfo , e farà come il precor- 
fore dell' Anticrifio, a cui preparerà la firada. Saranno i 
popoli tali angufiic oppreffì , che molti Rcligiofi abban- 
doóeranno i loro infiituti , « lo Monache ufeiranno dalla 
Ciaufufa Regolare . Nè efenti fht tali afflizioni faranno i 
Padri del tuo Ordine ; nondirn^ Arrotino da me fingolar- 
nentc protetti , e confortati . Si apparecchino adunque a 
(ofienere generofamente tali tHbolaaioni, mediante 
^uali fi renderanno a me coofori» z 
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da me amati} che vorrei manifeftare agli Uomini il modo 
delia vita, che io menai in terra nella forma del vivere, la 
quale farà da eflì olTervata » > 

9 Nel mcfc di Maggio dell’ anno ix8S. apparendo ilSaU 

vatorc alla fua di vota Serva le fcoprì, che già quel D.mo- 
nio era ufcito in campo a’ danni della Chiefa, e che già in- 
cominciava a fare ftragc d’ innumcrabili anime,* perciò ^ 
l’avvisò, che dicelìc a’ fuoi Rcligiofi, cffere giunto il . 
tempo predetto , nel quale effi armati di fortezza , e di 
ogni fona di virtù, dovevano virilmente refiftere ajgìi af- 
fahi, c alle fraudi di così poflente inimico ; (Sj conforti 
nondimenoil mio Ordine, così terminò la vifioncj peroc- 
ché io farò aflìftentead elH. Confidcrino, che i pcccà^rl 
fanno delle anime proprie tante ftalle abbomincvoli , ij^tVo- 
duccndo in elTe gli animali immondi de’vizj; c pcraò io 
voglio , che quelli Padri con le loro ammonizioni , c Predi- 
che purghino quelle Halle, e levino dalle menti di coloro 
ogni motivo di difpcrazione ; che fe poi clH non accetteran- 
no, o non compariranno alla pcniten*za loro ingionta, iì 
contentino i Frati di ricevere da tifi ciò , che quelli potran- 
no; ftudiandofi intanto con ogni caritii di fvcllcrc da* lorp^ 
cuori l’ affetto a* peccati, intorno a’ quali faranno diligen- 
te inquilizionc,) ,, 

10 Raccomandando Margarita una volta al Signore con' 
affetto fpcziale il fuoOrdinede’ Minori , le fu data dal Si- 
gnore quella foa veri fppHa: (Figliuola mia, chi dclìdcra^ 
di piacermi , fi sforzi di efferc tale quale fu il mio diletto. 
Beato Francefeoj nel cui Ordine , per Io quale con tanta^ 
intima divozione mi porgi così frequenti , edaffettuofe pre-' 
ghiere, non fono mai fiati tanti Uomini Santi, quanti orar 
fiorirono, nò tanti Rcligiofi forti , c giufti , i quali con le 
loro orazioni , virtuofi efempi foftentino, c avvalorino àj* 
deboli , gl’ infermi . Onde gli avvertirai in mio nome,'^ 
che non celfinodi gittarnel mare di ouefio fccqlo proccllofo 
le reti «ielle loro predicazioni ; effendo elfi fiati deputati da 
me per Pefeatori delle animp* Vorrei ancora , che efortaf-, 
fcro i popoli a far il paffaggio alla Terra Santa , affinchè corti 
le armi loro li ricupcraffcq^l Sacro Luogo, ove io rnicom-* 
piacqui di nafcerèir^ttimnfiie ; imperocché molti ntorne-^ 

^ rebbero * 
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jebbero alla Religione Criftiana , fc cift iuccedefe , ed ivi 
farei da* Fedeli (ingoia rmentc onorato. Dirai ancl\e loro , 
che predichino la mia parola con fervore grande di fpirito ,■ 
c promettano liberalmente a’ penitenti la mia pietà , e pel 
contrario agli oftinati nelle colpe minaccino l’eterna puni- 
zione* Sopportino pure la grave tribulazionc , che fra po- 
co gli affliggerà, dopo la quale loefalterò a gran fegno il 
loro fnftimto , e lo renderò più riguardevole a tutto il 
Mondo* Dieno intanto ricetto a chiunque brama di aferi- 
vcrlì alla loro Compagnia , o (ìcno nobili , ©plebei, odot- 
li • tf ignorami , perchè il Mondo oggi è macchiato di tanti 
via) , che è cofa affai pericolofa vivere nel fecole fenza con- 
taminare la cofeienza, onde io mi chiamo ben fervilo, 
quando quefli ammeflì alla Religione alua cofa non faceflc- 
ro , che offervarc la Caffi tà , egli altri voti , c recitare le 
Ore Cloniche . Queff’ Ordine è a me al pari d'ogni altro 
grato 9 % accetto , eflendo i Fiati Minori Uomini di lagri- 
me c di aftinenza , edi penitenza, perocché a rricchifeo- 
no d’anime il Paradifo , ] Quanto rimanclTe il cuore di Mar- 
garita a tale avvifo ripieno di giubilo, e di confolazionc 
pon fi può con parole abbaftanzadefcrivcrei ne ringraziò 
umilmente il Signore, e quanto prima avvertì i fuoi Rcli- 
giofi di quanto eia fiata ammaeffrata dalla Divina Maeffà • 
Il Un* altro giorno ricevette ordine dal Signore, che 
avvifafsc i fuoi Frati a non temere , c amon dcfift’ere dalla 

f iredicazionc , quando occorreva , che fofsero impugnate 
e loro dottrine, ©vero fofsc lacerata la loro ripumjonc, 
adducendo loro l’ efempio de’ Tuoi Appoffoli , i quali , quan- 
tunque fófscro moffì con modo particolare dalla virtù dello 
Spirito Santo , di cui erano ripieni a promulgare l’Evan- 
gelio nondimeno da tutti non era abbracciata la loro predi- 
Wtonc i gnzi per tale occalionc foftennero gravi patimenti , 
e dolorofa morte; (In vece di martiri, difsc il Signore , 
fofiilflranno le mormorazicni , i difprezzi , c le calunnie 
non ctUno però di predicare le eterne verità , aggiungen- 
do àlle parole rigorofc , e alle minacele delle Sacre Scrittu- 
re , altri- foa vi invai della mia mifericordia , affinché 
non fi tiducano adifpcrarfi a&tto per la gravezza de’ lo- 
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'Il Comandò un^ altra volta ilSign*re alla Beata il zelo 
grande, che i Frati di S.Francefco avevano nella conver- 
fione delle anime con tali parole: ( I Frati Minori fono de* 
pili grandi Pefcatori delle anime, che oggi abbia ilMondo; 
onde liccome io Salvatore degli Uomini ho fondato , e pian* 
tato queft’ Ordine ; così quello deve procurare d* unirli in- 
ft e me con vincolo di carità , siche non vi lìa fra di lorodif- 
fcrenza alcuna di perfone nel trattamento, che iaranno> 
o fìano nobili , o plebei ; e acciocché tant* Ordine lì con* 
fervi nella fua purità , voglio, che i Prelati di quell’ In* 
ilituto levino tutto ciò , che malamente è flato intredott* 
contro l’olfervanza della Regola : perocché liccome il mare 
rigetta ogni fordidezza , così la Religiose leva da fe ogni 
difetto, che contamina la purità di quell’ordine così cccel. 
lente. Quanto poi alli Predicatori, gli avvertirai, che 
ninno collanti , e che efercitino con fortezza , e fervore^ 
quello miniflerio , nè per amore, o favore d’ alcuno, opu. 
re per timore tralafcino d’ annunziare la. verità ; nè faccino 
conto veruno di coloro, i quali vilipendono le loro efortx^ 
zioni , perocché gl’ invidiolì con ingiurie, e infidi c^cei^. 
careno d’ofeurare i miei miracoli .) ■ - 

• 3 Profeguendo tuttavia il Signore a lodare alla Beata 
l’Ordine Serafico, (bggiunfe: (Quella Religione, o Fi-, 
gliuela , fa riforgere a me molte anime dalla morte del pec<^ 
cato; onde io conferifeo a quelli Religiofi , ed anche per^ 
l’avvenire continuerò a concedere loro grazia fpeziale nel- 
le fuc operazioni . ) Perché Margarita umilmente richiedete 
te al Salvatore delnumero delle perfone , le quali li fareb- 
bero arrolate in quella facra Milizia , Grillo le replicò 
( Moltillìmc perfone , e di tutte le forti , e di tutti gii Hati' 
entreranno! in quello Giardino del mio amore, ma non tutt> 
ipualdlente galleranno de i frutti di elTo . Non vi è alcuna 
^fa, della quale io abbi maggior compiaci mento ,^chedell* 
amorey itila' cui bellezza non vi è cola , che polTa paragot!*r 
Raffi i fenza la via di quello amore non vi è alcuno , che pof«.| 
là apprefiàrft a me t ricercandola di vota Penitente , per, 
q:ìal cagione la ReligioneScrafica mci italTe d’ clTcre onora-; 
f- dal Signore con quello titolo così fpcziofo diGiardinpf, 
udl’ajnorej udì rcplicàfiì dai Salvatore j ( Perché quic^'; 
m. * i - càn 
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è uit Collegio di gran carità, c contiene in feUotnìni firai- 
glianti a* mici Appoftoli , a’ quali io ti ho confegnati , ac- 
ciocché fii da cffi inftnitta.) 

t4 Un’ altra volta fu ammonita dal Signore ad aninnre i 
Frati in tal guifa all’ cfercizio della contemplazione, (fi- 
gliuola , dirai a tutti i Rcligiofi Minori , che non diffcrifca- 
no di far entrare le anime loro in me per mezzo della carità : 
perocché in tal modo io entrerò per grazia nelle anime loro* 
Bramando effidi entrare in me, incomincino le loro medita- 
zioni dalla confiderazione del mio nafcimctito nel Prefepio » 
efeguitino con la mente a meditare per ordine tutto il fuc- 
ceflb della mia vita, infino alla mia dolorofa morte ; ed in 
tal modo faranno più forti nelle tribulazioni loro; ed io en- 
trando nelle anime loro mi conformerò co’ loro ftudj nelle 
Predicazioni, c nelle orazioni. ) Daquefti, e da altrifi- 
miglianti avvertimenti fatti da Gesù Grido a Margarita in 
commendazione de’ Rcligiofi di S. Francefeo, ella apprefe 
motìvod’imitare vie piùgli efempi delle loro virtù , e di 
ubbidire con maggior diligenza ad ogni loro minimo cenno ; 
ed infieme d’accrefcerc verfo di loro maggiori fegni di ri- 
verenza , e di umiltà • 

CAPITOLO XVI. 

Jlìtfì eelejli avvifi dati dal Signore a Margarita 
intorno ad alcuni Religio/i particolari» 

c T TN certo Religiofo dell’Ordine de’ Minori per nome 
U Filippo era fortcnientc agitato da un dubbio , che 
aveva in fare alcune interrogazioni a quelli , i quali afcol- 
tava in Confeflìone , temendo che elfi malamente interpre- 
ta fiero le fue domande ; ricorfe adunque a Margarita, ac- 
ciocché gl’ impctrafiedal Signore tal grazia , di poter efer- 
citare quel miniderio , fenza dare motivo di fcandalo ad al- 
cuno, c col provvedere fufficicntcmentc all’altrui falute. 
Mentre la Serva di Dio fupplicava a tal’ effetto un giorno 
con particolare ardore di fpirito il fuo diletto Signore , fu 
degna dì udire la fua voce, che in tal modo l’ammaedrò : 
( Dirai da mia parte a quedo Padre , che ficuramente afc 6 )' 
ti, c interroghi i penitenti ; perocché le divUìoni delle 
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fraiie fono diftinte negli Uomini : ed io in riguardo defili 
purità del Aio cuore » e del Tuo corpo , gli ho conceduto una 
virtù particolare di udire , c d’ interrogare , fecondo la ne- 
ceffità della Confeflìone ; pertanto fc egli poteffe in un gior-i 
no folo afcoltarc cento penitenti, non tralafci per veruna 
maniera di farlo , e d'intcrrogarli di quelle cofe, le quali 
egli ftima ncceflTarie ; imperocché il peccato ofeura affai la 
niente di chi Io commette , onde fpeffe volte accade , che 
' non fi conofeano da effo tutti i dif tti , i quali dipoi gli fono 
fatti manifcfti , quando riceve la luce della grazia , e per- 
ciò, o Figliuola, fa di mcfticre , che iConfeffori interro- 
ghinodiligentemente intornoalle colpe coloro, che a* loro 
piedi ricorrono ; pcrlocchè i Frati Minori fono da me Ango- 
larmente amati , avendoci queftozelo di guadagnare ani- 
me.) Non mancò Margarita di far fapcre mediante il Aio 
Confeffore a quel Padre l'ammaeftramcntocclcftc , cheavea 
avuto dal Aio Divino Maeftro , conche il Frate A confortò 
molto, e per l’avvenire depofta ogni dubbiezza continuò 
ad invigilare alla cura delle anime. 

X Era in Cortona un divoto Rcligìofo, il quale ardente- 
mente bramava di ricevere ogni giorno la SantilAma Comu- 
nione , ma era talmente fopraffatto dal timore , conAderan- 
do i propri demeriti , che non ardiva di appreffarA alla facra 
Mcnfa ; onde di rado A comunicava; Ricorfe Analmente con 
gran Aducia alle orazioni di Margarita, acciocché gli otte- 
neffe grazia dal Signore di renderlo partecipe più frequen- 
temente del Pane Angelico . Accettò il Salvatore le affet- 
tuofe fuppliche della Aia Serva ; avvertendola , che accer- 
taffe quel Reiigiofo dell’amore fpeziale , che gli portava a 
«che per la purità, ed innocenza de* Tuoi coftumi gli con- 
cederebbe così altofavore, che poicAe riceverlo ogni gior- 
no ; ma quanto all’ ufo della lingua non meritava tal grazia , 
perciò applicaffe l’animo per l’ avvenire a raffrenare la lin- 
gua , quantunque il zelo grande la moveffe, e che in tal 
modo A difponeffe alla cotidiana Comunione. 

5 Un certo Padre dell’ Ordine de Minori , detto Fra Be- 
nigno , dando dubbiofo di celebrare così fpeffo Mcffa , andò 
perfoccorfo, e conliglio alla Serva di Dio, alla quale ap. 
patendo il Signore Icdiffe; che aAìcuraffe quel Reiigiofo , 

ri che 
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che i frequenti Sacrifizi , ch’ egli porgeva al facro Aitare , 
gli erano oltreniodo graditi, purché prima fi dirpontlTe 
coU’accufarfi de' fiioi difetti nella Saciamentale Confdlìo- 
nc-, € con tal modo ogni forra di perturba/ione d’animo 
deponclTc. Oltre a ciò |c ordinò, che l’avvifafle a conti- 
nuare negli efercizj di mifericordia verfo i poveri , a’ quali 
fo.'eva diligentemente provvedere nelle loro necdiìià, c 
particolarmente le commendò l’amor più fpeziale , che que- 
fto Padre aveva nel fentirc leConfdlìoni delle pcrfonc più 
miferabili, e mendiche, che delle ricche, e potenti del 
fecole . Cornandone un’altra volta il Signore, clic avver- 
tiffe il medefimo Rcligiofo ad effcrc fopramodo rigorofo 
verfo chi riteneva la roba altrui , c che i’obbljgalTc a ren- 
derla quanto prima , quando avelTe opportuna comodità di 
farlo ; mafe non fi ritrovaflc in iftato di fare allora tale ren- 
dimento, purché promcttclTc di farlo, quando avefle co- 
moda facoltà, fenza altro indugia 1’ afiblvcfle di quella^ 
colpa. ■ 

4 Un Rcligiofo grave , desinato al governo della Provi n- 
cia diTofeanafi confidò con Margarita di foftencrc quella 
carica con P|xa fua foddisfazione , amando di vivere in mag- 
gior folitqdine , e quiete d’animo , edi applicarli agli efer- 
cizj di umiltà. Ora porgendo Margarita divote fuppliche 
al Signore, acciocché fi compiacene di efaudire le iftanze 
di quel Padre, ebbe dal Redentore taie nl’pofta. ( Benché 
mi piaccia la fuga , che quelli ha della Prelatura , nondime- 
no fi ricordi, che io ho folFcrto la morte per la virtù dell’ 
ubbidienza , che deve il Rcligiofo anteporre a qualunque al- 
tra virtù, in rifguardo della quale io foglio rimettere , c 
condonare molti difetti a chi in elTa fi avvanza * > 

< 5 Supplicando Margarita il fuo diletto Gesù per un certo 
ReJigiofo , il Signore le ordinò : che l’awifalTe a porre ogni 
Audio in cufiod ire pura la mente ^ e non dilFerire, quando 
poteva , di conftlTat fubitamente i fuoi difetti , e vani pen> 
neri. Quando cclcbrallé MelTa , ptocurafse di offerirgli il 
Divino Sacrifizio con gran tranquillità di mente , eiìappa- 
recchiafseconparticolar divozione, prima di apprcfsarfi al 
Alerò Altare. Non ctlebrafsc con fretta , nèdifcorrefse co* 
Irati avanti laMefsa: fe.accadcfscr'chc non.guAafse nel 
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celebrare di Quelle Éòtìfoiazioni , delle <jiiail il tuo TpifHo 
defiderava di godere, noti perdeffe perciò la tonfidenzal 
imperocché IdCJrazia Civinà boti s’allontatiaVà punto dai 
fiiocilorc , quantUntlue egli reftalfe privo di quefte fctifìbill 
dolcc’/.Ze* Che non fi dilettàlTe nel predicare di Curidfìtàé 
ma folTc tutto accefo di carità, c ripieno d’ interna pace a 
Che t^pandeffe pUre con gran lena* c vigore le reti dell! 
predicazione } c fetìon faccogliclTe quel frutto j che bra<* 
mava , non matichcrcbbe il Signore di rimunerare le die fa- 
tiche coll’ cteitta mercede della gloria * Che adopcra/Te 
ogni ftudio y c follecitùdinenel porgere ajuto a’ peccatori « 
non folo coll’ annunciare l’Èvangclio , ma àncora coll’àm* 
miniftrare loro il Sacramento della Penitenza, non tràlà-* 
fcialTe di attendere a rappacificare le peifone fra di loro dif- 
cordi ; quantunque alle volte la durezza di quei cuori noti 
pcrmettetTe , che felTero fruttnofttfriente ricevuti i fuoi falu^ 
tcvoli ammaeftrarnenti . Datali divine itiflruziolii riferita 
dalla divota Penitente alRcligiofo , egli prefe motivo di 
avvanzartì con maggiore applicazione attimo negli efer- 
cizj di virtù. 

6 Rapprcrentando ima volt.1 al Signore tc pie inflan:te di 
un Religiofo, detto Giovanni daCaftiglione , fu ammae« 
Arata da Dio» che dovelfe rammentare a quefto Padre lé 
parole del facro Evangelio : Beati tnundo corde (tre* affinché 
dovelfe con ogni ftudio meditarle , per renderli degtìo dì 
ricevere in tal modo chiaro lume di beri intenderle , c facil- 
mente praticarle. Soggiunfele aticoia , che l’avvcrtilfc 
ricorrere fovcntc con le fue preci al Divino favore < peroc- 
ché egli fi farebbe prontamente donato all'anima ftia : e ch«' 
fc nel tempo pallàto l’avea fervito nell’uffìzio d’ Inquifito- 
re , ora dovea fervirlo nel procurare Con ogni diligenza pof- 
fibtle la mondezza de] fuo cuore , la coft.mza della mente , e 
la maccrazione'del corpó » c il buono fiato deirorazione • 

7 Trasferiflì un Padre dell’ Ordine a Cortona a fine di 
abboccarfi con la Serva di Dio, dalli cui ammaeftrarnenti 
fpcrava di poter ricevere gran conforto. Or mentre ella in* 
tercedeva pel fuddetto Religiofo apprelTo il Signore Iddio ^ 
ricevè da elfo awifo di fignificargli , che dovelfe offerire il 
Divino Sacrifizio Qon tal’ ordine j cioè , che ne’ giorni dell» 
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t)ottìctiicà celebrane MclTa ad onore della Natività , e del- 
la Refurrezìone del Redentore • ne’ giorni di Lunedì pel 
fuffragio dell’ Anime, che patifeono nel Purgatorio; ne’ 
giorni di Venerdì in memoria della Pallìone di Gesù Grido : 
ne’Sabbari a riverenza della Santiflìma Vergine; perocché * 
rosi facendo , il Alo cuore fi farebbe mirabilmente accefo 
heli’amor di Dio» Inoltre j che noti fi lamentalfe punto di 
non potere allora attendere al fcrvigio de’ Frati j ficcome 
dianai coftuniava di fare* cotnpiacendofi il Signore, che 
dopo d’ aver egli celebrato j fervilTe a tutte quelle Me/Te , 
che poteva , e che dipoi tornaffe alla cella , e a tempo de- 
bito foUevalTe l’ ahima in compagnia degli altri Religiofi 
con qiialche onefta ricreazione, nella quale pcn5 non fi du 
meniicaflc d’introdurre qualche divoto ràgionaincmo . Che 
hon fi carafle di chiedere con anfietà alcun dono partitola*- 
re , ma che fi ralTcgnaire interamente alle Divine difpo*. 
fizioni . - * 

8 Era un certo frate co^ì intento allo Audio deHa contem* 
plazionc, che concepiva grandiffima noja, e afflizione di 
ipirito, qualunque volta accadeva , che fofle applicato ad 
altri efercizj benché oliefti . Quelli fra le altré cofe era fo- 
pra modo defiderofo di pafeere I* anima Aia con la Santiffìma 
Comunione una volta la-fcttimana ; ma confidcrando la prò* a 
pria viltà , noti ardiva di appreflarfi così frequenfememe ^ 
alla facra Mcnfa, fenza che prima ne fofle ammaéflrato, e 
configliato dalla Santa Penitente . Mentre un dì Margarita 
efponeva al Signore ledivote iftatizc del Rcligiofo, nel fer- 
vore dell’ orare , udì ftirfi dal Divino Maeftro tale rifpofta « 

(Tu, 0 Figliuola, hai efortato quefio Frate a comunicarli 
ogni quindici giorni * approvo ancor io qucfto tuo cotifigiio , 
perocché in tal modo fi avanzerà nel Aio cuore maggior fetc , 
edefiderio di ricevermi • Avvifàlo , che , quando è privo 
del Sacramento , abbia ardente defideno di me , e fi ricor- 
di del detto del mio Apportelo : Crede i (Ir manducafli ^ 
Procuri egli intanto di difporre l’anima Aia a ricevere mag- 
gior grazia, c a correggere quei difetti, che col mio lume fu- 
perno comunicatogli nell’orazione và continuamente Ico- 
prendo. Porti di buon’animo la Croce , e fi ftud) al polfi- 
pììc in tutti i luoghi della Comunità dentro > e fuori di ero* 
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cifiggerc fe in me ; pcro'chè con tal mezzo fi renderà meri- 
tevole di ricevete non foiamcntc le grazie , che mi ha ri- 
chiefte, ma anche maggiori doni ; e verrà tempo, che gli 
concederò di poterli comunicare in ciafehedun giorno.) 
Con tale inttruzionc la Serva di Dio confortò il Frate, della 
quale poi efTo fi fervi a fedare l’ afflizione del fuo fpivito , C 
ad infiantmarfi a confeguire più alto grado di perfezione. 

9 Ammoni Gesù Crifto un’altro dì la fua diletta Peniten- 
te , che dovtflc confolare certo Frate , che a lei avea fatto 
ricorfo, per togliere da fe certi dubbj, de’ quali era non 
poco angulliato. f Quando fi troverà occupato , così ledif- 
fe, negl’impieghi, folleyi la Inamente con prontezza a 
me , c tutte le fue operazioni anco efteriori riferifea a me , 
come a principio di tutti i beni , ed io illuminerò la mente 
di lui, pir modo che non mi offenderà; non fia anfiofo di 
acquiftare la fama appreflb i fecola ri ; nè paventi punto del- 
la perdita de’ loro fuflidj , ma continuamente corregga i lo- 
ro vizi , c non celli di proferire la verità . Dicoti però , o 

• Figliuola, la quale ti moftri repugnante a dire tali avver- 
timenti , che quefte cofe ti fi palefano per la falute altrui , 
affinchè gli Uomini veracemente ritornino a me, e appren- 
dano in te, che con piccola^enitenza poflbnoprcftamcntc 
falirc a flato eccellente di grazia . ) 

10 Ordinò in altra occafione il Signore a Margarita , che 
in tal modo confolalTe da fua parte un certo Religiofo : ( Di- 

, rai , che per mio amore venga a vilitarti, perocché col 
' mezzo tuo fi renderà degno di ricevere molti doni dalla mia 
pietà, ed io benedirò le fue fatiche, e lo farò Sacerdote 
grande nella gloria del Cielo . Si apparecchi adunque al ri- 
cevimento della grazia , c procuri di mondare lacofcienza 
da tutti i difetti , fecondo la notizia , che gli farà concedu- 
ta ; ed io gli donerò una grazia fpcziale nell’amminiflrazio- 
nc del Sacramento della Penitenza , e della parola Divina • 
e nel trattare le concordie , si che imiterà con la fua vita 
quella degli Appofloli : non abbia timore veruno di qualfì- 
voglia tribulazione del Mondo. Reciti con follecitudine le 
Ore Canoniche , quantunque fia occupato , e diflratto affai 
negl’ impieghi eftcrni , e fi adoperi nell’ aggiuftamento 
delle parti difcordi della Città con umiltà, fortezza d’ani:« 
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•noV^ron gravità dì coftumi ; c Tappi , che i travagli fi au- 
menteranno centra di lui , e la mia grazia parimente fi accre- 
feerà nell' anima Tua , perocché non può alcuno venire a me 
fenza quefio mezzo della tribulazione • ) 

tt Era un Frate applicato molto alla meditazione, dalla 
quale con gran ripugnanza fi poteva lepara re. Ricorrendo 
adunque alle orazioni della Serva di Dio per certo Aio bifo- 
gno fpirituale , meritò d* intendere per mezzo di efla qual 
fofie laDivina volontà, cioè : (Dirai a oiitftoReligioro* 
che fi difponga a ricevere nuova grazia , cene applichi ogni 
ftudio a correggere coloro , ne i quali conofee, che le Aie pcr- 
fuafioni faranno di gipvamento alia loro falute. Tenga la 
Croce mia dinanzi alla Aia prefenza , nel Dormitorio, nel 
Chioftro , nella Cucina , nel Refettorio , c in tutti i luoghi , 
dentro , efuoradi fe, e in qualunque parte , ed occafìone 
crocifigga fc fteflb in me ; perocché da quello fónte non fola- 
mente raccorrà le grazie , le quali egli brama di confeguirc, 
ma molte altre , che faranno di fua grande utilità.) 

tt Ricevè un’ altra volta ordine dal Signore di avvertire 
Fra Corrado, che farebbe continuata certa novità contro di 
lui, quanto la Divina Provvidenza avefie permeo, alia 
cui difpofizione egli dovea interamente rafiegnarfi, c cbt 
una volta la fettimana celebralTe la Mefla della Madonna » 
alla quale , foggiunfe Crifio , Il mio Padre ha conceduto tal 
grazia, cioè.* che chiunque biama di ricevere da me ve- 
ra confolazione , ricorra con piena confidenza al favore di 
lei , che fubitamente egli inclinato alle preghiere elHcaciffi* 
me di e(Ta gli concederà quanto defidera ; e fappia , che chi 
confervala carità, e pace nelle operazioni, nelle quali fi 
efercita per mio amore, diverrà un vafo, che contiene ia 
fc abbondantemente la grazia mia . > 

Z5 Infomma era tale l’opinione , che iReligiofi di San 
FYancefeo avevano formato intorno alla Santità di Margari- 
ta , che fovente a lei ricorrevano , come a celefte oracolo § 
per cui mezzo ottenevano da Dio molti favori , e ritraeva- 
no inftruzioni falutevoli , confórme allo fiato , ealla pro- 
fclfionedi ciafeuno. £ quantunque ella concepifie , mamma- 
mente nel principio, non pocà affi izione della fi imà, ift 
che efiì la tenevano ^ nondimeno alficureta dal Signóre,' 
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che ciò ridondava a gloria maggiore di Sua Divina Ma€^ 
dà ella fi quietò, rafiegnandoiì al Divino volere* 

CAPITOLOXVII. 

Di ciò , che Margarita pafsò in varj tempi col 
Padre Giunta fuo Confeffore , e con 
altri fuoi Direttori, 

I T? Ra fiata Margarita più volte ammaefirata dal Signore 
di ubbidire interamente a qualunque cenno del fuo 
Confeflbre , le cui virtuofe azioni , e ’l modo fpczialc , col 
quale aflìftcva al governo dell’ anima Aia , in varie occafiont 
le erano fiate celebrate dal medefimo Signore ; pcriocchè 
ella fi era del tutto foggettata alla cura di lui , manifeftan- 
dogli ogni minimo pendere della Aia mente , e ogni favore 9 
che da Dio riceveva . Difiele una volta il Divino Maeftro , 
che benediceva queftoReligiofo , e che prometteva di con- 
cedergli grazie particolari y perocché l’aveva confìgliata 
a ricevere frequentemente la Santifiìma Comunione ; eper» 
chè ella una volta giudicandofene indegna y fé ne afienne; 
il Signore la riprefe , avvifandola, che gli farebbe fiata af- 
fai più accetta l’ubbidienza all’ ordine avuto dal Confefib- 
re di comunicarfi, che quell’atto d’umiltà, che dalla Sa- 
cra Menfa l’avea ritirata, e dopo lefoggiunfe; (Io ti co- 
mando , che ogni volta , che Fra Giunta ti ordinerà alcuna 
cofa , prontamente fia da te efeguita ; imperocché io con- 
cederò alla mente Aia tal lume , c difeernimento, che non 
potrà mai errare nella direzione , che averà della tua vita .) 
Pel quale avvifo rimafe Margarita oltre modo confortata , e 
accufofiì al Signore del fallo commefib in tale traìgrefiione 
contro il precetto del Confefibre, 

X Fu più volte inftrutta dal Signore a fvelare apertamen- 
te a qucfto Religjqfoogni penlìerc della Aia mente ; e aflì- 
curolla , che quelli non errava nell’ approvare 1’ ordine del- 
la vita, ch’ella teneva, da* quali avvifi l’anima Aia rice- 
vette fommo conforto . Avvenne una volta y che fiando op' 
prefia da certa interna affiizione , il Confefibre delìderDfo 
di porgerle opportuno rimedio , incominciò a ridurle aliai 
memoria alcune piomelTe fattele dal Signore Iddio •, a tale 
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^ Confi<icrazionc alquanto rallegratali , lo pregò a grande.» 
iftan'/a , che voleffe porgerle particolare aiuto , a fine di 
poter fare una diligente , ed efatta Confcllìone delle pro- 
prie colpe y prima di accofiarfi alla Sacra Menfa , co’ quali 
mezzi fperava difgombrar dal cuore ogni triftczza ; (iccome 
dopo la Comunione ne fu dal Signore con foprabbondante 
foavità di fpirito compiaciuta . 

3 Trovandoli un’altra volta priva affatto delle confolazio- 
nì , con le quali il Signore foicva confortarla , le apparve 
Crifio y dicendole : che dovelTe rammentarli dell’ awifo 
datole dal ConfelTore , cioè, che la fetc ardente, che avea 
il fuo fpirito d’ unirli a lui , era manifello argomento, che 
egli abitava nel fuo cuore; imperocché tali affetti, e defi- 
derj le venivano fomminillrati dalla fua grazia fpeziale , 
fcnr.a la quale ella nonaverebbe potuto concepire nè meno 
un minimo penliere , e affetto alla pietà; e nel fine le fog- 
giunfe: (Figliuola tu vorrclli fempre faziarti di me con . 
dolcezza di fpirito , e pure tu fai quanto io fia flato mal- 
trattato, e afflitto nel Mondo. Ma ricordati delle parole 
del tuo ConfelTore , con le quali più volte ha confolato il 
tuo cuore opprelfo da varie angullie , dicendoti , che tu fei 
fiata foprabbondantemente da me ripiena della mia mifen. 
cordia , sì che tutt’i tuoi capelli , per così dire , pare , che 
ne liano copiofamente partecipi .) 

4 Colluma va Margarita d’inviare a quello buon Religio- 
fo molti peccatori , i quali mofiravano buona difpolizione di 
volerfi ridurre al fentiero delia penitenza ; ma perchè egli 
s’ infaftidiva di tanto numero di perfone , che a lui a tale 
effetto venivano , pregò inflantemente la Serva di Dio , a 
non voler difturbare la fua quiete con tante perfone , che a 
lui mandava. Ora facendo un dì orazione, ricevè dal Si- 
gnore tale comando . ( Dirai aFra Giunta tuo ConfelTore, il 
quale ti ha proibito, che tu non mandi ad elfo tanti peni- 
tenti, che non purga le Italie , com’ egli dice , ma che pre- 
para nelle anime de’ peccatori il mio trono, mentre afcolta 
con carità le loro C^onfeilìoni .) Dal quale awifo quello 
Heiigiofoapprefe motivo di allìftere con maggior ardore di 
carità , e con maggior folfercnza a* bifogni fpixituaii delle;. 
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5 Ammaeftrando il Signore una volta Margarita * fra !•/ 

. altre cofc ravvisò , che dicclTe alConfefforcda fuaparte,^ 

che ordinalTe tutte le fue operazioni in forma tale, che fi. 
rendefle meritevole di edere chiamato fuo vero figliuolo* 
Inoltre l'avverti, che in premio della cura particolare , 
chequefio Padre aveva di lei , gli riferbava un dono di gra-. 
liarpetiale, Oidinolle ancora , che almeno una volta il d) 
fi aecufade delle fue colpe a’ piedi di qucfto Religiofo ,• s» 
perchè ella fentiva maggior rodorc , e vergogna in conlcf- 
farfi da cfTo , sì anche , perchè quelli foleva più afpramcnw 
degli altri correggerla. a 

6 Comandò il Signore un’altra volta, che avvertile 4 
fuo nome il medefimo Padre a non ammettere con tanta fa«. 
cilità alla Santiifima Comunione le perfone , le quali atten- 
deifero al vano ornamento di loroflelTe, dichiarandoli di; 
clTere offefo gravemente dalle frequenti Comunioni dc’Sc^; 
colar! , i quali non procuravano di riformare 1 loro feorretei . 
coftumi , c minaccio di volergli afpramcntc punire ; perno*, 
chè non fi rimanevano d' offenderlo con nuove colpe , quan* 
tunq^ue preme «effe ro così fpeffo l’emenda , noli' appreffarfi- 
continuamente a’ Divini Miftcrj . E apprtffo le foggimffe ìj 
( Qiiefio è l’ acuto coltello annunciatoti da Fra Giunta ; ap«^ 

S arecchiati a foffrirc gravi tr‘bul.wioni , imperocché faraii» 
iicggiata damolti 4 ma quello difpregio, ederilione, cho- 
fopporterai, ti larà computato in vece di martirio. Dirai 
a quello Padre , che fi prepari a darti varj configli di falu*^ 
te, ad effetto di confortare l’anima tua , fecondo l’ordine»" 
c dottrina delle Sacre Scritture , e tu riverentemente accette 
tcrai ognifuoavvifo, e iftruzionc.) , v? 

7 Correndouna volta la Feda delia Purificazione di 
Era Signora, non ardiva Margarita di gitila r il Pane ciegU^ 
Angeli, ffimapdofene affatto indegna, per vederli priva dei.;* 
la confttCM foavità di fpiriio , con la quale il Signore folev*, 
fpefie volte confolarla 1 Ma il Confefforc apportandole alcu- 
ne autorità della Divina Scrittura , le dello nel cuore tali; 
raotivi di ccnfidcnia , cheproftrataa’picdiffiJut, fi coui*' 
feftó delle fue colpe , e avutane ll^iffòluiHone , quelli le co» 
mandò , che immantinente fi accollallc alla Sacra Menfa, e ' 
fi comunicaffe , quantunque non provaffe alcuna internajcQi»i^ 
. f 0 l 4 * 
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£}Uzlone ; sì perchè avcrcbbc ricevuto nuovo accrefcimen- 
tOy c dono di grazia nella Comunione , sì ancora , perchè 
in tal modo il fuo fpirito li farebbe rinvigorito a relifterc 
virilmente ad ogni diabolico infulto* Al che ella pronta- 
mente ubbidì , e meritò di ricevere dal Signore mirabili 
favori . 

8 Difeorrendo un dì Margarita familiarmente con il Sal« 
vatore , le manifeftò gl’ impedimenti grandi , che trovava ' 
nel frequentare la Santillìma Comunione ordinatale dal me- 
delìmpSignore , a ciò egli rifpofe . ( Credi , Figliuola mft , 
r^cofri a’ piedi del Padre Giunta tuo Confefsore , a cui feo- 
prirai i primi movimentijdelle tentazioni , c percuotendoti 
il petto , ti accuferai dell» tua colpa , dipoi accollati alla 
Sacra Menfa , nè dubitar punto d’ efserti dimenticata nella 
Confeltìone di qualche mancamento; imperocché io farò tuo 
fpcziale protettore » c quando mancalTe chi ti amminiitralTe 
il Sacramento della Fenitenza , ne farai prontamente da me 
provveduta. Ti avverto però a fvclare chiaramente ogni 
minimo penllere , ed aifetto del tuo cuore a chi ti farà con- 
legnato per Direttore. • ' 

9 Supplicando la Serva di Dio con grande affetto il Signo- 
re) acciocché lì compiacdfe d’aver protezione particolare 
di quello Religiofo , reftò con tal voce confolata ; ( Figliuo- 
la mia , dirai a Fra Giunta , per cui fuori , che predichi 
mia Divina parola con fervore , e frutto delle anime; che 
afcolti con carità icConfdfioni de’ Penitenli ; che procuri 
di riconciliare inlieme le perfonc difeordi ; che non lìa te- 
nero c debole, ma coraggioso, e forte; fdegni d’clTcrc 
celebrato, e ftima lodagli Uomini ; e che confumi maggiore 
fpazio di tempo nell’ offerirmi il Sagrifizio della MelTa . > 

10 Difeorrendo una volta Margarita familiarmente con 
il Diletto dell’ anima fua, non imerpofe alcuna preghiera- 
pel Aio Confeffore , lìccomc fovente coftumava di fare ; la- 
onde il medcfimo Signore ammacArolla , che non doveffo. 
tralafciaredi fupplicarlo per il Direttore del Aio fpirito, 
perciocché ella era molto obbligata alla diligenza , e cura , 
con la quale qucAi attendeva ai Aio profitto fpirituale. U 
che avendo Margarita prontamente efeguito , foggiunfe di 
xon aver fentito ctifcorrere il Padre così, bene , e con tanta 
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ardore di fplrito delle cofe Divine, come le era accadata 
in quel dì. (Non ti maravigliarle, rifporcle il Signore, 
rion per altra cagione ha ragionato teco queda volta tanto, 
perfettamente , fe non perchè io parlavo in lui . ) A,vvifoUa 
un’altro giorno il Signore , che glirenddfe affettuofegra- 
zìe del lume fpezìalc , che avea infufo nella mente del Con- 
felTore ; e inoltre le irhpofc , che da fua parte lo confbrtaflé. 
in occafionedcl viaggio , che doveva intraprendere j peroc- 
ché 1‘ ailrcurava della fuaailìileaza io quel cammino , e del 
frutto , che avrebbe fa.tto negli animi d’ alcune perfonc dot- 
te sì, ma timorofe per umana rifpctti di predicare la verità^ 

Tt Mentre il Padre Giunta ft trovava una volta lontano 
dallaCittà, il Signore lì degnò di-'dettare a Margarita 
lettera , con la quale lo confolalfe , ed è delfegucnte teno- 
re; ( kidio* conceda al fuo.Figliuola l’eterna benedizione,^ 

c gl’ infonda interna, c cordiale dilezione verta i fiioi figli, 

i quali fono fiati a cosi rigorofo prezzo ricomperati , e mafii- 
mamentc verfo coloro, i quali hanno prevaricato dal fen- 
tiero dell’ innocenza. Avvaniati. fempte ne’ gradi piò fu- 
blimi della grazia , acciocché po0> ricooofocrc i, doni , co* 
quali Iddio ti arricchifoe , c afcrivi al Padre ccleftc de’ lu- 
mi la luce particolare , con la quale la tua mente è rifohia-, 
rata, a poter ammaeft rare gli altri. Io fono il fornaio, e 
l’unico Dio, che mi compiaccio d’onorare i miei diletti 
anuci, tanto nelCicIo , quanto nella Terra; non deve pa^. 
reni cofa dura, c difficile il tolcrarc qualche fatica, la qua- 
le tofto fi raddolcirà con la memoria delle immenfe afflizio,- 
ni , e travagli dame fofienuti, c della fompitcrna feliciti 
da me apparecchiata . Il vafo grande veduto in ifpir-ito da, 
fraiKofco mio Servo fignifìca il Sacrifizio delle opere ilu,- 
pcnde , che il tuo Dio fi compiace di fare per mezzo, delle 
tue predicazioni ; perciocché tu porti ilnoniemiocon gran-, 
de ardore di fpirito alla prefenza del popolo più ollinato* 
La Croce pofia nelle tue mani ti riduce alia mente il fre- 
quente ricorfo , che devi fare alla mia Croce . La Rofa a tc 
donata acidita laCafiità, il cui odore lifparge per ogni ia- 
to a edificazione de’ proflìmi; laonde ti ammaefiro , c tv 
avvifo, non altramente di quello, che un Padre coftumi 
et fare con il proprio figliuolo, che quando predicherai 
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a’ peccatori , procuri con ogni ftudio poifibilthft^ofirarti 
vcrfo di loro af&bilc, e benigno; e nelle minaccici e gravi 
riprenfioni , le quali alle volte farai contro i pertinaci nelle 
iniquità» frametterai fempre alcuna cofa intorno alla mia 
incomparabile clemenza, e benignità: animando i rei al 
perdono delle culpe , il quale fono prontiilìmo a concedere. 
Cenfervati grave , e prudente in tutte le operazioni ; pe- 
rocché fempre io ti aflìfterò , fe tu per propri%difetto non V 
mi darai licenza da te. Benedicotì intanto da parte del Pa- 
dre , mia } e dello Spirito Santo , come ancoTa della Beatili 
Infima Vergine Maria , dalia quale io ho voluto prendere car- 
nemoi^le per la comune falute degli Uomini . ) Da quefii 
Sivini infegnamenti efpreifi a Margarita dalla bocca mede- 
lima del Signore, chiaramente li ritrae quanto folTe alto il 
merito, e la virtù del Padre Giunta ruoConfclTore , e quan- 
tofolle fevorito dal Cielo, mediante le orazioni, che la^ 
Beata porgeva del continuo a fuo favore apprelTo alla Divi- 
na Maeftà* 

xz Fu un’altra volta avvertita Margarita dalSignore a 
palefare il fuodelìderio a quello medelìmoReligiofo, quale 
era , che dovelTe porre tutto io Audio polBbile in promovere 
prima la pace interna ne’cuori degli Uomini,e di po^ ridurli 
alia cmiccrdia efteriore ; e l’ammonilfe, che fé aveflé ti^ 
curata tale imprcla, il Signore ne avercbbechiefto rig&rolb 
conto dalle fue mani; imperocché dove/ rammenfarfii che 
ancor elTo era ftato difcacciato da* Gerafeni , quantunque 
lelTero Aati fpettatori d'un prodigio così grande, come era 
la liberazione di quell* Uomo ofTelTo dal Demonio, e che 
verrebbe tempo , quando le fue efortazioni averebbero pro- 
dotto frutto non piccolo nc’ Cittadini di Cortona , i quali al- 
lora vivevano fra di loro difeordi ; perlocchè non conveni- 
va , ch’egli allora fi rimane0e da efoftarli efficacemente alli 
riconciliazione. Nè fudi mmoreconfolazione all* animo di 
quefto -buonPadte l’ altro ammaeAramento, che Margarita 
diede da parte del Signore : (Avviferai, diflele, lituo 
iDitettorei e Maeftro, edere di mio gufte , che la fornuì 
della fua-,vita da appunto come quella degli ApppAoli i in- 
tanto conforti il fuo fpirito in me in ogni anguftia , e cqfS 
^arip accidente i e mentre ordina le fae parole 
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azioni al profittft^dclle anime, non fi prenda no ja , nèafflU 
zione veruna per le detrazioni , che contro li lui moveran- 
no alcune peribne maldicenti . Si rammenti in tale occafio- 
ne , che molti furono alianti , e cofpirarono alla mia Croce- 
fi filone , I quali dipoi mi adorarono , e abbraccia tono le ve- 
rità!, che avevo loro predicate; così alla fine fucccdcràal- 
lefue parole, e alle fuc fatiche . > 

13 Ordinòancora il signore alla fua Serva, che fignifi- 
calTe al Padre Giunta il piace- grande , ch’cgliavea, che 
quelli fi fervilTe frequentemente delje parole de’ ami Evan- 
geli , e delle Epilloie di S., Paolo j quando predicava pub- 
blicamente al popolo . Ingiunfelc inoltre , che dovefle av-* 
virarlo dell’ avvan/.amento grande, che faceva allora nel 
Xloudo il vi'zio della Simonìa , dal quale non erano efenti 
ne pure i Sacerdoti , onde adcllirparlo lì dovea impiegare 
ogni fatica , particolarmente de’ Frati Minori, fra i quali 
egli era fiato eletto dalla fua bontà , a fine thè combattclTe 
gencrofamente a fuo onore contro i fcguaci di quello, e di 
tutti gli altri vi7.f . ( Dirai di più , cosi parlò il Redentore 
un’altra volta a Margarita , al tuo ConfelTorc , che fi rara- 
iiienti fpclTo de’ patimenti d me fuo Padre di nuovo Crocea 
fifib, non una, ma più volte il giorno da’ peccatori . Sap^ 
pia, che fono moltiflìmc le anime di quella Città, le quali 
vanno a precipizio nell’Inferno , imperocché è così grande , 
e fmifurata la fuperbia di quefta gerte , che fi diftcnde dal 
loro peflìmo efempio alle altre nazioni; onde, ficcome il 
Beato Francefeo mio diletto Figliuolo con la fua autorità 
sforzò una Donna vanamente omata a portare fopra il capo 
le inteftina delle pecove pei le vie pubbliche d’ Allìfi ; così 
converrcljBe , che i ConfclTori caricalfero di penitenze limi- 
glianti le femmine fccolari , che fono date a tali vani orna- 
menti di velli , cagli imbcllcttamenti fconcj del volto. Gli 
dirai ancora, che Ja mia bontà l’ha fatto come una ftanza 
del mio teforo, onde deve sforzarli con ogni follecitudme 
di fervi rmi con maggior perfezione, e di annunziare con 
piu accefo dcfidcrio della ialute altrui la Penitenza; peroc- 
ché in quelli tempi fono pochiffimi i Predicatori , i qual* 
con finceritàj c fervore di fpirito fvelino Ja verità , c accen- 
dino i cuori degli, empiali’ cracndai^ione dt’colluii>i..J, 
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14 AvvifoUa un* altra volta il Signore , che quando ella 
interrogava il ConfelTorc , fc avclTc in qualche fua opera- 
zione offcfa la Divina Bontà , avvertiflc altresì quel Padre , 
a non rifpondcrlc così fiibitamcnte , dandole ficuretia di 
non aver commcflo alcun mancamento ; ma che efaminalTc 
prima con matura rifleffionc le parole, l’ intenzione, ej 
razione di lei; e quando avelTe conofeiuto in effe qualche 
difetto, con libertà la correggeffe ; imperocché ella era (la- 
ta eletta da Dio per fuo vaio , e per fua Spofa : onde conve- 
niva , che li cuftodiffe del continuo con quella maggior pu- 
rità , che ad irna creatura ragionevole folle poffibile . 

15 Stando un’altro giorno rammaricata per il timore, che 
aveva d’aver offefo il fuo Div.no Spofo , ellendo entrata 
nella fua Banziuola, contra il divieto fattole da Grillo, una 
certa Signora , la quale ti rata dalla divozione fpcziale , che 
deportava, era venuta avilìtaria, lì compiacque il Salva- 
tore di confortarla con la fua gioconda prefenza, e con tali 

J >arole ; (Tu, o Figliuola, mi hai fupplicato più volte per 
a falute degli Uomini; ma ioti dico, che la bruttezza 
delle loro malvagità è pervenuta a tal fegno , che io fono ri- 
. foluto di permettere , che fra di loro li confumino , e fi di- 
I ftruggano» Quando avverrà , che il Direttore dell’anima 
i tua ti facci qualche interrogazione fopra alcuna cofa,ch’egU 
, dclidera di fapcrc per potere prudentemente governare ki 
1 tua cofeienza ; fe tu gli rifponderai di non volere palefar- 
1 gliela , ed egli ti ripicndcffc afpramente di quelìa fubita- 
i nea , c leggiera rifpofta, che gli averai data , ricevi con 
) umiltà la correzione ; ma l’avvertirai a non volere dipoi 
i sforzarti di manifcllargliciò , che a me piace , che fia oc- 
. culto.) 

. 16 Supplicando piò volte Margarita il- 5 ignore, che lì 

i degnaffe di alfiftere col fuo poffente favore al Cohfcffore ^chc 
i con tanta vigilanza , e fatica attendeva all.a buona direzione 
( dell’anima Aia , fu dal medelìmo Signore fpelP: volteolfìcur 
1 rata , che quello Religiofo era nel numero de’ fuoi più lavo- 
. riti , e che l’anima di lui farebbe Hata ripictu di molte be- 

i «edizioni. Ordinolle finalmente, che a luonome gli diccf- 

. {e f che faceffe diligente raccolta di tutte le grazie , le qua» 
li dia da Dio riceveva , de regiltialTe» perocché ùrepbc 
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venuto tempo , nel quale farebbero Aate lette » € afcDltttté 
con fommo godimento , e profitto delle anime : ficcomefpe- 
ro, che il divoto Lettore ammirando inquellì foglj la Di- 
vina Bontà , che fi mofirò così liberale in comunicare i te- 
fori delle fue grazie a quefta divota Penitente , fperimcnti 
ora nel Aio cuore , accerdendofi vie più con la lezione di 
qucfti maravigliofi favori ad imitare la penitenza di qucft’ 
Ànima Santa , c dar luogo in fé agli ajuti polTenti della Di- 
vina Grazia, che brama ardentemente di fantificarlo» 

f 

CAPITOLO XVIII. 

Il futi [pirite patìfee alcune tontradditioni ^ non effendi 
da tutti approvato per bu no i e di ri», thè le 
fuccejfe tol Confejfore, 

I TJ* Sfendo una volta radunati i Padri nella Città di Siena 
a celebrare il Capitolo Provinciale , il ConfelTore 
ordinò alla Beata a voler porgere fue preghiere al Signore , 
affinchè alcuni negozi i che in detto Capitolo fi trattavano, 
fi conducclfero a quel fine , dal quale rifultava la gloria mag- 
giore di Dio. Rifiofegli Margarita di effere informata, che 
da quei Padri fi trattava di levarla dalla Aia cura ; imperoc- 
ché alcuni di quelli Religiofi avevano ferma opinione, che 
efia fo/Tc ingannata dal Demonio, e che l’ignoranza, ola 
poca prudenza di lui non porgefle opportuno rimedio a que- 
fta diabolica illufione . Conclufc però il ragionamento, così 
dicendo ; ma il piemfo Signore , che a voi mi confegnò an- 
cor tenera pianta , non permetterà , che del tutto mi abban- 
doniate. Rimafe il Giunta a tale avvifo alquanto dolente, 
fcbber.c fu dalla Santa Donna confortato, col raflcgnarlì 
pcrfettamCrtÉe afk difpofizioni Divine efpreflc da’ precetti 
de* Superiori • 

X Paflarono pochi giorni , quando al comparire, che fece I 
il nuovo Cuftode in Cortona , fece divieto al Confeffore di 
Margarita , che non più d’ una fola volta dentro la fettima- 
ua potefte vifitarla , mentre però non le folTc fuccediito altro 
particolare accidente , che richicdefsc dalia Aia carità altra 
vifita , opiù lunga affi Itenza ; fra gli altri molivi , chead- 
dufse al Padre Giunta di fargli tal precetto, il principale 

fi era ; 
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(ì era » perchè li giudicava da perfonc prudenti , e dotte ef- 
fcre inganni msnifvftidi SatanalTo quelli , ch’egli riputava 
cflere nell* anima di Margarita effetti di non ordinaria Saiw' 
tità, c favori lingolari del Cielo. Tale comandamento af- 
flifle non poco il ConfcfTore , cfTendo egli molto ben confa- 
pcvole dell’ alto merito di quell’ Anima penitente cotanto 
fevorita dal Signore; nondimeno aferivendo tale divieto a 
proprio demerito , e alla fua infufficienza , alquanto lì con- 
folò : pofeia ricorfe con ferventi orazioni a Diò^ chieden- 
doeli umilmente grazia , che ilIuminalTc la fua mente , ed 
infteme confortane lo fpirito della fua Serva , che già preve- 
deva farebbe flato fortemente inquietato da sì fatta appren- 
fione , che perfonc favie , cRcligiofc contro di lei aveva- 
no formata. . ^ , 

3 Non sì tofto fu palefato a Margarita il precetto fatto al 
Confeffore , c la cagione di tale proibizione , che comincia 
a dubitare d’clfere Hata infino a quel tempo mifcramentc in- 
gannata dal Principe delle tenebre, che lì trasfigura bene 
fpeffo in Angelo di luce . Non poteva pcrfuaderli , che tanti 
Religiofì Maeftri nella Sacra Teologia , cd efercitati nella 
coltura delle anime poteflero elTere foggetti a tale errore ; 
ma anzi riputando fe flelfanon folo ignorante, ma ancora 
indegna de’ favori cclcfti , pensò, eh’ ella mcdefima folTc 
«ata piò facilmente fottopofta agli errori ; c che quelle vifitc 
Divine poteflero cflere illufioni , o gagliarde apprenfioni 
della fuafantalia . Le accrefccva il dolore il non poter confe- 
rire, fc non di rado con chi ella avea avuta per sì lungo 
tempo fpezial confidenza ; finalmente conofeendo , che dagli 
Uomini poteva ricevere poco follicvo alle fuc pene » ricorfe 
col più vivo affetto del cuore al Divino ajuto. 

4 Mentre afperfa di lagrime fupplicava il Signore , e dol- 
cemente con eflb fi querelava dello flato pcrìcolofo , in cui 
permetteva t che l’anima fua cadclTc , udì la voce del fuo 
Diletto, chefopramodo laconfolò, afficurandola della ve- 
rità de*celcfti favori , co* quali egli li compiaceva di vifì- 
tarla frequentemente ; c fra le altre cofe , con le quali laf- 
fcrcnò la roentedi lei » una fu» ( Non ti paja Arano » le dif- 
fc , fe i tuoi Fiàìclli Minori formano varj concetti di re » 
perocché a me Figliuolo di Dio mentre yilfi fra voi 
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li, alcuni credettero, e molti altri dubitarono della mia 
Diviniti. Si manifefterà a Tuo tempo a chi tu abbi fedel- 
mente fervito» Dirai al tuo Confelfore , che raccolga con 
diligenza quanto alla giornata io mi compiaccio di operare 
in te . Confolati , c refta in pace * ) 

5 Difgombroifi dall* animo di Margarita, al raggio fu* 
perno di quefto Divino infegnamento , ogni caligine di dub- 
biezza , che dianzi le opprimeva il cuore ; nondimeno per 
ubbidire a’ precetti de’ Superiori , quali ella riputava tutti 
i Frati Minori , quando udiva le Voci , o vedeva comparirli 
davanti gli Angeli del Signore , fegnandofi fubitamente con 
la Croce, diceva: Se tu non fei il mioDio , overo l’ Ange- 
lo fuo , ti comando in nome di Gesù , che ti parti da me* 
Apparvele una volta il Signore nel giorno della Fella di San* 
ta Caterina Vergine , e Martire, a manifeftarle una grazia 
fpeziale , che riferbava di concederle nell’altro fccolo , quale 
era di volerla collocare nel Coro de* Serafini , ove erano le 
Sante Vergini , che infiammate di carità avevano feguitato 
in ogni luogo l’ immacolato Agnello * A tale avvifo ella ri* 
mafe alquanto fofpcfa , e temendo d’ inganno , armatali col 
fcgnofalutare , rifpofe ; Quello non è potfibile , avendo lo 
calpeftato il puro Giglio della Verginità « Partiti dunque da 
me , perchè altri che il Demonio ciò non direbbe* Ma udì Ai- 
bitamente darli quella graziofìifima rifpofta: ( Io fono il tuo 
Dio , e ti afficuro , che le tue continue lagrime , c le tue ri- 
gorofe penitenze hanno purgate le macchie delle tue colpe 
fatto rifiorire il Giglio della Purità da te dianzi calpeftato | 
Dimandò ella al Signore , fe in quel Coro delle Vergini folTe 
fiata collocata Maddalena Cotanto amante di lui , del che fu 
afticurata dal Salvatore : ma non rendendoli ella appagata ^ 
o non rapendo bene il modo, col quale il Signore i’ammae- 
ftrava, che l’Uomo per mezzo delle Penitenze poteva ri- 
durfi alla primiera innocenza , inttfe dai Padre Giunta , il 
quale la mattina feguentc venne a vifìiarla, che la virtiì 
della Penitenza avea fcancellato a Maddalena il nome di 
peccatrice, e i’avea innalzata fopra la Caftità delle Vergi- 
ni ; echefebbene Iddio non poteva fare, che quello , che 
già una volta fi era perduto , non forte veramente perduta; 
contuttociò poteva togliere ogni coiruteticla di mente , mof- 
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/5^ d»l dolore , c dalla peni fen^a di chi avea commeflo tale 
errore contro la purità , hcchè forma/Tc di elTo un fantuario 
di caftifà . Nop fi può con parole fipiegare qual foffe il giu- 
bilf)-, che doro tale ammaefiramento foprafece il cuore di 
Margarita : fi accefe di nuovo defiderio di ftrazìare con più 
afprc penitenze il proprio corpo , affinchè con tal mezzo po- 
tcffceónficguire quella fublimc purità; c fe non fbfTc fiata 
trattenuta dal Confefibre , che la reftrinfc fracerti dctcr- 
minati confini di moderata aufterità , averebbe fatto crude- 
Ilflìmo feempio delle proprie carni ; ftndiandofi intanto di 
tinovare con maggior ardore di carità gli atti interni di do- 
lore, c di pentimento, per avere così gravemente offefa 
la Di vina Bontà • 

6 Rafierenatafi la Serva di Dio dopo qucfli , ed altri fimi- 
gUanti ammaefiramenti ricevuti dal Signore, c fpiegatile 
dal. Padre Giunta coll’autorità de’ Santi Dottori , c con la 
do^tnna della Sacra Teologia , cominciò a poco a poco a de- 
porrc ogni forta di dubbio, intorno alle grazie fopranatu- 
rali , delle quali era 1’ anima Aia favorita dal Signore Iddio ; 

€ quantunque conofctffe , che alcuni Padri dell' Ordine non 
approvavano per veri quefti fuperni favori, nientedimeno 
fi confolava d’effere da quelli difprczzata, c con fomma 
quiete d’animo teiera va ogni ripicnfione, c afpro rimpro- 
vero , che tal volta da effi riceveva . ■ 

7 Succefle dopo qualche anno, che il Padre Giunta' per 
'ubbidire all’ ordine de’ Superiori fu coftretto a partirli di 

Oirtona , ad effetto d’ impiegarli altrove in fcrvigio della 
ftia Religione . Stava Margarita alquanto inferma, e bifo- 
gnofa di conforto , efollievo, quando le fu recata tal nuo- 
va; nondimeno fi offerì piontillìma a fopporta re anche que- 
fla pena , dalla quale prevedeva, che doveva reftare non 
poco amareggiato il fuo fpirito; imperocché, febbene va- 
riando il Confclfore , mutava llMiniftro,« non ilSacra- 
mpnto; contultociò fapcva , che nella mutazione dcHa gui- 
fpirittialc , fono le anime fottopofte a far niova provi 
4dlo fpirito , e a rimctterfi dacapo , dove che^fotto la di- 
rczióne del Padre fpirituale , che per lungo tempo è flato * 
confapevole del fuo fiato, può con maggior facilità avvan- 
Iiggiar4 nella perfezione. Inoltre rtcordavafi / che il 
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Divino Spofo I* aveva aflfìcurata d’ aver dato un lume fpezìt» 
le a quello Rcligiofo, acciocché non potelTe errare nella 
guida dell’anima Tua , si che Totto la direzione di lui vive* 
va con gran quiete , la quale con tal mutazione correva pe- 
ricolo d’ elTcre da lei perduta. Ricorfe pertanto con una 
fcmplice fupplica al Signore , umilmente chiedendogli a far 
rimant re qucfto Padre nellaCittà , quando però non l*avef- 
fe deftinato altrove a Tua gloria maggiore ; e tanto mag- 
giormente fi moveva alare al Signore tale i danza , quanto 
che la dimora , che quegli avcrcbbe fatta in altro luogo , fa- 
rebbe data affai lunga. Nè s’ingannò, perocché paffarono 
fette anni prima eh* egli ritornalìc a Cortona, c poteffe a(- 
fiftere a quella fua diletta figliuola . Della quale lontananza 
abbiamo giullo motivo di rammaricarci , dante che nell® 
fpazio di fette ultimi anni , ne’ quali viffe la Santa , faran- 
no fuccedute di verfe altre grazie fegnalate, le quali non 
faranno potute pervenire alla notizia di lui, onde la dori® 
della fua vita quantunque fia copiofa, nondimeno farebbe 
data ancora arricchita di più illudri azioni , e di altri più 
infìgni favori conceduti dal Signore alia fua diletta Serva , 
s’ egli le foffe dato affìdente in Cortona in quelli fette ulti- 
mi anni . 

8 Procurò il buon Rcligiofo prima della fua partenza di 
ammaedra re Margarita del modo, che dovea tenere ad ef- 
fetto di confervarfi umile, e di difporfì maggiormente a ri- 
cevere i celedi benefizi , allìcurandola , che il Signore le 
farebbe data fedeliffìma guida in ogni fua azione, fìccome 
infino a quel tempo ella avea fperimentata. La perfuafe ad 
aprire con fìncerità in Confedìone ogni minimo pendere , 
che le ingombraffe la mente a chi lafciavale in fuo luogo ; 
dalli cui infegnamenti farebbe data indrutta , e confortata 
con maggior carità, e prudenza di quella, che lui mcdefl- 
moavea infino allora verfo di lei efercitato. Così l’umile 
Servo di Dio rincorata la divota Penitente , alle cui orazio- 
ni con grande idanzafi raccomandò. Tutto che Margarill® 
più volte foffe data avvifata dai fuo Divino Maedro ad ubÙ- > 
» dire perfettamente ad ogni cenno dei Padre Gitinta , la cui 
direzione fopra la fuacofeienza le era data parimente più 
d’una volta approvat;i dal mededmo Signore « contuttociiB^'*" 
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fcnia turbazione alcuna d’ animo foggettò il proprio foddif- 
facimcnto alla Divina difpofizione , dalla quale folamcntc 
godeva di avere tutta la Aia dependenza . 

9 Ben tofto conobbe la Serva di Dio quanto le importale 
la prefenza del Padre Giunta ; perocché defiderando una 
volta di confeffarfi , c di ricevere la Santillìma Comunione , 
ricorfe ad un Sacerdote Curato della Chiefa di S. Giorgio , 
la quale non era molto difeofta dalla Aia cafa ; maclTfndo 
fiata per le mani di lui comunicata , nè provando le dolcez- 
ze , e le foavità di fpirito , le quali fole va recarle quel Pane 
vitale , cominciò ad attriftarfi , e a fortemente temere , che 
tale mancamento procedelTe da qualche fuo difetto, e da 
propria indifpoiizione; onde con lagrime diffe al Signore; 
O Confolatore dell’anima mia ,o dolcezza della mia mente . 
Temo , che per qualche colpa io mi fia fottratta dalla voflra 
grazia, non efpcrimcntando più la foavità della voflra^ 
manna. Mio Dio, vi chiedo umilmente perdono d’ ogni 
errore da me , anche trafeuratamente commeffo , fono pron- 
ta a farne afpriflìma penitenza. Morirò di dolore ,fe voi vi 
difeofiate da me infelice , o caro , o amato mio bene . Ora 
mentre così parlava , udì rifponderfì dal fuo Diletto ; ( Non 
piangere , oFigliuoIa , non è fiata alcuna tua colpa non aver 
gufiaia la folita dolcezza, ma ciò è fucceduto dall’ averti 
data il Sacerdote incautamente una particola non confagra- 
ta.) Dopo d’avere divotamente ringraziato ilSignorcdi 
Uleavvifo, mandò tofto a chiamare quel Sacerdote , a cui 
dimandò la cagione , chel’avea moflb a privarla della par- 
ticipazione del vero Corpo del Signore . Quelli rimafe al- 
ouantoconfufo , eie narrò apertamente , eh’ egli avea prc- 
ia inavvedutamente una Piflìde, dove fi confervavanq le 
particole non confagrate : perocché era in quel tempo giun- 
ta la malizia di certe Donne temerarie , e maliarde a tal fe- 
gno , che ardivano sfacciatamente rapire le particole da* 
Ci^rj , adeffettodi fervirfene malamente indiverfi incan- 
icfinii , onde non in tutte le Piffidi fi confcrvavano le Oftie 
confagrate . 

IO Temendo Margarita dopo l’avvifo datole in tale pro- 
pofito da quello Sacerdote del pericolo , nel quale altre vol- 
te poteva infiorrcrc , ftcttcfofpefa, fp doveva m avvenire 
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effere più parca in ricevere la Santiffima Comunione , indi- 
nando ella anzi a qucfta parte , rhe a rimaner ingannata , e 
priva del frutto deirAuguÙilTìmo Sagramenio. Ma ufcì ben 
torto da ogni dubbiezza , crtendo ftata nella feguente Comu* 
nione ammacftì ata di nò dal Sa i valore , e fra le altre cofc 
sì ledifle; Ciò fono Gesù Crifto Figliuolo cocterno di Dio 
vivo , il quale ho vifitato il Mondo in carne mortale , che 
itrtunli da Maria Vergine . Tu diccfti dianzi a Fra Giunta', 
che il Signore pcrmettclTe , che la fua Peccatrice forte afpra- 
mente battuta, e che non dovelfe egli cotanto attriftarfi 
delle tue afflizioni. Hai detto il vero; Toppo ita ora con 
pazienza ogni pena V imperocché tu fei la mia Peccatrice , 
Ja quale io dentro , e fuori ho mondato , e con cui hoftabi- 
Iita pienirtìma pace . ] Dal qual documento traffe ella mo- 
tivo di fomma confolazicne , e di fiducia, che non averebbc 
permcffa la Divina Bontà , ch’ella foggiaceflc in avvenire 
ad alcun’inganno. 
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CAPITOLO XIX? 

Margarita è deflìnata dal Signore a tidurre 
le Anime alla Penitenza • 

X \ Bbiamo infin’ ora veduta quefta Serva di Crifto,© 
xl ritirata nella fua ftanziuola a’ piedi del Crocefiflb, 
dal quale riceveva continui favori , e maravigliofi regali , 
o pure frequentante con particolar divozione la Chiefa di 
S. Franccfco, e couvcrfante folàmente co’ Padri Minori, 
a’ quali febbene ella ricorreva per indirizzo ficuro dell'ani- 
ma propria , nondimeno accadeva più volte , che i medefì« 
mi Religiofi reftaflcro amniacftrati da erta di molte dottri> 
ne , le quali il Signore ( come fi è dianzi notato) fi compia- 
ceva di manifeftarle a loro comune giovamento. Ora è luo- 
go di vederla in luoghi pubblici', e incafa aperta favellare 
con gli Uomini , e promoverea tutto fuo potere la loro fa- ' 
Iute: onde ne’ Capitol* feguenti riferiremo ciò , c-he in varf 
tempi el a operò fpettante a tale materia , cioè di conver* 
tire le anime a Dio. 

- 1 Avea Margarita goduto per lo fpazio di alcuni anni de^ 
la^feKludinc, e^dc4 riiiraiRcnto da tuttcle pcrfonc ^Hlli^ 
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lari ♦ Cònforme all* avvi fo datole dal signore; ma fu da 
quello rigororo filenzio * e lunga ritiratezza diftolta dal 
medelìmo Salvatore , che più volte fi degnò di manift- ftarle , 
e Aere Alo volere* che per I* avvenire li sforzàlTe col Aio 
erempiò * c con le Aie efortazioni di ritrarre le anime dalla 
Arada della perdizione * e ricondurle* a Aia fimiglianza * 
all’ovile dei ParadiA) * A quefto effetto le Ai fvelato più 
Volte nell’orazione lo flato infelici/Tìmo * in cui allora fi tro- 
vava tutto il Criftianefimo* e Angolarmente l’ Italia, che 
gemeva fotto là dura tirannia de* peccati affai enormi , e ab- 
itomincvoli * E perchè l’ amore alia folitudine * il timore di 
femedeAma, eia profonda umiltà , con ferva ta Tempre mai 
nell’ anima Aia alle volte la trattenevano , che non s* impie- 
gaffe con tutto l’ardore poAibile a taleimprefà, quindi 
procedeva * che il Signore con più ammonizioni , e con dol- 
ci querele , c rimproveri i*animalfeà non defiftere da Sì fat- 
ta opera * che rifultavaa Tuo grandi/Amoonore* ad incom- 
parabile merito di lei medeÀraa , ed a giovamento comune 
delle anime* 

5 Difeorrendo una volta Gesù CriAo con la folita amore- 
volezza con efla * la confonò con tali parole ; ( Io ti ho ordi- 
nata , acciò Ai uno fpecchio de* peccatori ; io ti ho poAà 
al Mondo, c convertita a me* affinchè clA fperino di otte#- 
liere H perdono de’ loro peccati , e a tua Amilitudine pro- 
curino d adornare le anime loro di virtù.) Dal che procedet- 
te , che fentendoA ella una volta accefa da Araordinario aÀ 
fettodi pietà* e dubitando di dover effere favorita dalla 
Divina Grazia di qualche Angolar favore * che ridondafse 
nell’eAcmo fuo fembiante * AccomeqiiaA Tempre le Tucce- 
deva ; pregò iAantcmente coloro* che in quei tempo erano 
incamera Tua* che quindi Tenza dimora A partinfero* ac* 
ciocché non poteffero effere Tpettatori delle grazie Aupen- 
de , con le quali l’ anima Tua era favorita dal Cielo t Ma 
il Salvatore non approvò interamente l’ umile fentimento 
della Tua Serva ; a wiTandola , che voleva mani feflare agli 
altri i beneAzj * e i doni così Tubiimi * co* quali 1* arric- 
chiva; perciocché coll’ «Temo io di lei già peccatrice* ed 
era penitente, e cotanto dalla Divina Pietà favorita , A 
«aifflaiTcìro i^eccatori a £cguiiatla,inògni Aato . no noti^ 
-c . • 1’ J. *► ' parlerò 
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parlerò piiìtcco, diffcle, ferii licenzi coftoro da te , pe- 
rocché io ti ho fatta fpecchio de’ peccatori ; ) e con tal no- 
me ella meritò più volte di elTerc chiamata dal fuo Spofo 
Ccleftialc . 

. 4 Supplicando la divota Penitente 1’ AliiflìmoDio a non 

permettere , che giammai l’ anima fiia fi fcparnlTe dalla fua 
grazia, rimafe confolata con quello dolciiTìmo awifo ; (Tu 
fei , Figliuola mia , talmente confermata ingrazia, efan- 
tifìcata nell’anima , e nel corpo permezzo della vera fede, 
dell’ardente defiderio, e della pura intenzione , che hai in 
tutte le azioni , e penlìeri tuoi , che non farà mai poHìbilet 
che tu ti fepari da me, ma farai da me onorata in vita , e 
dopo la morte. ) A sì alta promelTa Margarita non fi difeoftò 
.dalla profondità della folita umiltà ; e ridocendo alla mente 
5 difetti graviffimi da fc commeflì nel corfo della fua giovani- 
le età , richiedette umilmente al Divino Maeftro , in qual 
modo la fua grandezza poteva tanto abbaffarfi , che non ifde- 
gnalTe di favorire così altamente una creatura cotanto inde- 
gna . Al che il Salvatore rifpofe : ( Perchè io ti ho fatta mia 
rete, nella quale li hanno da preodere i pefei , che vanno 
nuotandone! mare del fecolo , che fono i peccatori ; per que- 
lla ragione tali doni fi concedono a te , non per te fialamen- 
/.te , ma pel popolo mio , che all’ eferopio tuo fi deve ridurre 
a me; laonde voglio, che le grazie, le quali io ti ho 
.compartite, e in avvenire comunicherò all’ anima tua, fie- 
no pubblicate per ogni parte non folo di qua , ma altresì di 
là dal mare.) 

5 Ordinandole un giorno il Redentore , che perfuadefie 
il f^uoConfeflbrc a trattare con ogni ftudio la pace de’ Cor- 
toncfi , Margarita guidata dallo fpintoa lei tanto familiare 
della propria baflezza , fupplicò riverentemente il Signore 
a compiacerfi di far manifefta quefta fua volontà per mezzo 
di qualche anima innocente, e non peropcrafua, eficndo 
lei vili;^ma fopra ogni altra creatura , così ella difcorieva . 
Ma il Salvatore con tali amorevoli parole 1* ammonì : (Ef- 
fendo tu pofta al Mondo da me pcrgiovarc a pcrfonc difpe- 
rate con voci di mifcricordia le quali hanno da clTcrc; 
pubblicare , c predicate a i popoli , mi è piacciuto di pale- 
sare quelle cofe per mezzo tuo» ei^di alcun’altfo. 
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gVmoUt io Ko poftì in tc i rimedi atti a rifanSreleartime 
languide ne' vizj non folo di quei , che vivono in Cortona , 
ma ancora in varie, e rimote Provincie, ) E un’altra volta 
parimente fu racconfolata dal Signore, dicendole : (Non 
fono fatte quefte cofe folo per te , ma ancora per molti po^' 
calori , i quali fi hanno da ricondurre al fieno della mia Mi» 
fcricordia . Da quefte Divine iftruzioni , c da altre fimi- 
glianti fparfie per la ftoria ne’ fiuoi luoghi affai evidentemen- 
te conobbe quefta Beata Anima , che l’ immenfia Bontà del 
Signor Iddio fi era degnata di fervirfi dell’opera fiua a ri- 
chiamare le anime pertinaci nell’empietà al conofcimcnto 
de’ loro errori , ed a farne in quefto fiecolo la conveniente 
penitenza • 

6 Rimafic parimente confermata in ciò da nn’ ammaeftra- 
nento fattole dal Salvatore , mentre umilmente proftrau 
a’ fiuoi piedi con affetto ftraordinariò di riverente timore lo 
ringraziava di tante beneficenze ufate dalla fiua eccclfiva 
Bietà all* anima propria . ( Per quefta ragione, avvertilla 
Criftojio m’inchino con tanta amorevolezza a tc, accioc- 
ché l’efibizione così benigna della mia Bontà lia motivo di 
fperanza alle perfione difipcrate di ricorrere confidentemente 
al fieno della mia Mificncordia . Sappi, che verrà tempo < 
nel quale farà l'anima tua dì tanti doni adornata , che t Fe- 
deli mici brameranno di venire ad udire i tuoi ragionameli» 
ti , c riverire con gran divozione la tua perfiona , e faranno 
a gara di toccare i tuoi vcftimenti , e di baciare la tua toni- 
ca , ed averne una fio a particella , e di raccomandare le loro 
Urgenti neceflìtà alle tue preghiere.) 

7 Accadde, che in quel tempo era ftata fulminata certa 
icomunica, con la quale tacitamente fi derogava all’ Indul- 
genza conceduta alla Chiefia di Santa Maria degli Angeli 
preffo ad Aflìfi ; del che amaramente fi rammaricò il Signore 
con Margarita , venendo impedite per tal cagione tante ani- 
me dal guadagno di quel teforo imprcziabile . (Sarà punito 
coftui fievcramente , avvifioIlaCrifto, imperocché i pecca- 
tori in maggior copia ungevano con la loro penitenza le mie 
Piaghe , in q[uel luogo acquiftavano ivi maggior grazia , ed 
erano partecipi de’ meriti del mio Sangue » media^^la 
<^Bpn/cuÌone de* loro peccati » che in molte altre (^BOrdt 

tutu 



Ita' t.ìhro Printo n _ ... 

tetta la Criftianità . In quefto luogo parimente i mie» Servi 
fi accendevano a maggiore affetto di pietà verfo di me , e 
all’.abbornmentopiù gcncrofoci ogni forra divino.) Dal 

che la Selva di Cr.ao fentì vie più infiajnmarfi il cuore dell 
■altrui converfione , vedendola impedita anche da i Mimftrt 
di Santa Chiefa , fotto prctello di bontà, in tempo, che 
dovcvafi adoperare da effi ogni indiillna , acciocché li efiir- 

Daffero dalle anime i viz.) » i -i _ 

^ 8 A quello mcdeiimo effetto , doe per accendere il cuore 
della fua Serva alla converfione altrui ; piacque una volta 
al Redentore di palefarie Te gravi inguine , che al ora la 
Sua Mae Uà riceveva da ogni flato di perionc, (Figliuola» 
così P ammoni , i Rcligiofi aliano le voci a me , c ^rcg.na 
continuamente la mia clcmena , cosi doverdti fare ancor 
tu ,• grida dunque , c non lafciar di piangere .c gravi ingiu- 
rie .che fono fatte del continuo contro di me ; j c .acculan- 
dofl ella con umiltà dinanii al Salvatore di non aver tanta 
fpinto, che leprovocalTc le lagrime , o per t peccati pro- 
pri . o per le colpe altrui , effendo a guifa d' un fancuillp , 
che non fi sa diftaccaredallepoppcdelhmadre, tutto in- 
tento al dolce latte delle fuc codolaiiotu , merito di udiri 
replica dal fuo Di vitto Spofo : ( Non fono fla to mai cosi 
maltrattato , c ripofto in Croce con tanta empietà dal Mon- 
di come fuccede in qu^^ Avvertirai adunque il 

tuo Confeffore , che operi con tutto 1 ardore ^ porge. c ru 
^dioalla perdizione di tante anime . Intanto fono cicfciu- 
Tt le iniquità degli qommi del prefente fecole , che fe 
può dire , dalla mia parte per la graverà , « nioh.pl ic^ 
tà delle loro fceUerag&nu to non ardifco pui di Piegare u 
n?io eterno Padrealoro favore, e laMadrem.a, Avvocar», 

d. tutti gli Uomiui , teme in certo modo dy ‘Correre a me 

fuo figliuolo» per,impctraie loro il perdono.^ ^ 

Ho tempo fuccdfe, che iCriftiani furono abbattuti ma- 
lamenTe^^iil’ cfeteito de* Saracini , e ndli Regni di Fyan- 
«ia , ed’ Inghilterra fucceffeio graviflìme fedixioy , e tra- 
UaU; • flccome ancora la Tofeana , la Sici ha , ed altre prin- 
cipali Città d’ Italia patirono Acre turbolenze in caftigo à\ 
tante abbominaziooi , efacrilegj, che innondavano <}ueU 

le parti* ^ 
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- 9 Ordinolle un’altra voha ilSif^nore, cheandalTe efcla- 
inandoa gran voce, che l’ìmmenfo amore da fe portato all’ 
umana condizione era Hata r unica cagicne di avere alTunta 
la carne mortale, d’eflerfi foggettato al taglio della Circon- 
cifione , c d’aver foftenuto la perfeciizione di Erode , fug- 
gendo in Egitto . Diflcle anco , che accefa di zelo verfo i) 
fuo Divino onore dimoHralTe a’ popoli , eh’ egli Creatore 
de’Cidi , e di tutti gli altri ornamenti , i quali l’abbellifco- 
BO, divenuto Uomo lì era voluto privare d’ogni fuperfliio 
vcftimcnio , non rifcrbandoli altra cofa , che una fcmplicc 
velia, elefuolc; Ch’ egli per la lalute degli Uomini avea 
operati tanti miracoli , e che nelle converfioni di tanti pub- 
blicani, e peccatori avea data ficura fperanza agli einpj di 
ammettergli alla Aia benevolenza; Ch’ egli avea foff rti 
per la redenzione delle anime tanti acerbi tormenti , infino ' 
alla morte cosi amara , c ignominiofa della Croce ; e Ictin^ 
giunfc , che procuralTe con ogni liiidio d’imprimere viva- 
mente negli animi umani , quanto grande folle l’ obbligazio- 
ne , eh* e.'fi dovevano avere alla carità infinita del Signore 
Iddio , la quale l’ avea condotto a operare eccelli così llupen- 
di di umiltà, e d’amore verfo la generazione umana# 

CAPITOLO XX. ‘ . . 

• - ^ jk. 

^ tale effetto il Signore ff lamenta con ejfà piìt particolt(ìr~ 

mente delle gravìffmè colpe commeffe da ' ' ? r ••' i 
ogni flato di perfone , ' ■ '' ■ 

^ *■' Ir- .. ^ ^ 

* l^Opo d’clTerfi Margarita divotamente un giorno co- 
i J niunicata, ilS’gnore la fece degna di al'coltarc al- 
cune amarillìnie doglianze contro gli abbomincvoli coAumL 
della maggior parte degli Uomini , sìdicendole: (iofone- 
mentemi lamento delle perfone coniu^ic , le quali cosVvi- 
Ziiofamente fi abufanodel Sacramento dolAlatrimonia-^i’a-- 
rimentc mi lamento delle vane invenzieni introdotte' nél 
Mondo con lefoggie pompofe di tagtA. veilimenù ornate e, 
fuperbe , ed’ altri abbigliamenti fu, perHui , i quali porgono ^ 
continua occaAone di commettere gravinomi errerà :.inipc^ 
rocche fomentano i guadagni illeciti, a^-^uali gli 
iitfio tatuo intenti, arrecano motivo di fcandalo 
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guarda tali vanità , donde poi procedono gl’ incentivi alb 
fenfuarità, Ecftando impreffe nelle menti de’ rifguardann 
immaginazioni laide contro la purità.' oltre che leperfone, 
le quali così affettatamente abbeUifeono il volto, e adorna» 
no il corpo, nelle faccie loro portano le arme di Satana , é 
nc* loro cuori racchiudono le operazioni pefTìme , e abboni, 
nevoli di queffo maligno tentatore , fotto le cui infami ban. 
diere non fi vergognano di militare. Qjaindi avviene, che 
non folamentc i loro penfieri, le parole , e le azioni fono 
indirizzate alla fcquela del vizio j ma ancorale loroorazio- 
ni , le vifitc a’ Sacri Tempi , le limofine , i digiuni, e tot», 
te le altre operazioni buone efteriori , nelle quali fi eferci- 
tano , riefeono ad elfi infruttuofe , nédalla-mk» pietà fono 
aggradite . ) Così il Signore a qneft’ Anima Santa, la qu^ 
le in fentendo così acerba doglianza di Gesù contro le vanità 
fopradette fi riempiè di fommaconfufioae , c amaramente fi 
dolfe dinanzi al Signore delle antiche Tue Icggierezze , con 
le quali abbellendo vanamente la faccia , e ’l corpo, aveva 
macchiate così bruttamente il volto deH’anima propria . 

X (Fò inoltre tcco grave querimonia, foggiunfc il Signo- 
f e , di molti felfi Rettori, Frefidenti , e Principi della 
Terra, i quali non fi. ftudiano di rivolgere l’occhio della 
fetta intenzione a me pi ima regola di tutte le azioni umane; 
ma ad altro non nrguardaro, chcaU’avvanzamento della 
fama , delle fofianze, e delle loto grandezze. Appena in 
^efti tempi fra cento di elfi uno fi trova , il quale ammint« 
Uri rettamente le leggi della giuilizia ; Tutti con inganni» 
con eftotfìoni, c con varie oppreffioni procurano di tenere 
' fepolti i dirittideUeperfone innocenti. Mi lamento altresì 
de’ mali Configlieri , i quali affafiinati dalle pi ivate amìcU 
zie , c dftlle loro intereffate pretenfioni , non curano le pub» 
* bliche utilità , nèdifendono le lagioni manifefte de’ popoK* 
Mi rammarico ancora dei fimul.ttori delle Corti , i quali 
' fono &nig!1anti a quegli Ebrei , che a'dironodi fpogliariRi 
dcHe veffi nella mia Paffione , prefitmendo quefti di far ap- 
f plfire ilfalfoperverq, deprimendo l’ innocenza de^ pove- 
fi, per non difgq^are ì più poffenti. Mi dolgo anche for- 
temente de i Notar j , perocché alterano le fipritturC| e 
.flprifcpno le Caufe in danno de* bifognofi ; De’ Mercanti § 
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perocché commettono molte frodi it| pregiitdizio ìtìtrui . Or 
fappi , o Figliuola , che tutti quefti , e gli altri macchiati 
da fimiglianti vizj , fc non fi convertiranno preftamentc a 
me , deteftando con >a dovuta penitenza! commeflì errori y 
faranno da me puniti , e percoflì con tante , e sì gravi avver- 
fità , che non potranno in conto veruno {offerirle. ) Oasi 
fatti avvifi rimafe lo fpiritodi Ma garita fopramodo ama- • 
• feggiato, feoprtndoda una parte legraviffime mgiuTie fat- 
te dalla malizia degli Uomini contro l’ immenfa Bontà del 
Signor Iddio; c compatendo dall’ altra alle peite così acerbe , 
alle quali eflì inevitabilmente dovevano foggiaccre; Non 
mancava però intanto con divote preghiere d’offerire fc ftef- 
fa come per berfaglioa i fulmini, ed a i caftighr, che l’ ira 
ghiftiffima di Diodimofirava di voler fcaricare contro idif- ■ 
pregiatori della fua legge . 

3 Approffìmandofi una volta la folcnnità della Rifurre- 
2Ìone*dcl Sal^tore , mentre Margarita (fava con grande 
ardore d i fpi rito , e con copiofe lagrime tutta intenta a fup- 
plicarlo , che fi degnaffe di confutarla con la fua giocundiffi- 
ma prefenza, meritò alla fined’cfTernc compiacciuta • Ma 
quanto r:mafc confortata nello fpirito da così foave appari- 
zione, altrettanto refiò amareggiata , e dolente in udire lé 
Jamentanze fattele dal medefimo Signore contro coloro, i 
quali così liberamente offendevano la fua Bontà . ( Apri 
o Figliuola, difTcle , l’occhio della mente, e rimira con 
quanta empietà io fia di nuovo , e del continuo crocefiflb daU 
le colpe degli Uomini. Affinchè tu abbi più diftinto cono- 
feimcnto de’ miei perfecutori , devi fapere , che coloro af- 
difeonodi tradirmi a fimiglianza di Giuda , i quali con fimu- 
lata famigliarità converfano con quegli , alia cui vita infi- 
diano , moffi a sì fatti tradimenti daila forza del denaro loro 
promeffo . Quelli , che rapifcono l’ altrui fu la pubblica ftra- 
da , fono da me paragonati a quegli empj folcati , che mi 
fpogliarono delle veftiincnta , fopra delle quali pofeia gitra- 
rono le forti . Non fono diffimili aqiici', che mi accufarono 
al Prtridcnte Pilato, i Giudici, che fopra falfc prove , c ma- 
ligne teftimonianze fondano ingiufle fentenze di (ondannà 
contro le perfonc innocenti . I Mercanti, e gli Artifti , che 
fono intenti al guadagno non permefTo dalU giuftiiìa^lteile 
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kggi, fono appunto quei^fpictati carnefici , eh’ ebbero ardi« 
mento di privarmi della mia chioma • Chi inc;udelifce con^ 
troia roba , o la vita altrui , e tiene altri rift^etti in carce-, 
re, ocon altro modo più rigorofogli affligge , èda me ripu- 
tato come quei manigoldi , i quali mi Icgaiono alla Colonna , 
ove fenza pietà maltrattarono le miecarni « Coloro non ccf- 
, fano di fearicar fopra di me le pugna , ed i fchiaffi , che pre- 
fumono ftendere le mani facriltghe in offefa de i Chierici , c 
dei Rcligiofi ; pcrciocd è chi tocca con maniere ingiuriofe 
ciafciinodi lon» , quantunque foflc meritevole di qualchegiu- 
fto rifeotimepto , pone le mani arditamente contro di me ,, 
ed offende la pupilla de’ mici occhi . Quelli mi fabbricano; 
una Croce angufta , e negano al mio capo qualunque breve > 
e comodo ripoÀ>, che riducono i loro prolTìmi ad cftrcme ca- 
lamità , cùftringendogli a ritiratfi dalle loro comodità , cad 
andar vagabondi perieCitrà» Anche ora rifuonano quelle 
orrende voci : Crocefiggi > crocefiggi , dall^ empie b^chc 
di coloro , i quali fono arditi di fare molte determinazioni , 
e ftatuti , o dare indegni , e pervcrli configli contro li det- 
tame della ragione , contro il divieto delle leggi , e contro 
la propria coUienza . Quei , che fono dati in preda al vizio, 
delfenff), coprono del continuo il mio volto. I beftemmia- 
tòri , e maldicenti giungonoa tal fegnodi temerità , che mi 
fporcano con abbominevolifputi la faccia; la quale ingiuria, 
patifeo ancora da chi fi ftodia di abbellire a fine poco oncfto 
concolori , e lifej il proprio vifo.,l falfatori delie monete, 
conficcano con gran crudeltà i chiodi nelle mie mani . Chi è 
poffeduto dal vizio nefando da me ftcrminato nella mia nati- 
vità, mi offcrifcc’a gurtarc l’aceto, il fele , e la mirra , c 
fepara con orrenda barbarie l’anima dal corpo » I miei deri- 
fori , e oltraggiatori fono i cattivi Prelati , i quali quanto 
più ora fono accarezzati , e favoriti dalla ipia pietà , tanto 
più afpramentc faranno puniti dalia ima giulta vendetta . ) 

4 Nè in quefte fole lamentevoli parole ebbe termine l’acer- 
ba doglianza, che fece il Salvatore con la Aia Serva, delle 
efecrardefcoleratezze commelTc dal popolo fedele (quanmn- 
tunque ella a tal racconto foffe fopratfàtta da ecceflivo dolo- 
re , confidcrando la gravezza delle ingiurie fatte continua- , 
>(ucnte al Signore dalla maivàgità umana j it^a tuttavia ilSi- - 
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gnórè.profofeu'i l’ incoifiinciata lamento , dicendole : (Sappia 
oiFigliuola , che io trovoal prefentc fra i Criftiani maggior 
nuTTicro di Ebrei coDgiuiratfcontrodi me’, di quello che folle 
quando cofpirarono alla mia condannazione, iniianzial tri* 
bunaledi Pilato . Quelli lì sforzarono di sfogare il loro furo* 
re folamcnte a’ danni del mio Corpo ; ma quefti rinnovano in 
momento le piaghe fopra di me , e fopra le mie membra; 
intanto che fé- il mioCorpoprefodalla Vergine folTe di quella 
anupif/za, che è tutta.la macchina del Mondo , e folfe fog* 
getto a’ patimenti , non fi troverebbe in eflb luogo alcuno 
5 M)iccolo, che poteffe elfcrc piintodall’ efireraitàdi’ un’ago 
eflendo già per ogni parte tr: fitto da i peccati innumerabili 
di tanti pclfimi Crifiiani • Ah che fono alfa i più i Giudei, i 
quali di prefente mi pongono in Croce , che non furono al 
tempo della mia Pacione . Ma per qual ragione incrudeiifeo^ 
no così empiamente centra di me? Non gli ho io formati , 
quando elfi non erano , a mia immagine > non gli ho nutriti. 

I in un luogo di tante delizie ,. qual’ era il Paradifo terrefire? 

• non ho promulgata loro una legge sì giiifia , c confaccvole 
i alla natura > c pure hanno ricularo d’ubbidire a’itiiei pre*^. 
1 cctti , onde io venni in tetra ad^ elfcrc ubbidiente per cHI ; 

• loro perdettero il Cielo, ed iofonodircefo ncItMondo : loro 
I ricufarono la gloria , ed io mi fono foggettaio^alle mifene : 
i loro, o Figlia, rimaffiro feriti , ed io con le mie ferite Ir 
! rifanai? loro difpregiarono la foavità della grazia e..deila 

beatitudine , ed io ho voluto elTcre amareggiato con acerba 
bevanda : loro fecero perdita della corona reale , ed iofono 
fiato trapanato dalla corona di fpine. Io fono divenuto pic- 
ciolo, acciocché elfi di ventalTero grandi : fono fiato fameli*; 

. co, cdigiu>!0, afinchèelfi fifazialTcro* Io ho lungamente 
) affaticato, pcichè elfi continuamente fi ripofalfero fono 
fiato oltraggiato, c vilipcfo , per acquiftar lorogllonon' 
immortali. Confiderà adiìnque , o mia Figliuola , J’immen- 
, fità grande de’ benefizi temporali , fpirituali , ed cKrni- 
! compartiti dalla ma pietà ali.' umana generazione . Of pcr- 
. chè I Regi , i Principi , i Potentati della Terra , i Giudici , 

. i Nota ri , i Preiidcnti , c Governatori de’ popoli , e i loro 
. Minifiri , ed Ufiziaii , i Giudei , ì Saraceni , e tutte le altre 
nazioni prefumono con unta licei»^i:dÌTC|iiicatc Je pcxcojfó 
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nella mia carne • e farmi nuove ferite > mentre che tutti fo* 
no (tati così largamente arricchiti dalla mia beneficenza di 
tanti beai , ed anche ne farebbeit) in avvenire più copiofa- 
menre provveduti y fé eÙìfiaftenelTeroda’vizj? Ma il Mon- 
do è talmente contaminato in quelli tempi dalle iniquità » 
chéippena fra mille Uomini pochi eletti (i trovano • 

5 Udendo Margarita sì amare , e lunghe querele , che il 
Redentore le raccontava ,fentiva già mancarli lo fpiriToop* 
prelTodalla forza del dolore , che concepì alla confiden^io-^ 
ne così viva dello ftrapazzo , e vilipendio fatto dei continuo 
dagli «nif^Uafomma Bontà yCMaeltàdel Tuo diletto Signo- 
re; ficchèfe non folfe ftata da Divina Virtù loftenuta , fa- 
rebbe fenz’ altro caduta tramortita a terra . Ma da più acuto 
dardo rimafe tralfitto il fuo cuore , quando intefe dal Reden- 
tore laconclnHonedel difcoiToa lei indirizzata nella feguen» 
te maniera : ( Tu , o mìa Figliuola , con amarìlfìme lagrime 
mi vai cercando , come fe io fo^ allontanato da te ; ma fe 
tu così ardentemente blÉmi di trovai mi, per qual ragione 
non ritorni alb Croce , nella quale tante volte con le tue 
colpe mi hai iMhiodato > j Quando la Serva di Critto ammae- 
flrata più chiaramente da quello Divino avvifo , conobbe , 
che ancor ella h trovavaannovcratanelnumcrodc’Crocifif- 
fori del Redentore , della cui malizia egli pocodìanzi li era 
così acerbamente con elTa querelato, fi fentì da più forte, c 
penetrante dolore trapalTarc il cuore; e rimafe così umilia- 
ta , e confufa , che non potè articolar la voce , nè alzare gli 
occhi y da’ quali grondava in abbondanza il pianto • 'Ma fu 
ben tofto racconfolata da Gesù , il quale dopo breve fpazio 
1^ foggiunfc : [ Scr.za dubbio tu mi lui fpdfillìme volte con- 
ficcato in Croce /-''ma dopo che ti convertiftì a me , e ricevc- 
fti l’ Abitodei mio diletto Francefeo , afe: ivcndoti nel Terz’ 
Ordine della Penitenza , tu hai unte le piaghe , che mi ave- 
vi rinnovate; c mediante il dolore del tuo cuore , cdcl pen- 
timento , che avelli delle ofTefe fattemi da te , mi dcponcfti 
dalla Croce , in cui dipoi non fono flato da te mai piu folpe- 
fo . ] Con <]uefte dolci parole terminò tutta 1’ amarezza del 
colloquio infino allora avuto dal Signore con la di vota Penì- 
tt.itc , la quale, rendutigli aftettuofi , e umili ringraziamen- 
ti , lo richiedette delia fuapaterna benedizione. - , ^ 
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6 Un’ altfa volta tpprcflb alla Fefta della Traslationc di 
S. Francelro , cffcndoG Margarita divotamente comunicata , 
fcntì un* altra dolorofa quercia , che il Salvatore fece contro 
le gravi ingiurie , che riceveva da' Mondani; cperchèella 
cornpatendo alla debolezza umana , fi ftudiava di placare il 
Signore, con addurgli per ifcufa di tanti delitti commelG 
dagli Uomini , la fragilità della natura , di cui effi erano fla- 
ti formati ; il fuo Divino Spofo le rifpofc ; (Se i peccatori 
confideralfeio quanto io fia indulgente , e pronto a condona- 
re lo’‘o le colpe per quefla cagione v^cioè perchè effi fono di 
natyra debole , e fragile , farebbero certamente aflai più 
grati alla mia Bontà : dirai adunque a i tuoi divoti , che non 
ceffino di piangere , perocché anch’ io vivendo in carne mor« 
tale ho fparfocopiofe lagrime .‘ che feccmo afpra penitenza; 
perocché ancor io viffi in quefto Mondo in continui patimen- 
ti , c ciò volentieri fopportai per i peccati degliJJomini , i 
qUiali volfi ricevere fopra di me , c per effi foddisfare aII' 
€ternaGiuflizia . Non mancherò intanto di adempire tutto 
ciò , chetuavevi promelToa mio nome acoloro, iqualida- 
ranno credenza a’ tuoi awifl : ma i peccatori avari mi han- 
no fatto diventare di liberale avaro: egli oflinati fono ca- 
gione, che io tutto cicmcntiffimo diventi duro , cafpro; 
non che io fa avaro , o duro ; ma conviene , che io tale loro 
mi dimoftri , non meritando effi di elfcre in altra maniera 
da me trattati . ) 

• 7 In una feconda Domenica dell’Avvento apparve il Si- 

gnore a Margarita , dicendole : f Tu fei quella , che attac- 
cherai fiera guerra contro il mio nemico : dicoti in verità , 
che li popolo mio fi é aflatro dimenticato dime, nè fi cura 
punto di me ; e pure , benché io fia da lui riputato così vii 
le , e fia a tal fegno maltrattato , nondimeno non fo così af- 
pre querele contro di eflbappreflb il mio Padre, come le 
faccio reco ; nè gii propongo continuamente le gravi offefe , 
che da quello ricevo , affinchè fia caftigato , e affiitto perifea ; 
ma anzi mi rapprefento dinanzi a lui come pietofo Avvoca- 
to, efentodiicttodi fofpendere la fentenza formidabile di 
vendetta , e di morte fempiterna . Sappi pertanto , che i 
peccatori faranno ora puniti con guerre , con peflilenze , e 
fame, e con altre eftreme calamità « perciocché fi è tanto 
_ . , ^ H 3 avv»». 
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avvanzato il fetore ■abbómincvolé'délle colpe* le quali fi 
commetrono nella m-nte , e nel corpo, che non fi pofibno 
più tolcrarc dalla, mia Divina Bo: tà . KTcndo alTai maggio- 
re lamalT/ia de’Criftiani nell’ invenrare nuovi modi di of- j 
fendermi , di quella , che foffe nelle menti de’ Giudei , lì 
quali incrudelirono contro il miocorpo nella Pafifione . Per 
quello io voglio , che i Predicatori muoiano affatto a loro 
medefiml , e al Mordo ; acciocché in me , vera vita , polfino j 
vivere; dallaqual forma di vivere propria de* Minillri £- 
vangcli’ci proveranno frutto grandiffimo delle anime, che j 

•faranno'da erti addottrinate..) « . ; 

' 8 Scoprendole un’altra volta il Signore i tremendi caftU 
fiighi , co’ quali era rifoluto di punire le malvagità degli 

, «omini , così concilile : [ Figliuola*, nella maggior partC 
degli Uomini di quello fecolo , per quanto ad elfi li afpctta , 
io del continuo muoio : e pochi fono coloro , nelle cui anime 

10 viva perme^zo della grazia ; perocché fono talmente da 
iorooffefo , che fé potelTe cadere in me vero Dio trideiza ; 
opena, per 1' orrore grande delle bro fcclcratezze io ftri- 
dcrci amaramente piangendo j malfimamentc quando eflì fi 
accoftano all’ Altare a ricevere il Sacramento dell’ Eucari- ' 
llia .• Ah che quelli participando indegnamente delle mie 
carni , di nuovo mi pongono in Croce , cmi appreftano be- 
vanda alTai più amara di quella, che mi fu prefentata da* 

- Giudei ; perciò ricordati , che ficcome io permifi d’ efiere 
toccato, e trafportato nella Santa Citù , c nella fommità 
del monte dall’antico avverfario , così ora patifco gravilfime 
ingiurie, e oltraggi dalle pcrfonc , che indivMe, e inde- 
gnamenie mi toccano nella -Comunione . Farai avvertito il 
Padre tuo Confeflore in mio nome , a non ammettere in av- 
venire con tanta facilità qualunque perfona , cheaddimanda 

11 Sacramento ; ma che lo comparta folo alle anime ben dif- 
pofte , o pure , le quali con grand’ ardore di fpirito lo defi- 
derano; perocché io fono pur troppo offe fo dalle frequenti 

^.Comunioni degli Uomini , i quali feriza titrarne alcun frut» 
to malamente vivono. Guai però a quelle anime -j le qiuH 
non ceflano di peccare , « fenza alcuna emendazione della la- 
ro vita ardifeono di ricevermi , pciciocchè fi far.à contro di 
«»Tc cfame , c giudizio rigorofi^fimo . > Significò ua’ akf« 
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volta il Signore a Margarita , che pochi rec'>lari ammogliati 
fi trovavano Jh quel tempo, che participafiiero degnamente 
della Saritifllma Eucariftia , onde di eflì av.rcbbe prefa fcr 
Veriffima vendetta . Da quefti rimproveri 1’ umilitfima Mar- 
garita prendeva motivo di mondar vie più la propria cofcicn- 
za , prima di ricevere il Pane degli Angeli , affil e di noo 
incorre c in sì fatto lamento, cheCnfto avea fattocon efla 
controchi participava con poco frutto delle fue Diviniffime 
Carni • 

9 Continuò il Redentore a fare le medelìme doglianze cod 
queft Anima Santa , dell’ingratitudine grande de’ Sacer- 
doti irriverenti , c indegni d’amminiftrare i Divini Mifte- 
rj . (Figliuola, dilTcIe , mi querelo affai con te dell’ irri- 
verenza di tanti Sacerdoti , i quali hanno ardimento di toc- 
care ogni dì in mez/o alla moltitudine del popolo le mie ‘ 
Carni iounacolate nè punto mi amano , nè mi conofeono^ 
perocché fe aveffero vera conofeenza di me, intenderebbero 
che non fi trova fopra la Terra alcuna cofa sì pura , alla qua- 
le poffa compararli la mondizia dell’anima conveniente alla 
dignità del Sacerdote : e nondimeno non temono di toccarmi 
con le mani tanto immonde, e di ricevermi nel cuore cosi 
macchiato , e fanno quel conto di me , che farebbero del fan- 
go’dclle ftradc . ) Udendo Margarita tali parole, fu affalita 
da ftraordinario timore , e incominciò fra sè ^edclima a dif- 
correre , fe conveniffe , eh’ ella fi accolhffe tanto fpeffo alla 
Santa Comunione ? pcrlocchè rivolta confentimentodi gran- 
deumiltà al Signore, addimandogli , per qual cagione così 
frequentemente la 'nvitaffe a participare delle fuc Divinif- 
fìmeCarni : effendone ella cotanto indegna } alla qual ri- 
chiefta egli rifpofe : ( Io certamente, o Figliuola, ho mon- 
data l'anima tua da’ difetti , de’ quali era contaminata ; e 
perciò ti benedico da parte del mio Eterno Padre , mia , e 
dello Spinto Santo , e della Beata Maria mia Genitrice . ) 

. IO Un’altra volta la Beata meritò di effcrc ammaefirata 
dal fuo diletto Spofo nella feguente maniera ; ( Figliuola , i 
miei Servi diletti non devono mai contrifiarfi , nè piangere 
delle proprie pene , e delle afflizioni , che patifeono i ma sì 
bene delle offefe fatte da loro contro la mia Maeflà , de’ do- 
lori afpriflimi da me foflcouti per loro amore nella Paffione^ 
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t delle gravi colpe de’ peccatori » i quali otfendendo rtlf> * 
conducono fe fteffi a manifefta perdizione é il Mondo dopo 
la rcdcn ione da me operata , none flato niai tanto bifogno- 
fodi clTerecost amaramente compianto, quanto nel tempo 
prefcnte , in cui l’ iniquità tantoiabbonda . ) Al quale avvi* 
fo quclV Anima Santa atterrita fortemente , con rentimentO 
di grande umiltà fi fcusò col Redentore d' eflere manchevole 
di tal pianto e alla fine con iftraordinario affetto di pietà 
fupplicollo a compiacerli diufare la fua confueta mifericor- 
dia a’ peccatori , per la cui falva/.ionc egli fi era degnato di 
morire, affinchè ravvedutili de’ loro errori non pcrilTero^ 
c replicandole poco a. iprtflb ilmedefimo Salvatole, ch’ella 
doveva dar la mano a chi era caduto , c recare motivi di con- 
fidenza a chi fi difpcrava della falli te , eflendo fiata eletta 
dalla fua bontà per fentieroallc p< rfone traviate , c per vita 
a i morti , el a umilmente fi arrendette agl» amnaonimenti 
del Signore , c invocando 1* affifienza del fuo poflVntc ajuto » 
acciocché non contamitìafTe ih modo veruno P anima propria , 
mentre applicavafi a quefto nuovo impiego di convertire al* 
tri alla via delia fallite , -fi ralTcgrè tutta nelle braccia amo* 
rofe della Aia eterna difpofiaione , onde fu udita cfclamare t 
Siate meco, oSignormio, ed io fono nppareCchiara ad in* 
traorcndere tutto ciò , che a voi piace , o fia in annunziare 
ad altri la voftra volontà , o in far cofa , che fia di profitto 
all’ altrui falvazione : d’ una grazia folamcnte vi fupplico» 
cioè , che la voftra pietà conceda a me tale ardore di fpirito « 
che i voflri figli trovino in me la vi ta , che voi bramate . 

i 1 Queflo appunto era il fine , che i! Signor Iddio preten* 
deva di cavare dalle rapprefentazioni, le quali di tempo iit 
tempo *vea fette alla Beala de’ mali orrendi commcffinel 
Mondo da tutte le forti di perfone ; cioè , perchè ella fi mo* 
veflc ad abbracciare con maggior fervore l’ imprefa di figni* 
ficarle gl’ imihinenti caftighi , che loro fopraftavano, fe 
non deponevario quanto prima le malvagità ; e con gli efcni» 
pi della fua peuitenza , con le fae escaci efortazioni * « 
con i miracoli promoveffe ne’ cuori altrui , a tutto fuo potè* 
re, la compunzione de’ loro falli, e rendeffe loro focile il 
fenticro del Paradifo ; dimoftrando loro la prontezza incoili* 
parabile, che laDivinaMccftàavca di accoglierli nel in» 
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ftno, td arricchirti delle Aie miferìcordic ,j|kxonie ella 
Uve» in simedcfima rperimentata • 

C A P 1 T O t O XXI. 

De/ ftutto ìnaravigliofi» i che fett M*r gerita 
^ in tnoltiffime Animt » 

X T 1 Bbidicnte Margarita agli avvili tante volte replicai- 

L ' file dal signore d’applicarfi nel modo, che al Aio 
(lato Sconveniva > allà converSone delle anime più opinate 
nell’ empietà ^ cominciò con ladirezionedel Tuo Padre Spiri^ 
male ad intermettere la'quiete della contemplazione , che 
tquafi in tutto il giorno confcrvava ritirata nella Tnaangulla 
camera , per imoiegarne qualche fpazio a trattare con !c pe;> 
fonepìù bitognofe del Aio aiuto. 

% Praconfiderando il Demonio il frutto ammirabile , che 
dalla Tanta Con verfazionc di quefta Penitente , e dalle Aie in- 
focate per Aia (ioni , e dalle Aie ferventi preghiere fi farebbe 
raccolto da vari dati diperfone, e che moltiflìme anime ab. 
bandonando le infami infegne del vizio , avercbbe.ro fegui- 
ta to , all’ efempio di Margarita > lo (lendardo della Cioce 
per mezzo della penitenza ; fi accefedi fiero fdegno centro 
di e(Ta , e tentò con varie arti d’ofcuraredi nuovo la fama 
di lei ) adeffettodi ritirare la gente , che da ogni par te con- 
correva ad udirei Tuoi falutevoli ammaeftramenti • Così ap- 
punto il Signore fi compiacque di manifefiare alla Aia Sci vi 
in tale gaifa : ( Io . Figlia » che teco ragiono , fono il Signor 
tuo Gesù Grillo Figlio di‘Dio vivo, il quale per l’umano 
Genere prefi carne dalla Beata Vergine . Tutte quelle cofe , 
le quali io più volte ti ho ri velate a utilità de’ popoli , non 
irafcurare di palefare pubblicamente • Orfappii di’elfcndo 
tu deftinata dime per porto della falutc perpetua a molte 
anime, perauefta ragione il nemico dcH* umana geiicrazio« 
ne più del folito infierifee , e pone infidie al tuo fine ^ c per 
ogni mezzo fi fludia d* impedire la falutc tua , ed óra parti- 
colarmente s'ingegna d'adoperare ogni maggiorane ; pe« 
rocebè non trova nell' anima tuacofa alcuna dell’ antico tuò 
flato ^ che fi pofTa opporre contra di lei. Non temere adunr 
que , confortati fempre io me ^ pejratchè iofonoapprelTo dl 
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te in tutti iÀioi combattimenti , c in ogni tua operaiionev) 

Da tali avvilì avvalorata la Serva di Crifto intrepidan^te 
profeguiva r incominciata imprefa con grandi/fimo giova- 
meoto di chi a lei ricorreva. ' < 

3 Ma vedendo il maligno tentatore , che non fi rimaneva 
la gef'tedi concorrerea la ftan^uola di Margarita, tome fc 
cllafolTe la Maeltra dello fpirito , ed un nuovo Oracolo del 
Cielo . tentò altta llrada a fine di ritirare la Beata da quell’ 
impiego. Pofele adunque incuore un motivo grande di va- 
nità , e di compiacimentodi sè medefima , con la rapnrefen- 
razione di tanto popolo, che a lei fi trasferiva , molTo fola- 
mente dall’opinione della fua fingolar Santità , autenticata 
dal Signore con rivelazioni particolari , che le faceva delle 
loro cofcicn/.c ; ficchè con tal pericolo di vanagloria s’ im- 
maginava di dìftoglierla affatto da quella Tanta imprefa . Ma 
rimafe delufa la fuaartifiziofa fiiggeilione , perciocchàMar- 
garita la rintuzzò prontamente con la confiderazione , che 
fece , elfcre flato tal cari o impoftole più d’una volta dal 
Signore, che con ordine cfpreflro a ciò l’aveva coftretta, e 
di conofeere apertamente non avere ella motivo alcuno di | 
vana compiacenza , in vedere il concorfo del popolo , ed il 
* frutto delle anime, che a lei venivano; perocché era così 
piaciuto alla Divina Mifericordia di voler operare tali ma- 
raviglie per mezzo d uno ftromento deboliffimo , e d* una 
femmina , la quale poco dianzi era ftata pubblico fcandalo 
de’ Popoli. 

4 Si valfe dipoi il Demonio di un’altro motivo , che fa- 
peva eflere affai conface vole all’ inclinazione di Margaritar# 
equeftoeral’ai^re , eh’ ella Tempre ayca portato alla riti- 
ratezza, ed al iTenzio : perocché dubitava di perdere con 
uno fguardo folo , non che con le parole dette a' Tecolari , la 
dolce famigliarità con il Tuo Signore , e l’ abbondanza delle 
fuperne cònTolazioni dall’anima Tua più volte provate, quan- 
do con Maddalena flava fola a’ piedi del Salvatore , tutta im- 
merfa nell’ altiffima contemplazione delle Tue grandezze. Ma 
ella faggiamente ribattè il colpo di quefla tentazione , confi* ; 
derando , che il medefimo Signore godeva d' effere da lei ni ' 
quel tempo fcrvito , con occuparti in benefizio de’ proflìmi ^ 
c che più volte r aveaav vifata , non dovere dia fiàre attac* 
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tata alle poppe delle fucdolcexxe , onde non lafciava Crifto , 
mentre difcotreva con altri per Crifto , e a fine di condurgli 
■aCrifto. Si rivolfe finalmente ilDemonio vedendofi per ogni 
parte fuperato , e fclfernitoalle furie , e con rapprefentazio- 
tii fp.iventofe , ed orrendecominciè a difturbarla , e ad im- 
paurirla con varie minaccio ; ma da tutto elia valorofamente 
fi fchermi va coll’ invocazione del ftio divino Spofo , il quale 
più volte fi degnava di confortarla . > 

5 Pareva incredibile il feguito grande, che Margarita 

ebbe da tutte le perfone d’ ogni flato , c condizione , le qua- 
li da varie Provincie a tei concorrevano , tratte dalla fama 
della Tua ammirabile fantità, e da particolare impulfodel 
gran Padre delle mifericordie , il quale bramando la conver- 
lionede’ popoli , dolcemente gli invitava a vedere , e tratta- 
re ton quefta divota Penitente da lui allora tanto accarezza- 
ta : a fine che fi difponeffero a deteftarc le colpe , nelle quali 
ella ancora era fiata prima immerfa ; e confìdalftro della re- 
mifllonedei loro errbri , e della fpezial protezione del Si- 
gnore , il quale godeva di avere le fue delizie con quell’ Ani- 
ma penitente . Era di méftiere ; che il Padre Giunta teflimo- 
niodi veduta, e Religiorodiapptovatafede lafcialfe erpref- 
famente, e più di una volta notato quefto maravigliofo con- 
■corfode* popoli , che a tale effetto l'olamente fi trasferivaTO 
a Cortona , pcrochè altrimenti appena fi renderebbe credibi- 
le a chi legge» < 

6 Chi potrà numerare (co5Ì deferive il Giunta) tanta gen- 
te , che veniva in ogni tenfpo a riverire la Beata , e a rice- 
•vere da lei falutari avvertimenti ; dalla Puglia , da Roma , 
da Perugia , da Gubbio , dalle Spagne , da Francia , da Fio- 
renza , e da altre parti della Criftianità sì vicine ,Gomc lon» 
•tane , di perfone tanto Rdligiofc , quanto fccolari, tanto no- 
bili , quanto plebei , tanto Uomini > quanto donne , e perchè 
il Signore le manifeftava i peccati occulti di chi « lei ricorre- 
va , perciò ciafeuno reftava naaggiormentc ammirato dei la 
fiimilà di lei , e prontamente accettava i configli , scheda ef- 
fa udiva * A chi (Copriva i difetti occulti , a chi ocrfiiadcva 
J’.acquifto della perfezione; a chi lo ftaccamento dell’ affetto 
aia tutte le cofe di quefto fecolo . Altri efortava adabbon ite 
-il VI zio j ea rkom^nfarc con ia penitenza al tempo «ajk- 
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mente diffìpato : ad altri porgevi rimedio per le tenfazion}/ 
che pativano « Atterriva altri coll’ imincnte galligo dell’ ira 
di Dio . Dava ad altri fperanzadd perdono delle loro colpe, 
fe nr^ftamentc ricorrevano al. Sacranfbnto della Penitenza. 
Non relfava di predicarea tutti l’immenfa benignità del Si- 
gnor Iddio , il quale non folo accoglie chi contri ro a lui ri- 
corre , ma l’accarezza, ’ofavonfee, loTublima, cl’onort 
d’ incomparabili dolcezze , che derivano all’ animo dal pof- 
feflb della graàa Divina ; adducendo femedefìma in teftimo- 
nianza di quanto lo operluadeva . in fomma fecondo il bifo- 
gno delle altrui cofeienze , a ciafchCtìuno '^ifpondcva ; pero- 
che il Signore le fvelava il cuore di chi feco parlava ; eie po- 
neva nella lingua quegli ammonimenti , che erano opportuni 
a fanare le piaghe di c afeuno. Ottenne parimente grazie ,c 
• foccorlì divini a molti Principi , e Prelati , chea lei ricorre- 
vano . 

7 Ma fe le perfone ftranierc sì trasferivano a lei in tanto 
numero a ricevere i fuoi documenti falutari., con quanto 
maggior confidenza fi rapprefentavano dinanzi a lei gli fieifi 
abitatori della Città di Cortonaan mati dall' affezione fpe- 

, zialcvcrfo di loro; la quale in c^vcrfe occafioni avevano 
fperimentata fingolarmente ardere nel cuore della Beata? 
Non vi era perfona afflitta , non vi era pb<^catore'così pertì« 
nace, non vi era alcun Servo di Dio, che non prendelTero 
opportune congiuntnre di vifitarla , ad effetto di manifefiarle 
i fegreti delle loto cofcienze , ficuri di ricx^ere dalie rifpofte 
.di ki rimedi atti al lifanamentodei loro mali : fiche neifuna 
da effa fi partiva , che non fentiffe il Aio cuore accefo da nuo- 
vo deliderio , o di fare acqu fio di qualche virtù, o di difeio* 
glierfi quanto prima dall’ iiifami catene dei peccato. • 

8 Succedeva fpeffe volte , che la Serva di Dio per le con- 
tinue aurtemà , e per le vigilie piùrigorofe, nelle quali 
allora fi eferci fava , volendo rimettere nelle ore della notte 

' le /olite Aie meditazioni; le quali le cranu impedite nel giqro 
no dalla carità , in che s’ impiegava a benefizio delle anime» 
le quali a l^i fi rapprefentavano , cadeva in qualche infermi- 
tà ; onde era difiolta dal potere così felicemente jirofeguire 
r imprefa incominciata . Altre volte , patricolarmente 
quando principiò ad ammettere i fecolari villa fua conver/àur 
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Clone , era rìprefa da Rdigiofi , non folo d* altri Ordini « 
roa.del medefìmofuo 'ftituto , e di altri principali Cittadini 
di 'quello Tuo modo di trattare indifferentemente con tutti » 
efer itando quelle pani «eli convenivano anzi a’miniftri 
Evangelici , che a l^mpl'ce dqnna ; e ma^mamente della Tua 
condizione , per elTere fiata iq altri tempi così licenziofa , , 
cd impu^' ica : or mentre da talr tribolazioni sì interne , co- 
me elterne era combattuta , il Signore animolla a non inter. 
mettere mai così lodevole impiego , da cui proveniva tanto 
giovamento alle anime . (Quantunque le tribolazioni mag. 
giorment : ti afTalifcano t fono parole del Salvatore^ contutto- 
ciò non abbandonerai mai portai cagione di ellirparea tutto 
tuo potere i vizi dai cuori dei peccatori 9 edi fpargere nelle 
loro menti femenza di virtù ; perocché io fteflb ti darò que- 
llo celelle Teme , e con la virtù polTetue della mia grazia , che 
infonderò ali’ anima tua , raccorrai a fuo tempo copiofa mef-« 
fe per la £^ria mia • j 

9 Innuinerabili erano coloro , i quali mandava a fcaricarfi 
delle loro colpe ai piedi de* Padri Minori , e iingolarmente 
del Padre Giunta luo ConfelTorc : onde quello buon Padre 
fianco persi continuo impiego di alSflere all’ ajuto delle ani- 
me, che ricorrevano ad incolparli dei proprj errori , faceva . 
alle volte dolce querela con elTa ; affermando , che era aggra- ; 
vaio fopra le Tue fòrze della Aia eccelli va ca ità* Non rnatv*., 
candoella intanto di porgere più ardenti preghiere alla fov* 
rana bontà a favore delle anime ;cdi macerare con più ri go- 
rofe penitenze il proprio corpo ; ad effetto di ottenere più . 
facilmente dal Signore la mutazione dei collurai nei* cuori 
piùoftinati,c il dono delia perfeveranza nelle perfone piùdif- ^ 
poflcalDivino fcrvigio • Accettava prontamente il Signore" 
fuppiiche così divote della Aia diletta Serva, alla quale un 
giorno A compiacque di manifeflare , che allora farebbero 
riufeite vere lepromelTe 'da lei latte a chi concorreva alle. ^ 
fueiflruzioni; quando foffero Aate da lei afe ritte alla fola*^ 
gloria Divina 1* opere di carila , nella quale A^cfercitava* 
(Se tu renderai a me (diffcle Grillo) e non a te tutti i beni col' 
deAderio 4 Ìel profittodell'aqime,tottc lecofe date promefle. 
nel nome mio , e non per la fama di te fiefla , avranno infaU 
libile riufeimento s e tu rifiinerai con le tue j^acolc Icranime 
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a tedi vote ; (iccome io n ho più volte predetto ; febbene notli» 
tutti coloro , i quali accetteranno i tuoi ayvifi,e fi pentirann<^f 
de’ /oro errori , perfevcreranno femprc coftanti nella virtù^ 
della Penitenza •) . ' *3 

"io Non fapeva Margarita negare alcuna cofa a cbj confi* ^ 
dentenrente faceva a lei ricorfo . onde molti avendo fperi».' 
mentala l’efficacia delle fuc preghiere coll' effetto fevorevo*-) 
le conforme all’ iftanza , che le avevano rapprefentata , la ri-t; 
chiedevano fpeflc volte anche di alcune grazie temporali 
per lequali prontamente fi offerivadi ftipplica ne IftlXi vinaio . 
Clemenza .Occorfe un giorno, che una Gentildonna ricorfe^. 
a lei con gran fiducia , fperando d’ ottenere la faiute già dif*3 
perata d’ un fuo unico figlmolino , ridottoall’ eftremo . Do«) 
po eh’ ebbe efpofto il fu» grave bifugno , fu confolata daMar*;. 
gtrira , e perfuafa a ralTegnarfi interamente al Divino bene*, 
pbcito . Indirizzando pofeia la Beata le fuc orazioni a tal* cf-^ 
fetto ; fu dal Salvatore in tal modo avvertita . (Turbai mag*< 
gior compaffione alia Madre del fanciullo, che al fangue, 
che io hofparfo .Tu hai faputojdame, chepoiB fono colorai 
irt età adulti , che vogliono venire a me , per quello i.&h»'* 
cnilli , i quali lenza macchia efeono dal mondo , fono^ddo*; 
tali nell’ eredità del Regno de' Cicli da me figliuolo di: 
Dio , nato della Vergine , ilqualc febbene mi parto’da tc‘,;. 
nondimeno ftò femprc tcco . ) Dalla qual rifpofia la Se' va di 
Dio fi acccfcdi maggior dcfidcrio di riempire d’aniroeilPa*, 
radifo, c di offerire alla Divina Maeftà preghiere piùfrc*- 
qéenti per l’impetrazione delle grazie , che conferifcoò^ 
anzi aì’a faiute dello fpirite , che tillafodc^isfazione de’fuo^ 
proffitnì ,'intenti pel lo più a ricever favori temporali 
'li Una plrfoBiifot'temen te combattuta da certa tcntazio-, 
ne fi prefent^ alla Beata, fperando di ricever , mediante l* 
aiuto di lei , licaro foilievé : ella non mancò di confortarla 
ma l’ avvitò da parte del Signore , il quale s* era degnato di i 
paiefarlcl’ihterno del fuo cuore , che non dovelTe cfporfi al • 
perìcolo; petochò allora l’avrebbtt liberato dalla tentazione, 
iB-riguardo delle preghiere offertegli a fuoifevore ; ma che • 
p*ì r avvenire ftelTc avveduto a non picfentarfi di propria' 
voibntà a sì fatte occafiòni di rovina e. gl* ingiunfe , che: 
qùànto prima fi accuMedi ciò in confeffione ;perocbòaltri«» 
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menti fxKebbe fenza dubbio caduto in peccato « col dar fo. 
mento alla propria llimazione di sè , e alla fuperbia , daffla 
quale era dominato. Ciò udito daH’uomo tentato, fubita- 
mcntc fì compunfe , oonofce’ do , che gli ammonimenti fatti, 
gli dal a Santa Penitente andavano a colpir la radice del Tuo 
male: s’ umiliò dinanzi al Divino cofpetto ; e promettendo 
r emenda , pofe in efccuzionegli awifi falutevoli della Bea- 
ta , con grandilfimo flutto, c quiete dell’ anima fua . 

Il Aprendo un giutno certo Sacerdote i penfìeri dell’ ani- 
mo Tuo a Margarita , liccome fpclTo coftumava di fare , ella, 
dopo d’ averlo avvertito di ciò , che ftimò cfpcdiente alla 
falute di lui , nel parti rii, che quegli fece da lei portata da 
certo fervore di fpiriio , che le impedì il pieno difcorfo del- 
la ragione, alzata la mano il benedifle. Ma dubitandopo- 
Ifcia , che quell’atto folTe derivato da.propria pfefunzionc , > 

Don efifendo convenevole , che una donna così vile ofalTc di '-t ^ ' 
dar la. benedizione ad un mini Aro principale della Chiefa ' . 
ricorfe con lagrime al Signore , il quale afìfìcurolla , che non 
iblamentenon gli era difpiaciuto quell’ attodivoto da lei 
cfercuatd (opra le perfone , le quali erano da lei corrette 
de* ioroLd^ttt ; ma anzi conferiva loro grazia fpeziale in 
virtù d -Ilà benedizione , che da elTa ricevevano . Avvertì. . * 
dipoi Margarita quello Sacerdote da parte del Signore , chgj .. 
nondovclfe clTcrcosì pronto , c abbondante in pcomelterp, ‘ 
ad altri lecofe , le quaii egli fpcrava di fare ,• pcrochè potè- ^ 
va correre pcricolodi mentii e , nondTendogli permeflb di 
ridurre ogni cofa a perfetto adempimento . L’ ammonì in ol- 
tre , che quando fi trovava opprcflbdal timore , e dalla diifi-; ' 
denza , dubitando d’e/Tcr-afFatto abbandonato dal Signore ,, * 

rivocaffe alla fua mente tutte lecolpc da se eommefTe i, e fi 
gittafTc di votamente innanzi a’ piedi del Salvatore , chie*^, 
dendone con umile affetto perdonan/a , epcrtifpcttoa’.facrii ^^ > 
Ordini , pofto dinanzi alla Ciocc fi contcniaffe di toccare laj 
mano del Crocefiffo , infin* atanto che poteffe arrivare aj fuo- 
afebracàM^cnto . E un’altra volta gli figoifìcò , eh’ avcrebbpj . 
fatta cohi grata al Signore , feaveffe recitati cefi particplMr'^- ^ 
fentimentodi divozione alcuni Pater nofter , e, con gwto 
conofcimentoalla mifericotdia Divina fi ricordaife dello ftar: 
to felice , a cui era fiato chiamato dalla .Wlà eteina ^ 
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tre , che fi fiudiaflTe d’ allargare il cuore nella medìtaiìonc 
della PafTìone del Salvatore; quantunque 1 * acrompagnalTe 
col p>anto,e congrandilfimaconfafionedi sè medefimo ; rt> 
conofcendofi per autore , c carnefice dcHc pene foftcnutc dal 
Salvatore: perochènel mcdcfimo tempo, in cui fi doleva 
de’ tormenti di Crifto dalle fue colpe cagionati , dovca con- 
fidare nel ^ angue del Redentore , e in tal modo dilatare il 
cuore, c finalmente ponelTc maggiore applicazione nel me- 
ditare i ftcreti Divini ; i quali fcriveva , a fine che ne ritra- 
effe giovamento all' anima propria • i ' 

13 Un giovine defiderofo di migliorare la Aia"vita*in 
qualche fiato di maggior perfezione, ricercò M.trgai-ita a 
grand’ ifianza,che fra gli altri , per i quali porgeva a Dio le 
fue preghiere , fi compiaceffe d’ annumerare anch’ effo . Notf 
mancò ella di raccomandarlo al Signore , da cui le fu ordina- 
to , che conlolaffe il fet vente giovii c a non temere l' afprez^" 
%a della povertà , le angufiic delle tentazioni , e delle mor- 
morazioni ; pcrochè averebbe avuto fcm'pre affifientc afuofa* 
vore la protezione della liia grazia fpcziale . Gli diffe adun- 
que Margarita da parte del Signore , che fìccon>e la Tua voce 
avea gittate a terra Paolo, e poco appreffo lo fece riforgerc: 
non altrimenti lui allora farebbe caduto dalle cofe terrene , 
peraìzarfi al participaraento de i doni fuperni ; e pertanto 
era fiato chiamato dal rnedefimo Salvatore fuo figliuolo , per 
rifpertoall’ accefodefiderio , c all’affetto, con che fi era 
prefentato al fuo fervigio; onde fi farebbe rmduto mei ite* 
vole della fua celcfie benedizione, quando aveffe intera- 
mente foddisfattoa tlitto ciò, che aveva tolto ad altri fecon- 
do che la propria cofcienza gli avrebbe dettato . Tuttocià 
avvisò Margarita al giovine , il quale li approfittò degli 
ammonimenti fattigli dalla Serva di Dio; c ponendogli iti 
efccuzionc , fi avanzò molto nella peifezionc. Ma perchè 
nella mente di Margarita era caduto certo p.nfiero , che lo 
faceva alquanto dubitare della liberalità grande , con la qua- 
le il Signore participava così eccellente dono a quell’ ani- 
ma , il Signore dolcemente la ripigliè con tal’ ammonizione* 
(Io ti riprendo ; perochè fei fiata incredula del dono tanto 
fublime conceduto a qucfto giovine . Se io accolgo i peccato- 
ri , e fioafpettando gli uomini viziofi del fecolo alla niiferi* 

cordia» 
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cordu , c confenfcQ5opi»fe grazie a foloro ,;.che con purità 
di cuore ritornano a me ; quanto maggiormente doverefti 
credere , che io mi compiaCci d’ adornare con grazie iingola> 
ri r anima di quedo figliuolo ^ il quale con tanto ardore di 
defiderio cerca me iuo Creatore ? ) Le quali parole fervtro- 
jio alla Beata di dimoio ad impiegare con maggior fervore 
J’ opera Tua a favore dcile anime odinate nell’ empietà t c 
dellealtre, che afpiravano alla perfezione % 

, CAPITOLO XXII., 

D'altre converjìoni miraeolofe fuccedate per ■ 
opera di Margarita . ' 

r V 

X ’^Rovavafì nella Città di Cortona un Giovine di codii- 
X 'mi affai dilToluti , il quale aveva rapito la conforte 
ad un’ Uomo , che per efltr povero non poteva ricorrere ad 
altro tribunale, che al Divino , ed ivi chiedere gitidizia . 
Gravi ilìmo era lo fcandalo , che da ciò feguiva , e acerbo ol- 
tre modo il dolore , che affliggeva fenza rimedio il cuore di 
Aia Madre. Non mancò ella più volte di correggere il fi- 
gliuolo di così grave fallo, e di pregarlo con lagrime a ri- 
mediare all’ obbrobrio delia cafa , c allo dato infelice dell* 
anima Aia ; ma difprtgiando il Giovine ogni materno avver- 
timento, non aveva ribrezzo d’ accrefcerlc maggiormente il 
dolore , purché sfogalTe più liberamente con colei il fuo im- 
puro amore. Finalmente l’afflitta Signora fi rifolfc un giorno 
di fare l’ ultime prove , e adoperare ogni poflìbilc sforzo ad 
efpugnare il cuore cotanto pertinace del figliuolo : invocato 
prima il cclcfte foccorfo , adduffegli tanti motivi divini , c 
, umani ; c con tal’ efficacia di parole , e con sì ttner^ fuppli- 
che , accompagnate da copiofc lagrime , che il Giovine pro- 
rompendo in un gran fofpiro » difle alla Madre ; che non tro- 
vava altro antidoto alia profonda piaga , che aveva nel cuore, 
fic non gudare d’ un boccone del pane , che foleva awanzare 
a Suor Margarita; quello (foggiunfe) potrà fciogliere il 
dwbolico legame , dal quale il mio cpori| è mifcranicnte av- 
vinto, perocché altrimenti non mi dà l’animo.c'i fpez/.are le 
catene , conile quali io mtdcfiing ho imprigionato 

A tal rifpoiia li confolò la buona Signora sì fatta* 
I ' mente. 
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mente, che per eccelTad’ allegrezza poco mancft, che elEi 

non ifvenifTe. 

X Non volle nemmeno per un fol momento perder sì bue* . 
na occailone di porgere opportuno follievo alla bramata fallii 
te del figluiolo ; andò follecita al'a cafetta di Margherita , e 
con pietofo affetto le addìmandò , che fi compiaceffe di darle 
nn pezzetto del fuo pane • A tale riehieffa 1 umile Serva del 
Signore conofeendo non effere la neceffìtà , ma la divozione 
di quella Matrona , che la fpingeva a farle tale dimanda , fi 
feusò , dicendole ; £ non fapctt voi , o Signóra, che tutto 
quello ,ehe io vilillìma peccatrice tocco con le proprie ma- 
ni perde ogni virtù , edivien peftifero? perci/ò non poflo 
concedervi talcofa, donde procederebbe if voftro danno ma- 
nifefto. Ifpofe allora la Gentildonna il motivo ragione vole^ 
che l’ aveva condotta a ricercarla del pane , e 1* avvertì , che 
la falvazione del figliuolodipcndeva dalla Ina carila , ond« 
ella farebbe fiata incolpata dal Signore dell'ofiinazione de} 
Giovine nell’ enormità delfuo fallo; mentre quegli era fia- 
to così infpirato da Dio, cioèdi ricorrere per unico rimedia 
del proprio male ad un picciol avvan/o de! Aio pane « Non vi 
voleva minor argomento di qucfto a perfuadere , e convince- 
re l’arrimo umiliffimo' di Margarita , aliena oltre modo dia 
tutto ciò , che poteva accreditare la fua fama ; udendo dun- 
que , che la fallite fpirituale , o la perdizione del Giovir>0 
farebbe fiata a sè accagionata , dopo breve elevazione di 
mente verfo Dio , foddisfece alla richieftadi quella Signora, 
cconfegnulle non fenza lagrime , e con parole affai divóte , 
c umili un pezzetto di pane ; aliicuran.tola , che anzi dalla 
fede di lei j-cdcl figliuolo , che dalla vimì di quel panedQ4 
vevafi fperare d» ricevere dalla Divina Pietà qualche mira- 
colofo effetto # . .. 

3 Dopo di avere la Signora fendutele dovute grazie alla 
fuà Benefattrice , e raccomandato quello negozio iftantcmeni 
fc alla preghiere di lei , partì volando verfo cafa sconfidan- 
do d’ottenere ficuramwnte, mediante i menti della San- 
ta Penitente , la bramata mutazione nei cuore del figliuolo • 
Né la fua fiducia refiò delufa ; imperocché non sì tofio fu con 
divozione mangiato dai Giovine i] primo boccone , ch« fen- 
tCHdofida fuperna virtù penetrato nell’ intimo dello f^irrto fi 

- diede 


a 


Digitized by Google 


Ctfp, XX IT, IJT 

A ede in dirottiflSmo pianto , e conofcendo lagmve/.za, dell' 
errare da lai cornine^ » prima a Dio, e pofcia alla Madre 
con fcgni di gion oompuoaione ^ e dolore ne chiedctie umil-, 
menee perdono^ Apprcffo confcflando d’ eflfere aflai più pof- 
TemethDi vino Amore, acni Margai ita con tanta purità di 
fpiritoferviva , che il profano , ed immondo , il quale era 
fttto pervi lungo tempo da elTo adorato , rimandò quella 
'l>onna al Manto , col quale fi riconciliò , compartendogli 
larga fomma di danari • Finalmente dopo una diligente efa« 
mina delia propria cofcienza , ii fgravòi del pcfo delle fùe 
colpe a* piedi d’iln Sacerdote con una gericiale Confclfione ; 
c vifle dipoi con tal mutazione dicoftumi, che tolfe ogni 
macchia di mal concetto dalle menti di quelli, che dianzi 
avea fcanda lizzato; confervando Tempre fpeziale venerazio* 
ne al merito della Tua Liberatrice . , 

4 Divulgoilì ii modo maravigiiofo della converflone del 
giovine per la Città, dai che prendendo motivo di confiden- 
za un’altra Madre ,non meno afflitta ,che la fopradetia , ri. 
corfe parimentea Margarita, cfponendole , che un fuo fi. 
^liuo lo gravemente inferno , nè per le efortj^zioni de’ Relir 
gioii , neper i configli de’ Medici , nè per le materne prc> 
ghiere , c lagrmve fi era volfuto mai difporrc a ricevere il 
Sacramento della Penitenza ; rifpondendo ofiinatamente ad 
ogni argomento , che gli fi adduceva , effergii affatto inu. 
tilc la Confeiiìone , perocché di già avea perduta la fperan- 
za della propria faiu te* Ciò udendo la Serva di D19 , fenti 
intcriormente commoverfi dal defiderio di fare acquiflodcll' 
imima dKquel difperato; e alzando coti divoto affetto la 
mente al Signore , gli raccomandò lo flato infelice del Gio- 
vine, dipoi con fiducia grande rivolta alla dolente Madre ; 
Andate ( diffele ) a trovare il Padre Giunta mio ConfclTore, 
c conducetelo all’ infermo, perocché io fpero in Pivi , che 
otterremo la grazia* Tra&feriffi fubitamente la Donna al 
Convento de* Frati Minori, c infieme con quel Religiofa 
tornata acafa , al folo comparire del Confeffore nella Came- 
ra dell’ammalato, >1 Giovine fi fenrì coaMnofib da impiilfq 
interno fppra umano a deteflarc le proprie colpe ^ e ien/JH 
crovare alcuna difficoltà, e ripugnanza fi accusò in.Cqnfcf-^ 
fone con fentiroento di gran dolore de’ jtoi fir&ri • Si con- 
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fervò in così buona difpofizionc per tutto lo.fpazio, in coi: 
ii Padre fi trartenne con eflb , ma appena queftt fi licenziò» 
che il Demonio tornò di- nuovo ad olfiifcargli,!' intelletto, < 
sì che ricusò di ricevere il Santiilìmo Viatico^;, neper. qua»-, 
te ragioni gli foffero addotte , volle mai accon£enti je. d’ ar- 1 
marli in queir cftremo con qucfto Sacramento. Fuattrctta li 
fconfolata Madre far di nuovo ricoifo alla Serva di Dio , la 
quale prontamente le promife di fupidicare con ogni ardore 
la Divina Clemenza , acciocché fi deguaffed* liberare j 1 mef- 
chino dall’ inganno., col quale il tentatore infcrnalc.così Me- 
ramente l’ aliali va . Partita colei , fi polc Margarita in ora- 
zione , nella quale ricevette dal Signore sì fatta rifpofta- 
( Cc^ei , che ti ha raccomancato il figliuolo è;indcgna della 
grazia , che chiede , perchè non ha corrifpofio a benefizi 
già ricevuti , ficcomc era obbligata , nondimeno perchè tu, 
me ne preghi , ti concedo la grazia . ) Così appunto fuccelTe , 
imperocché appena la Donna giunfc a cala , che trovò li Gio- 
vane del tutto mutato, c che fpontancamehtc chiedeva. di 
comunicarfi , ficcome poco apprcifo felicemente efeguì . 

5 Sopravvenne ad un Letterati» di Cortona un finifiro ac- 
cidènte, il quale gli oppreifc' di maniera il cuore, che lo 
èondulTe a fiato di dilperazionc ; fopraffatto dunque dall* 
impetto della paffione, deliberò di fottrarfi da ogni anguilla 
coi troncar fi da sè il filo della vita i fermata a talc.efittio.ad 
un legno la fune, c pofiofi il laccio al collo , già llava per 
dar l’ultima cfccuzioneiall’ enorme misfai.to. Quando fo- 
praggiunfe all* improvvifo la Santa Penitente , che per Su- 
perna rivelazione avea conofeiuto il iniferabilc fiato de^ djf- 
perato , e coll’ajuto di due: compagne , che a taf fine.feco, 
eondqlTe , arrivò a'tempodi troncar la fune , da cui l’ infeli- 
ce femivivo pendeva. Dopo alcuni rimedi rivenuto in sè • 
p'rimad* ogni altra cofa fortemente fi fiupì come Margarita 
ave^ potuto penetrare i fuoidifegni , c conofeendo ehiara- 
mlente eflerle fiati fcoperti con modo fiupendo dal Signore, 
Iddio , fi proftrò a* piedi , afcoltando con divotaattenzione 
ja faliitevoie ammonizione , eh’ ella gli fece . Imprc.lTe dun- 
que nel cuore la verità, chela Santa Donna enn tanta eifi- 
cacia, e chiarezza di parole gli manifeftò , che da indi in- 
nanzi non fu mai foggelto ad aienna fiera pertuibaziune di 
' • - . * animo 
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rìnimoV perqualunque contrario accidente , che lò 
fc ,’é ricotìofccndo la propria vita dalle órdrloni , c dal me- 
rito incómpa 'abile di Margarita , volle pofeia tutta impie» 
«aria in fi^giùrc coftantemente gli ottimi ricordt , edavvifi , 

che-da 

6 Faf end(i uPa volta orazione al Signore per ottenere dal- 
la fua immenfa pietà una grazia a favore d’ un Nobile Corto- 
tonefe , fu'in tal modo avvifata dal fuo Diletto ; CDirai à 
coftui , che fi corifefTì d' eflere troppo dedito al ftnfo , e andò 
ne! Matrirrionio, prevaricando da quel legttimo fine, pel 
quale cjmfto ‘'acramento èifiiniifo< Avvjfalo, che li con- 
felfi d’ elTc! c fiato troppo anfiofo d’ accumular ricchezze , nort 
eflendofi aft^nuto da’ guadagni illeciti rer motivo alcuno’di 
virtCì , ma folamenie per rifpetti umani , eolTervi bene , fè 
debba reftituife cofa alcuna alla ConWnith ; fi acculi anche 
delle bugìe , e delle lìmulazioni , e che quel poco bene , che 
egli ha operato , non l’ha attribuito alla mia'grazia , fìccome 
doveva ; l’ avvertirai per ultimo , che in quefto breve fpa- 
7Ìo di vita : che gli rimane, noti fi lafci ingannare dal De- 
'monio , ma che fi penta ; mi ami con maggior ardore dì cuo- 
re, e mi ofFcrifc? uno de’ fuoi figliuoli nella Religione de* 
Minori . ) Da tali celcfti avvili riferiti da Margarita al Còr- 
tonefe rimafe egli così bene ammaeflratodi ciò ,'che doveva 
efegiiÌTe ,'chelenia dimora obbedendo ‘alle fue parole , mi- 
gliorò icoftumi , e avvalorato dalle orazioni della Santa Pe- 
nitente , attcfecondivoti cfcrcizj a prepararli al felice paf- 
faggio alla vita immortale. • 

7 Moliiflìmi poi furono coloro, -i quali in altre maniere 
ftupende , o con la forza delle orazioni della Beata , 0 col 
comparire davanti alla fola fua prefenza abbandonarono gli 
abiti viziolì . Alla quale imprefia però non lì efponeva , maf- 
fimamtnte fc ella medefima era pregata a trasferirli alle cafe 
almi! a trova rei peccatori , fc prima non ne avclTc ricevu- 
to ordine efprclTodal Signpre . Avvenne una volta, chefii 
tichiéfia dal Padre Rainaldo Cufiode di ridurre a penitenza 
un’ animi oftinatà , per modo che. nonfi trovava tne//o ve- 
fiino , che foffe baftevole a farlo ficonofcerc del peflìmo fiato, 
incili viveva. A muovere il cuòre delia Beata ad ietràprciti 
dcre taleópfra , ( perocché elU non fi era ancora del riutd 
- 1 j efpofia 
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éfpofta a queilo lodevole impiego della coaverfione aiutiti 
reftrinfe quel Padre tutte le ragioni a quello argomento • "Se 
^u intermetti le foa vita dello fpirito, e le fpeculazioni di- 
vote , delle quali la tua mente gufla nel ritiramento della 
tua cella, guadagnerai quell’anima già perduta al Signore 
Iddio; Ce poi tu non vorrai tralafciarei foliti ercrcizj men- 
tali , e la Solitudine , quella precipiterà mileramentc nell* 
Inferno; quali di quelle due cofe ' così la coftrinfeil Cufto- 
de) eleggerai? Reflè affai dubbiofa la Serva di Grillo di 
ciò, che doveffe fare ; onde rifpofe al Religiofo, che primi 
averebbe confultato nell orazione coi luo dilettiflìmo Spofo 
qual partito foffe flato di fuo maggior compiacimento . Pafsè 
tutta la notte in divotilfimi affetti , ed in continue lagrimei 
onde meritò d’elTere confortata dal Signore , e fra le altre 
cofe d'udire dalla fui bocca t ( O Figlia , lodo il partito , 
che prendefli di non rifponderc Aibitamcnic a quel Pad re, 
perocché da una parte non credi di poter vivere fenza la mii 
prefenza comunicata all’ anima tua dalia mia grazia; e dall* 
altro canto averefli bramato di fotcrarre dalle meniate reni 
deli’ Inferno quell’ anima , la cuUaliitetièbeii noto quanto 
t me Ila accetta , effendo Hata col mio Sangue rilcattata dai* 
la morte) edopo d’averla illfutta di vane cofe , animolki 
a quella caritatevole imorefa , promettendo d’alfifteile al 
felice riufeimento di.elTacol fuo polTente ibecorfo , ùccomc 
avvenne . - 

CAPITOLO XX in. 

Dì eìhi che Matgarit* operi a favore de* Cortontfi , 

- de* torlive/i ^ e delVefcovo dì j(ret%o • 

1 VILI tempo, in cui Margarita viveva , nella Città di 
X\ Cortona regnava ogni Torta di vizio, per modo, 
che più volte il Signore lì compiacque di lamentarli forte* 
mente coneffadi tante licenze, e fceleraggini , che dalla 
maggior parte di quel popolo ^commettevano; donde ella 
li moffe a fupplicare con ogni poffìbile affetto la Divina Mae* 
ila non voler ufare verfo di loro quel rigore di caftìgo , che 
la pertinacia della loro malizia meritava , ed a placare mag- 
giormente r eterna Qiullizia Sopra le Tue innocenti carni , 
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fcaricava àfpri IfegcHi , e con lagrime , con lunghe aftinen- 
te , e altre fimigliantì macerazioni , e penitenze fi sforzava 
di trattenere il giuftofdegno di Dio irritato dalle continue, 
t gravi Iniquità di quel popolo ; perlocchè fu degna di rice- 
vere un giorno da! Signore tale avvifo ; ( Mi lamento tcco 
o Figliuola de* Gortonefi , da* quali fono cosi gravemente 
offcfo « e maltrattato , che fi rendono ad ogni ora meritevoli 
di provare tremendi fupplizj ; ma per il rifpetto , che ho a 
te , e per l’ amore che ti porto , ho conceduto loro molti fa- 
vori , c in avvenire dopo la tua morte farò loro tali grazie » 
«benefizi, che fupercrannq l’ afpettaziope d’ogn*uno.) 
Ed in un’altro dolce colloquio del Signore con la Tua Serva , 
dilfele; [ O Figliuola, i Gortonefiti hanno romminìftrato 
quel poco alimento , con che ti fei foftentata in vita ; ma 
verrà tempo , nei quale per tuo rifpetto abbonderanno di 
frumento, e di vino.) 

a )n un giorno Fra l’ottava dell* Afeenfione efiendofi ella 
éivotamente comunicata , udì il Aio amantiflìmo Spofò , che 
cosi le difife : ( Piglia mia eletta , delle cui afilizioni mi ram* 
iraricarei , fe potclfì effere capace di trìftezza , e di dolore ; 
«i Agni fico almeno in qualche modo la pietà , che io ho di te 
apprelTo mio Padre, cor^atendo le tue pene in quella for- 
ma, che èbbi già compafuone deli* affanno > e dcll*anguftia 
di Mam, e di Maddalena , perocché io mi dichiaro di vi- 
vere i» te . Dicoti adunque , che i Corfonefi ogni giorno 
gravemente offendono la mia immenlh Bontà , maflìmamen- 
te con le doppiezze , e fimulazìont, dal cheiodovrei pren-> 
deremotivodi punirli con gran fevcHtà , ma peramor tuo 
lo uferò con «flì mtfericordia . ) Ma quanta più era innalza- 
to il meritai deMa divora Penitente dalla mcdefìtiia eterna 
Verità , tante maggiormente lo fpirito dt lei s’ inclinava in 
Un profondo fentimento di Confufionc, cdiiumihà: onda 
rivolta al Signore tutta tremante confelTava di non avere 
nell* anima fua fe non macchie di difetti , e d’ effere priva 
d* ogni virtù , e indegna affatto di poter placare con le prò* 
^ric f^razioni )a fua giuffa vendetta, irritata dalle gravi 
dc^redlquei Cittadini • A cosi umile confefBonedeiIrpror 
pria debolezza y e viltà il Signore con fembiantt alquanto 
giÉveV 'C (treré lathiamè incredula^ ma ella fubitamente 

I 4 feufuf* 
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foifoffi dicendo : Veramente, o Signore, io confelTo, che* 
voi tutto fiete , c tutto potete ; dubito però non di voi , mio 
Dio , ma di me fteffa viliffima per li miei difetti , quali mi 
recano continuo motivo di fconfìdare affatto di memedeii- 
ma , e di temere folamentc di voi , e difcacciano dal mio 
cuore ógni (peranzi , e confidenza de' propri meriti . 

3 Nacquero ancora nella Città gravi difeordie , e diffen- 
fioni , dalle quali procedevano irreparabili. mali , e difturbi 
nocevrli al buon reggimento del popolo, e pericolofi fopra 
modo della vita di molti Cittadini , oltre alia perdizione di 
tante anime yranncggia te miferamente dal Demonio, per 
mezzo deirodiocosì interino , che pertinacemente conf^er- 
vavano i ricufandofì da cflì ogni jlartito , che dalla carità , e 
dalla prudenza altrui veniva propofto , ad effetto, che 
quanto prima feguifle fra di loro la bramata riconciliazione • 
Comandò adunque il Signore a Margarita , che trovaffe il 
Padre Giunta fuo* Cohfcfforc ; e che l’animaffc con.itutto 
rardorcdcllo fpiritoa trattare la concordiadi quel popolo., 
promettendo d’affitlergli in tale imprefacol fuo polTentcfa^ 
vorc . Ella pcròiimilmentc replicò al Divino Maeftro, che le 
pareva cofa più convenevole , che taleavvifo foffe recatfbdé 
perfona innocente , c non da una vililTìma femmina, edi tutte 
le altre la piò vile , e indegna , qua e ella con finccrità gran- 
de di cuore diceva d’elTeic. MaCnllo la confortòcon tale 
vifpofbi; [ Effendo tu la via d. lh difperatJ , e la voQZtdclU' 
Mifcricordia , le cui parole fi dovcralino pubblicare, c pre^ 
dicare anchcal popolo ; perciò mi fune compi«cciuro'<fi>ferr; 
virmi anzi di tCj^chedi <]ualfpvogfia altra perfona Ani» 
mcrai adunque i /Fra ti Minori ad abbracciare quell* operàud^ 
rappaciicarciCortoncfi , e di predicar loro’ cop gran libciw 
tà i. e lefvcniir di fpipto ia pace ; e quantunque la mia pa- 
ròla } e laloro prediciazione da principio non fìa apprezzatair 
nondimeno non fi rimanghino di' replicare le medcfHneeforT 
miuni i «.d’aggi ungere con maggiore efficacia altri motivi^ 
inUnó a tanto, che la Città .tonai a godere della branatlt 
<|uiétc . 1 Eccitata Margarita da tali avvertiqienti, applicib 
ranimo a perfuadcre con tutto i’ ardore iiConfeffore» e gU 
altri Rcligioli di^. Ftancefeo a sì.fwa imprefa. 

- 4 Un’ altra volta fu patrimentc anuiMta dal Signore a<bap^ 
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p\iclrfi con tutto Io Audio a fare quefta concordia , pronun- 
ziando ad effa tali parole; (Griderai agli abitatori di Cortona 
la pace; perocché fei ftata dichiarata da me per trombetta 
di pace ; avverti il tuo Confeflbre , che inviti il popolo a 
queAa unione, dicendo loro, che fi ricordino delia pace , 
che io Creatore d’ognì cofa , e Signore onnipotente feci 
con i miei perfecutori . Con quegli io mi rappacificai , quan- 
to a me fi afpettava , che mi tradirono , mi burlarono , mr 
AagelUrono, mi fputacchiarono nel volto , mi fchiaffeggia- 
rono , mi coronarono di fpine, mi conficcarono in Croce , . 
mi trapalfarono con lancia , e mi negarono per. Figliuolo ve- 
ro di Dio . Si ricordino dunque , che io feci pace con elfi , 
quando la mia Umanità mancata (otto l’ acerbità de’ tormen- 
ti , che loro medefimi mi fomn^i ni Aravano; e pcrciò''ìo co- 
mando al popolo di Cortona , che quanto prima de ponghi 
ogni mala volontà , eogniodio, e infìcme fi riconcilino le. 
perfone difeordi; perocché, altramente facendo , io feve-. 
ramcntc gii Aagellerò , nè potranno liberarli dal mioginflo- 
furore.) Soggiunfe allora l’umiliffima Penitente; Ah Si- 
gnore ! io temo ^ chele nuvole de’ mici peccati fi abbiano 
ad opporre , ed> impedire fra la voAra pietà, e la loro mali-, 
zia, ficché la mia O'^azione nonpolTa rapprefrntarficon be- 
nigna efa udizione dinanzi al voAro Divino cofpctto . Al che 
corteCementc replicò il Salvatore; ( Annuu/.ia pure parole 
di pace,' incitando ad eAa iCortonefi, perciocché non v’.ò 
nube alcuTudi tuo difetèo , che pólTa impedire il buon’ efitoi 
della loro concordia . Le grazie, con le quali io ho infili’ orar 
adornata 1 ’ anima tua , non fono Aatc. concedute a te'fola- 
mente ,<ma ancora pergiovamento delle anime altrui'y allò, 
qóàli io fonoapparecchiato di- donare là'niia miferieordia ;> 
imperocché non ha avuto mai il Mondo , dopo-ch é Aato 'da^ 
me redento' ^‘tama nece/fità della mia miferieordia , quanto.' 
in qucAo prelcnte tempo , in cui abboirda taioio l’ iniquità « 
onde tporché non vorrei perdere le atiimeda; ine- con. si .caro 
prezzo: ticortìperatc’ , perciò io ti. hodeAinara per t^onabd; 
nuova , ad effetto di richiamare gli Uomini alla penitenza éh 
i .5 In altra occafione il Salvatore ammontila , che aprilTe al 
GonfclTore la fua volontà imanifcAa tale in tali parole ;■:( Sìf 
non attenderà a ricónciliare gli ammi de’.Qonoéofi con ruttai 
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la dovuta follecitiidinc , io nc dimanderò a lui ftrcttiflìm# 
conto . Gli dirai che verrà tempo , nel quale i Cittadini (i 
ricorderanno , e faranno Conto maggiore delle parole , e de- 
gli avviti fuoi , i quali ora moftrano di non apprezzare ; e 
quantunque il nemico dell’ uman genere fi sforzi di porre 
ogni impedimento alla concotdia, che quello Padre tratte- 
rà; contuttociò non fi rimanghi per quello dall’ incomincia- 
ta imprefa , perocché coll' altìllenza della mia grazia felice- 
mente condurrà a fine tale opera . ) Così appunto feguì , pe- 
rocché il Demonio fufcitò certo rumore per la Città, e per 
l’Ordine di S. Francefeo centra il ConfclTore della Santa , 
iìcchè patì grayi contraddizioni , e mortificazioni , a fegno 
che per alcuni giorni non gli fu permclTodi poter vifitarcla 
Fua divota Penitente ; e tutto ciò fu ordito dal Demonio , 
ad effetto d’ impedire il trattato della concordia , promoflb 
con grande ardore dal Padre Giunta , c dalla Santa • Ma ri- 
correndo ella Con lagrime, ed umili preghiere al Signore * 
meritò d’eflere da lui rinvigorita con tale avvifo; [ Dirai 
al tuoConfeffore, che non abbia timore del Demonio , che 
tenta d’ impedire la pace , perocché riceverà da me tale 
ajuto , che ridurrà a perfetta unione lecafe intiere ; pertan« 
to i’avviferai , che non fi parti di Cortona, ma che cominci 
il trattato della concordia con le tali perfonc; perocché , fic« 
come i Cortonefi per mio amore fi fono inclinati a te , cosi 

10 clemcntiflìmo retributore concederò loro fpcziali doni di 
grazia in riguardo tuo. Ammonirai ancora quello Religio- 
fo , che nun fi fianchi di condurre a fine quell’opera , per- 
ciocché non faranno mai le fue fatiche infieme con quelle de* 
fuoi Frati cosi grandi , che fi poffino paragonare agli sforzi , 
c tentativi fatti dal Demonio a diflurbarc tale accordo • Ma 
che dirai , o Figliiiob , fe il tuo medefimoConfeflbrc rice- 
verà in quello trattato gravi perfecuzioni dagl' ingrati / J 
A taie avvifo ella fi accefe di maggior defiderio di fupplicarc 

11 Signore per la collanza dei fuo Direttore in quel trava-^ 
gl iofù negozio, e per la buona, e folkcita effettuazione deU 
la concordia. 

6 Nel Giovedì fra Portava della Pentecofte , dopo che 
Margarita fi cibò con iflraordinario fentimento di pietà del- 
ia Santiflìnu Eucariffia udì la voce del Signore , che in tal 
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guìfala confol^ : { Tu mi hai iftantrmente fupplicato , che Io 
voleflì conceéere la pace al popolo di feorde , ecco che ho efau- 
dite le tue preghiere , e fi uniranno ben tofto gli animi , che 
fono fiati iofin’ora fra di loro contrari, ) c di poi foggiunfc .* 

< Tu , o Figliuola , Tei una rofa candida per l’ innocenza , -e 
refleggiantc per la carità : tuttociò di chcprt^hcrai il i^io 
JPad re nel mio nome , pr'ntamente impetrerai ; c coloro, i 
^uali ricorreranno a te nel mio nome, riceveranno gmi« . ^ 
Speziale; perocché quando tu divotamente ti prefenti dU > 
Danzi al mio Padre, tutti i Serafini del Paradifo giubilano' 

■ pertuoamo«: eflendo allora rivelato alle loro menti , che : ' 
'tu fatai collocata itiiina fedi* infra di effi nella Beatitudine.) . * 

Tiena di letizia, c di Tanta confuficme rimafe l’anima di * 
Wargarita in udendo sì benigne parole del Aio drletto Gesù, 
e aferivendo ogni donoalia Aia immenfà liberalità , rcndet- 
teglinmiUflìtne grazie. Finalmente dopo qualche contrafto, . ' 
icliceroente ficonclufe la oace per opera «k i Padri Minori , 
jB fpezialmcnM; del PadreCiunta , e di Margarita con intera 
fo^ Lsfaz ione delle pa rt ! , le quali riconobbero il furtunaio 
rfitodcllun^, e difiScoltefo trattato, fpezjalm<tnte dalle 
efficaci orazioni , e dalie-continue perfuafiooi , <^*ella avea 
fatte , sì a i Religiofi di S* Francefeo , come ancora al li Cit- 
tadini , acciocché coti ogni n>e«zo peffibiiefi e^ettuaife la 
defiderata riconciliazione , 

. 7 Ardeva nella Romagna un gran fuoco dt difeordie per 
cagione di un’ opinata guerra ftai Forlivcfi, ed altri Pope- \ 
li, la quale minacciava gran rovine, e fierminio in quelle \ ) 

parti . Ricwfc Margarita con frequenti preghiere all’ ajutq 
del Signore , offerendo sé -fteffa prontiifima a ricevere i colpi ^ - 
della fua ira gHifiifiìcna , purché quelleCittà ne iuffero libe- 
a^ate. Aggradi la Divina Maefià le divote Aipplicbe della fua N 

Servu , emantfcftà, che in breve fi farebbero terminate k 
difeordie fen za rptrgiurento di fangue Criffiano, come np« 

4 Hinto poco dopo fegat; perciocché fiando la Citeà di Bolo- 
gna piena di Frantefi , e dovendofi attaaare la guerra , tpe» 
diante l’ inte^fizione di Niccolò Tei’Zo Sommo Pontefice , 
/ubitamente n accordarono lé parti nemiche , c depofte te 
éimi , fi unirono infieroe col vifNcolo della pace . v. 

; S 14el qittntogiorno disaggio , dopo d’avere ricevuta 
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la Santhffima lEucariftia ,fii avvifab dal ?5ìgfiorc sr fìrfapttl| 
quanto prima al Vcfcovod' Artzia ,-che dqvelfc licciw.iaré 
tutti i Soldati , che teneva ftipendiati ton il dinaro della 
Chiefa ,il quale folamcnte conveniva , eh" fi rpendtlle a fo"- 
venimento'dc’ poveri , dovendo egli cllerPadrc della Co* 
munità , e’deUa pace. Ordinolle ancora , “Clic !• avvért^iffé 
a non confumare tanta moneta , come avea fatto nella Corti 
di Roma , elfendo obbligato ad applicarla' al culto maggiore 
della fua Chiefa , c al follevamento de’ bifognofi ; inoltre 
l’avvifalTca non porgere in avvenire tanto credito a’ con* 
figli de' fuoi parenti, e de' congiunti fecondo la carne , c 
fangue , al cui parere per Io pafTato era-ftafo troppo focile 
ad acconfentìre ; ma che fi trarferifle umilmente a Cortona , 
affinchè afcoltalle gli avvertimenti ch’ella gli averebbe 
dati a nome del medefimo Signore ,» il quale per la fna lingua 
gli averebbe ragionato . Diffide ancora ; che lo perfuadeffè 
ad abbandonar» affarte le guerre incominciate di fuo confen- 
timento da’ fuoi parenti , e a non efficre tanto intento ad anv» 
pliare i diritti del fuo Vef evado . il che però non averebbe 
mai confcguito mentre egli aveffe continuato a far coft 
difpiacevole alla Divina volontà. Soggi unfelc , che l’cfori 
talfca confiderarc con particolare attenxione alla forma del 
fuo vivere, tantocontrarioallo ftato Vefrovile; cglifigni* 
ficaffie , eh’ egli non aveva officrvato neppure un capitolo folò 
della regola , e della liifciplina propna d’ un Prelato Ecdc- 
fiaftico ; che gli rimprovcraffie ancora, i danni fmifurati pct 
fua cagione tolerati dai popolo , a fegno tale , che le madri 
inficine co’ loro figliuoli erano rtate tfcnc alle fiamme : onde 
doveva render ragione di qiiefte'animé al Signore , il quale 
col prezzo del proprio Si^ngue le aveva rifeattate nella fua 
dolorofaPaffionc.; e perciò potgeffie foUccito rimedioa tanti 
^ali , prima che là giufta vendetta dei Cielo mandaffie il fuo* 
-eo nel fuo-cuorc , dal quale non accrebbe potuto trovare 
fcampo veruno. Non fu minore il ^ojorc ^ichcaffliffie il cuoi- 
Tc di Margarita in fentirc cosi gràvi ecccffi'eoriìmclfi da qiid 
venerando Prelato dt q nello vciiofbffiwictìrdogl io , che tra* 
paffiava il fuo fpirito in doverlo ammobire di sì gravi errori* 
pt endo a Jei che una Donna di vita .così fcandaiofa noA 
iljvtffie correggere un Yefeovo di tali colpe ; .pure fixjffer^ 
t 'Vi pronta 
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^pronta ad ubbidire al comando del Signore, che più volte la 
confortò , con dirle d’averla cotanto innalaata ,'earricchita 
de’ doni sì pregiati delia Tua mifericordia^pet giovamento 
delle anime altrui’. * ‘ * * 

Rinnovò il Signore un’ altro giorno i medelìnii avv^fi » 
comandando a Margarita, che ammonilTe lo ftefTo Vefeovo 
d*"Artizoa riconciliar/ì co’fuoi avverfarj , e a non permet- 
tere, che tinte anime raccomandate alla fua cura Paftorale 
precipitaircro nell’ abiflò , Coir occafiohe delle guerre, che 
tuttavia lì mantenevano accefe dall* opera di lui , e de’ fuoi 
parenti. Che inoltre gli rinfaccia/Tc il prt/.zorac olto dai 
Cittadini di Siefta , per lo quale gran numero d’anime fi era 
perduto • Che confidcralTe tante fciagtirc , calamità , e pati- 
menti , alli quali per fua cagione tanta gente in quelle dif- 
cordie era foggetta ; che però fenz’ altra dimoia facefle pa- 
ce , affinchè con tal mezzo fi difroneflea trovar pace con il 
Signor Iddio così gravemente da sèotfefo. 

,jo Per la terza volta fu ia Santa così eccitata dal Signore, 
i promuovere ogni mezzo opportuno alla falutc di quello 
Prelato. ( Dirai al Vefeovo d’ Arezzo ,• che lui ricorre per 
fuoajuto, edifcfaa varie perfonc , cCittà ; ma che dove- 
rebbe cercare tali ajuti dal Cielo , e' non dalla terra i-pe- 
jocebè fc a me ricorrelTe, io gli ailìftcw . Lui.fi confida, 
molto nelle orazioni , le quali fi offerifcono a Tuo favore ; 
quanto giovamento riterrà da clTe , fra poco ne fcftcrà ap- 
pieno accertato . Gli dirai, che ad effètto d’ impcrràrc più 
facilmente il perdono delle Aie colpe , non differifca di dare 
Y approvazione i è la conferma neceffaria al nuo^o Oratorio 
di S. Bafilio.) Era nato quello cicttoper opera di Margari- 
ta , con le limofine da efla raccolte , appreflb a cui ella viffe 
lungamente , c felicemente morì , ficcome fi vedrà nel Terzo 
Libro della Storia : effendomi paruto bene fraporrc in que- 
llo mezzo il Secondo Libro , nel quale li raccontano difTufa- 
mente te Virtù di lei, e i mirabili doni concedutili dfti 
Signore. ; ’ ’V 
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Deila fede , e della Settanta • 

jUanta folfe viva la Virtù della Fede in quefta 
Santiflìnia Anima » lì patrcbbe a^ai baftevoU 
mente dedurre dai racconto delle grar.te tanta 
fegnalate fattele dal Signor Iddio , le quali 
nel Libro precedente fono fiate deferitte ; im- 
perocché non farebbe fiata meritevole di tan-, 
ta , e SI famigliari.apparizioni , c s\ dolci colloqui del R^V 
denrore, e di tante altre marjLvigliofc rapprefentaxioni dq 
ì Spiriti Beati { feavelTe punto vacillata nella credenza, ctld 
doveva avere alla mani fefiazJone delle verità fuperne » 
/piegatele da Maefiri così eccellenti , ed autorevoli . 
tunque ellaconfervafie Tempre nell’animo baflìfiimo fenti- 
mento di se mcdelima , e fi riputaflTc adatto indegna d’ eifero' 
onorata'con tanti favori celefti; nondimeno l’ umile cono- 
feimento de’ propri difetti, e il Tanto timore di non éfierq 
ingannata ^ difponcvano y ieppiù il fua fpi ri to a credere co»»' 
Ranterneme alfe Divine ifiruzìoni , ed alleviiìoni cosi Tre»' 
quenti , con let^uali era favorita dal luo Spofo Gesù • ^ 

. X Fu dunque Margarita così grata a Dio , mediante la 
^Virtù della Fede, che il mcdefimo Signore fi compiacque 
• una volta di manifefiarlo con quefte dolci parole : ( figlia , 
i iQÌciAÌ««ftoll dubiUroQO aik volte di toc » ma io ti ho 
“ litoi* 
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fitenut» cosi forte nella Fede , che di me non hai avuto mai 
dubbio vcruoo , ) ed un’altra volta cosi la confortò : ( Fi- 
gliuola di perfetta Fede , lodami , ed amami , e fervi a me , 
Creatore tuo , il quale ti ho conceduto per la Fede , che t» 
hai , tal dono , cioè , che ogni volta , dìe mi adori fopra il 4. 
Sacro Aitare, di ricevere nell’anima tua nuovo dono di 
grazia. Tu credi il vero ^ perocché appunto così fuccede . | 

3 Nel Sabbato antecedente alla Domenica vigcfimafecon- * 
da dopo laPentecofte fu nella SantiiHma Comunione fopraf- 
fytto lo fpirito della Santa da tanta foa vita , che la debolez. 
za del fuo corpo non potendo foftcnerla, sforzolla a cadece 
fopra il pavimento della Chiefa . Ma in quel tempo fu rac- 
confolata dal Signore con quello foaviflìmo invito: (Perchè 
la tua fiacchezza non può reggere la dolcezza de’ miei falu. 
tevoli ammaefiramenti , io ti concedo licenza , che tu re- 
clini alquanto ilcapo, e in tal ripofo attootamente .afcoltà- 
pii . Credi tu , che eterno , e uno Dio lìa il Padre , il Fi- 
fliuolp, e lo Spirito Santo M A tal richieda 1 ’ umile Mar^, 
garita rifpofe: Signore, Voi che tutto fapete, eonofccte 
anche 1| interno del mio cuore, in cui leggete chiaramente 
CIÒ che iocrede ; per qual fìneadunque volete farmi tale in- 
terrogazione , e pormi in qualche timore , eanguilia ? ( Fi- 
gliuola, replicò il Signore , interrogai parimente il mio 
difcepolo Pietro , quantunque a me foife bea noto il fenti- 
mento del fuo cuore ; ma ciò feci , perocché io' fopramodo 
mi diletto di ragionare , e di converfarefamigtiarmcnte co* 
miei più cari Servi .) Allora Margarita foggiunfe: che non 
era capaceli fuo intendimento del diletto , e della foavità , 
che la Macilà Divina , la quale è Comma/ticnte perfetta , po- 
tclTe trovare fuori di sé fteffa , e in upa creatura tanto imper- 
fetta. Ma il Signore in tal modo ravvcrtl; ( Figliuola , la 
Scrittura mia dime attefta , che le delizie mie fono con i 
figli degli Uomini. Compiacciomi adunque d’ aver tcco Iq 
tuie delizie , affinché fia maggiormente tormentato , e afflit- 
to m te queir iniquo , cheio difcacciai dal Paradifo / ed or^ 
non cefla di conficcarmi nuovamente in Croce , con il |api- 
mento di Unte anime perdute, ehe lo feguitano.) 

4 Avendo un giorno divotamentc particioato delle immaij -g 
colate Carni dell’Agnello Divino, udì 4 srfi quefto ^ 
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tverebbe altrimenti avuta tale certezza , infili' a tantoché 
dimoraffe fopra la Terra •, e feguitando ella a domandare al 
Signore , fe li Santi foflero fiati fempre in quefto dubbio 
della' propria falutc? udì replicarli : che era fiata loro con- 
ceduta la fortezza , e coftanza ne’ patimenti ; ma chela fi- 
curczza dell’ eterna felicità non fu loro donata, fc non 
nella Patria beata . ■ • 

7 Ricercata dal Confeflbre , qual fenfo aveffe l’efclama- 
zione quali continua , che faceva, dicendo Signore , Signore, 
fe intendclic per quefto Signore il Padre , il t igliuoio , e lo 
Spirito Santo ; oppure il Signore Gesù Criftn; diede quella 
fifpofta ; Io invoco quell’ unico , cd eterno Dio , il quale è 
il Padre, il Figliuolo, e il Santo Spinto ; e affinchè non 
avclfc alcun timore d’ errare , come il Demonio tentava 
perfuaderla , il medtfimo ^iguore lì degnò d’ accertarla , che 
tal forma d’ invocarlo era alui acccttùlìma , Richiedendola 
un’altra volta il mtdelimo ConfclTore dell’ordine, che fo- 
Icva tenere nell’ orare; dilTcgli, che invocava li nome del- 
la Santilfima Trinità , dicendo: O vero Dio , eterno , im- 
menfo , invariabile, conofeo , econfeflb la mia debolezza , 

«c. Fu inoltre tanto divota di quefto altiflìmo Mifierio della 
Santillìma Trinità , che aveva in coftume di recitare con 
particolare affetto di divozione cento volte il Pater a rive- 
TCnza , c amure di Dio Padre , altrettante volte replicavalo 
a laude dell’ eterno Verbo, ed il fimile ad onore del Divino 
Faraclito, 

8 Stando Ma'garita un giorno dubbiofa , fe aveffe potuto 
rcfiftcrc con gcneroftta , c tranquillità d’animo a tutte le 

{ iene, e patimenti predettigli dal Signore, temendo cU 
a continuamente della propria debolezza , la quale tanto 
più le appariva maggiore , quanto più era favorita da Dio , 
fu confoitatadal luo Divino Madtio con talcavvifo; (Fi* 
gliuola Margarita , neffun Santo con le propiie forze ave- * 
Tcbbe potuto mantenerli laido , c vigorofo ne’ tormenti c, 
fra i dolori , fenon folle fiato avvalorato dalla mia grazia • 
Per qual cagione adunque tunontredi, che Siccome io ho 
4 ato a’ miei t.anti tal vigore , e lena in tanti atroci iupplizj , 
ehe fofiennero , nonpoftìancoraaffodareil vafotuo così fra- 
gile f ficchi con invitta coftanza 4’ animo fofienga ogni già- a 
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ve afflizione , e non fìa fuperato da qualunque tribolazione^) 

A ciò ella replicò: Io credo, Signore, fermamente , che 
tuttociò , che vorrete , potete fubitamente effettuare ; ma 
io non fono meritevole, che mi compartiate sì fatto dono* 
Allora il Salvatore in remunerazione della Fede così viva, 
ma umile della fua Serva , fi compiacque d’ illuftrare con un 
raggio fupcrnodi maravigliofa intelligenza la mente di lei , 
per modo, che conofceva non foto ogni piccola macchia della 
propria cofcienza , ma ancora penetrava gl’ interni penheri, 
e i peccati più occulti altrui , a’ quali dipoi con ogni follecu 
tudine fi ftudiava di porgere rimedio . 

9 Difeorrendo un dì con il Guardiano del Convento di 
S. Francefeo , e con il ConfefTore degli ^^erbifltmi dolori fo» 
ffihutì daCrirto nella fua Paffìone , eccitata da fervore di 
fpirito diffe francamente : Se io foffi fiata prefentealla Cro-* 
cefiitìone del mio Gesù , l’ averci fupplicato , che anzi mi ri- 
• legafie all’ Inferno , che fi fofle egli foggettato airaìrocitji 
di quelle pene . Non rimafe il Guardiano foddisfatto di tale 
rirpolla, e addufTcle vari argomenti raccolti dall’Evangc* 
lio, con 1 quali fi dimoftrava, che il Signore riprefe cU 
era fiatoarclitod’ impedirgli l’opera della Redenzione per 
mezzo de’ Tuoi patimenti ; fiando ella intanto elevata in 
ifpirito, fu ammaefirata dal Signore di varie cofe fpcttanii - 
a tal materia , c fra le altre cofe commendò la Fede di let.^ 

( Non pongano in dubbio i Frati l’ amore dei tuo cuore fedér 
lillìino, il quale rifponde sì bene alla mia inclinazione, c 
carità , che dimofirai al Mondo : imperocché fe tu avefli 
• proferito quello detto appreffo alla mia Croce , la Fede tua^, 
la quale c tutta pura, ti avertbbe fatta falva.) Al che 
l’umiliffima Penitente foggiunfc ; Non permettete , Signo» 
re , che IO fia ingannata , perocché non trovo in me alcuna 
virtù. Con la quale diffidenza di scmedefima fi fiabiliva 
9 vieppiù nella vera fiducia verfo Dio . 

zo Eccitata una volta queft’ Anima Santa dalla virtù della 
Fede , fi rapprefentò dinanzi al Signore con una fupplica , la 
quale diceva di non potere in vcrun modoclTeic rigettata 
dalla fua Divina Clemenza. Nel dì facro a’ Vincoli dell’Ape 
pollolo S. Pietro dopod’ elTcrfi ella comunicata , fentì qucftd 
ibaviffimo parlare dìGcsùCrifio: (Rallegrati, o Figliuola 





Digiti 'id by'CiOv 


Cap, I, 147 

4i<3enira]emme , peeocchè r Imperatore delU beata Gerij. 
falcmme è venuto ad abitare dentro di te , ed a collocare il 
il fuo rcal Trono nel tuo cuore per mezzo della fua grazia ; 
e, dicoti in verità , che io medclirao mi rallegro, e mi dilet- 
to delle operazioni mie, che io mi compiaccio di fare m tc#) 
Dopo Margarita ricorfc con umile affetto al Divino ajuto ; 
acciocché mognianguftia, e tribolazione, poteffe fervire a 
tanta Maeftà , fenza contrarre alcuna macchia di mancamen> 
toj e foggiunfe, animata da Tanta, e figliale confidenza 
verio l’ amaro Tuo Bene . Signor mio buon Gesù , dovete , e 
potete concedeimi tal petizione, cfTendo cofa pur troppo 
ragionevole, e conveniente, che non fia dalla voftra Giu^ 
fiizia negata alcuna cofa alla creatura , la quale fiaa Icigiu- 
fia , e neceffana • A cui il Signore rif^pofe , che febbene il 
donodaelfa richiefiogli era aliai grande , nondimeno pron- 
tamente >* averebbe conceduto all' Anima di lei • Dalla qual 
Scurezza ella rimafc fopramodo foddisfatta , t accefa viep- 
più da fat ta confidenza d’ottenere dalla fòvrana Bontà ogni 
maggior grazia , c fervore. Un’altra volta fu meritevole , 
che la fua Fede (offe commendata dal Signore con tale tefti- 
roonianza : f Io ti ho ritenuta cosi robulfa , e colante nella 
Fede , ficchè non^ai fentita di me veruna dubitazione : ) del 
^ual dono fpecKflc ella rendette umili grazie al Signore . 

li Sopra la bafe così ftabile della Fede confermata con 
tante tettimonianzc del Ciclo , e da tan^ rapprefentazioni , 
C ammacttramenti del Divino Maeftro approvata, fondò Mar- 
garita le fue fpcranze ,'^ie quali a neffuna altra cofa erano 
indirizzate, che al poifedimento dei inedefimo Dio . Per- 
ciò più volte confellàvaal Signore di feonfidare affatto di sè 
ftelfa > e di non avere altra fiducia della propria falute , edl 
xefiftere alla forza delle tentazioni , fé non nell’ inimenfa 
pietà^el Signor Iddio , e ne’ meriti infiniti del Redentore* 
Ad avere tale confidenza fu animata da Gesù Grillo , quan- 
do un giorno ammaetlroila ad efferc più frequente in cioarfi 
del Pane degli Angeli , dal che ella fi foleva aitenere , giu- 
dicando , che 1 propr] difetti giullamente la ritiraflero dalla 
participazione di tanto Sacramento* (Tudici ilvc«OioFi» 
glia, dilfele, nondimeno devi fperarc nella mia mifcricor- 
dia*t Con quello forte feudo della Speranza nella Divin* 
^ K a Pietà 


148 Lthfo Seeonio • 

Pietà ribatteva da se le fuggcAioni più gagliarde , con fé 
quali il tentatore maligno cercava fpeffe volte , e particolar- 
mente ne’ primi anni della fua converfione d’affalirla ; prò-' 
ponendo alla mente di lei tanti motivi da difperare affatto la 
pronria falvazione, quand erano i peccati enormi da lei' 
conimcilì , che alla fua immaginazione riduceva . 

Il Chiedendo iftantemente a’ Padri Minori 1 ’ Abito della 
Penitenza, citando quelli dubbioli di compiacerla, a fine 
di fardi lei maggior prova , rinnovò le iftanze , dicendo lo- 
ro : Padri miei non dubitate di me , perocché fc in lutto il 
corfo della vita iodimoralfi mima valta fol nudine , fonotal- 
menteavyalorata dalla grazia dell’ onnipotente Signore , che 
non temerci gl’ infulii di qiiaì fi fia forte creatura , per la 
fperanza certa , che io ho porta filTamentc in Dio, il quale 
fi è degnato di togliermi dallo flato infame della vita paffata, 
ccon tanta mifcncordia mi ha invitato alla fua fequela . 

13 In una vigilia della Natività di S. Gio: fiattirta , dopo 
d’avere ricevuto 1 ’ Auguftiffimo Sacramento, fu degna di 
fentirc quefle dolcilfime parole dal fuo Divino Spofo ; (Ioti 
dico, che fono un buonPaflorc, il quale cultodifco, c co» 
nofeo le mie pecorelle . Rallegrati, o Figliuola diGcrufa- 
Icmme inficme co’ tuoi Frati , i quali gioifcono neliaCittà 
della fupcrna Gloria , c giubilano fpczialmente per la tua 
venuta al Ciclo , in verità ti atterto^, che tu farai uno Spec- 
chio nella vita eteina a tutti i peccatori , perciocché fa di 
meftierc ,chc lamia mifericordia fia fatta palcfcsì nc’ Cicli , 
come nella Terra . In quel giorno goderanno tutti coloro , 1 
quali alla voce della fama tua , edcllatua prefenza fi rifolf^e- 
ro di fare emenda/ione della loro vita , e li convertirono alla 
penitenza. Tu fei incredula, perchè non hai vera fiducia 
nella mia pietà, potendo 10 rendere pnriflìmo il vafodel tu® 
cuore fra gli artanni , e leafttizioni , dalle quali fei oppref, 
fa . ] Allora la Beata umilmente foggiunfe , che non dubi* 
fava punto dell’onnipotenza, della fapienza , e della bontà 
dell’ Altirtìmo Signore ; ma che le fembrava elTcrc impoflì- 
kile , che una creatura tanto mifcrabilc , e indegna pottflc 
nfpond«rc alla grandezza , call’immcnfità dellabivina be- 
neficenza, c che il Padre de’ lumi fi dcgnafl'e d’ inchina rii 
Con dimortrazioni di così eccelli vo affetto a lei, che crapet 


^ r • -è 


Cap» t. 140 

Ifl colpa tutta ottenebrata • Conclufe il Redcfìtofe il difeor- 

10 -, dicendole ; ( Nè quefto è imponìbile alla mia mifericor- 
d»a ; perocché tu non fei la prima , acni aperti i tefori 
della mia pietà .) Non fi può con parole cfprimcrc , quanto 

11 cuore della di vota Penitente rimanetfe Confortato da si 
pietofoavvifb a confidare nell’ ampiezra della fovranamife- 
ricordia *, c quanto ardentemente perfuadcire i cuori altrui 

^ fperarc d’ ottenere i 1 perdono delle colpe , quantunque con 
la moltitudine , c gravezza di efie aveffero giuftamcntc pro- 
vocata contro di loro la Divina indignazione . 

14 Giunfe la Virtù dell» Speranza ad infiammare lo fpi«* 
rito della Serva di Dio a fegno tale , che non poteva ammet- 
tere nella Tua mente un minimo penficre di provvedimento 
'temporale , quantunque folTe neccflarioal foftegno della pro- 
pria vita: laonde lafciò per alcun tempo d’andare limofi- 
Tiando quel poco cibo , di cui fi nutriva , afpettando folaraen- 
te d’ edere provveduta dai Signore , nei quale aveva ripoftn 
«gnì fperanza : perché una volta conobbe in irpirìte , che il 
"Padre-Giunta fuoConfefibrclieraaddoffato il carico di farle 
fomminiftrarc da una Donna ciò che i« bifognava , ne conce- 
pì gran dolore , c ne fece con elfo dolce lamento , pregandolo 
a defiftere da tale imprefa ; perciocché le parqiia , che quel- 
la diligenza umana , benché folle promoITa dalla carità, po- 
nelTe qualche Torta d’ impedinrento all' intiera fperanza , che 
voleva avere per qualunque cofia , folamcnte in Dìo *- 

T 5 Con quella medefima fiducia verfo il Signore , al quale 
bramava femore di renderli più grata, c con la fperanza di 
ricevere da clTo l’eterna beatitudine , tolcrò con animo in- 
vitto tante pene , e afflizioni interne nello fpirito , tanti do- 
lori, c patimenti efterni nel corpo, e tante ingiurie, edif- 
prezzi nella riputazione ; di modo che difeorrendo una volta 
famigliarmente col Direttore dell’ anima Aia Topra quelle 
parole: I Santi per mezzo della Fede hanno fuperati i Re- 
gni , c hanno operato fecondo la giuftizia , ella così prefe a 
dire: Io, benché fia vile, cd inferma, ricevo talcfoavità 
dai conliderare la gloria del Paradifo, che non trovo aJcun 
paragone fra tutte le cofe più piacevoli , magnifiche , cd ono- 
revoli della Terra , col quale polfi imperfettamente adom- 

'brarctalc, e tanto flato di felicità* Tale é la fragranza dì 
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dimeno ) e giocondo giardino , cheJ* anitra mia da qae» 
fta dolcemente rapita corre fenza verno te iio anz» con fom- 
mo giubilo, a Tolone re ogni più crudele , e ace *^00 patiraen* 
to « Io gufto tanta dolcezza da quel fonte , il quale non mai fi 
fecca , che alla Tua fola memoria , e alla fola fperanza dì do- 
ver una volta di e(Ta fazìarmi , io non proverei alcuna pena • 
fe foiTì , o*r«lentro le fornaci ardenti , o folfi ftritolata i ’ pez- 
zi dalle mannaie . Tanto ficura caparra io ricevo dalla fpe# 
ranza della gloria beata , che mi lì rende grave , c nojofo ii 
vedere il volto di qualfivoglia creatura ; anzi mi fi accende 
«n* irapazientedefideriodi morire , perchè il morire per la 
vera vita è Toaviilìmo contento all’anima; e la dilazione del- 
la morte non foto mi raflembra amaro fupplizio , ma tormen» 
tofo Inferno» E’ così grande , o Signore , la vqftra dolcez- 
za 1 conia quale avete allettata, e rapita l’anima mia die- 
tro a voi , che per voftro amore bramerei , che la mia carne 
folTe rofa , e confumata da* vermi infino alle midolle dèli* 
offa ; perocché in tal guifa io potrei <tmforinanm in qualche 
parte alle voflre pene, e più velocqgaeute il mio fpirito fi 
difcioglierebbe da’ legami del corpo t e fi unirebbe a Voi , 
mio Sommo Bene ; e fe uno di quelli vermi cadefle a terra » 
io vorrei ; S^or mio, raccorlodivotamente , e baciandot- 
lo con granoe affetto io tornerei tutta lieta, e giubilante a 
riporlo nel luogo del dolore. Tanto efpreffe l’infervorata 
Penitente con la lingua al ConfolTore , ma molto più altamen- 
te fentivi col cuore ^ir immenfità della gloria celeftiale ; 
alla quale con tuttol’ ardore dello fpirito alpirava, e della 
felicità de’ patimenti , e delle pene , per lo cui mezzo fpe- 
rava di pervenire a qt^ifempiterni godimenti • 

A P I T O t O II. 

Helìa Carità di Margarita verfoDìo^» 

I /Quantunque quello Libro intero , ed ogni Cipitoln 
.V^ della prefente Storia dimoflrìno affai chiaramente 
r ardentifiima fiamma dell’ amore , che dolcemente 
avvampava nel Cuore Serafico di quella nuova Maddalena co- 
tantoamante di Gesù Criffo ,* ed ogni fua parola inlìno a que- 
llo luogo regiilrata fia un’ accefa facclla di quei beato jnces- 

dio , 
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nflb 9 cht cDfifumava con mirabi le foav i I fiio fpi nfo ; con- 

ta t toc iò conviene, che fì raccolgano in quello rapo piùdi- 
ftintamente gli affetti , le parole , c le azioni più particola- 
ri , co^Je (juali queft’ Anima Santa efprefle al Divino fuo 
Spofo l*rdente brama , che' aveva di amarlo fopra qualun- 
que altra cofa » Così ella médefima atteftò ài Salvatore poco 
dopo la fua convcrfionc , quando effendo favorita per la pri- 
ma vetta diafcoltare la fua dolcifltma voce,* formata mira- 
colofamente dall’ immagine d’ un Crocefiffo , con la quale la 
ricercava, (che delìderaffe d’ottenere da lui?) ella con 
cuor grande , e generofo francamente rifpofe : Non voglio » 
nè cerco altra cofa fe non voi , Signor mio Gesù . Quefte 
furono le prime fcintille del fuoco della Divina Carità, che 
incominciava allora ad infiammare il cuore della nuova Pe- 
nitente; orbali, e quanto ardenti dovettero effere gli af- 
fetti , e i femimenti di pietà , dopo ch’ella divenne fimi- 
gliante nell* amore verfo Dio a’ primi Serafini del Paradilb 9 
ftx i quali dia dipoi meritò d’ effere collocata, (ficcome 
Itlttove fi troverà dtftefamente notato*) Se ella nel primo 
inco mi nciamento della vita penitente altra cofa non bramava 
fe non il Signor Iddio ; nel progreffo della fua vita innocen- 
te 9 ed immacolata , e nel termine dell* ifteffa vita più ange- 
lica 9 che umana , con quanto maggior purità d’ intenzione» 
e con quanto più perfetto ardore di fpirito il fuo cuore do- 
vette unirli al Sommo Bene > 

% Facendole una volta il Signore lungo racconto di tutte 
lemifericordie , e de’ favori principali , con i quali aveva 
abbellita l’ anima Aia ; così le diffe ; < Ricordati , che il fuo- 
co del mio amore a tal fegno ti trasformò in me , che con la- 
grime copiofe ti rapprefentaftì più volte a’ Padri Minori • 
chiedendo da elfi l’Abito di Penitenza, affinchè poteflì vi- 
vere più approlfimata a me , e pellegrina al fecolo . ) Ma 
dopo ch’ella fi vcftì del Sacro Abito del Terz’ Ordine de! 
Serafico Patriarca , fi accrebbe nel Aio cuore la fiamma della 
' Carità verfo Dio sì fintamente , che ricufava di ragionare 
icon le perfone del fecolo di qualfivoglia fiato , e condizione ; 
temendo, che una parola fola di vanità , ed inutile foffe 
ffUnte ad intepidirla nella Divina dilezione. Quando acca- 
deva, cheaveffefentita» 0 le foffe feorfa ionavvedutamente 
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dalla lingua (ìmigliante parola ^ fubito amaramente fe AliÉ 
doleva , c non ardiva di trattare la notte col Aio diletto Spow 
con ia folita domeftichczta ncll’oraiionc , ma la conAimavi 
tutta in pianto, accufandoli con fenrimento dì gru dolore 
per infedele , e disleale al Signore * W 

5 Se poi ragionava con i Frati Minori , allacui cuftodia ,e 
direzione era data confegnata dal Signore ( il quale efprelTa- 
mente le aveva ordinato , che ad c/H dovede fcuoprirc tutto 
r interno dell'anima Aia ) ci© faccv*con gran riferba , por* 
gendoanzi attento 1 ’ orecchio ad udire gli ammaedratnenti 
Aalutevoli , che quelli le davano j che ad interrogarli con 
lunghe dicerìe , e difeorfi , anche di materie utili , c fpet* 
tanti al governo di se medefima . Si era prefcrittauiia rego» 
la, la quale inviolabilmente confervò , ci<^»èdi non difeorre* 
re con efll , fc rondi cole fpirituali , il che p||imente voi* 
le olTervare in rutti quei brevi ragionamenti téhuti talvolta 
con altre perfonc , dalle quali la carità fraterna non permeN 
leva , che li appartaife . Tanto ardente era il defiderio del 
Aio cuore di amare vieppiù la fomma Bontà , che dubitava di 
Ogni leggiero raefcolameiUodi cofa terrena , e di ogni parti* 
cella di tempo rubato alla meditazione , e all’amore di Dio*v' 

4 Non fapeva rivolgere altrove il penfìcre, fuori che à 
.Dio ; quando era coAretta dalla nccdCtà di riAorarli con 

quei poco alimento, che appena era baAevok a foftentarla 
invita, dopo alcuni bocconi fi fermava come efbitica, gu* 
fìando con la mente cji altro più foAanziofo cibo , che in quel 
punto le era fomm^Arato dalla fpcculazione di qualche 
eterna verità i o pt||p all* imptovvifo ^erompeva in qual* 
che hocle fpìrjtuale ,^Jodando con quel di voto canto la Divi* 
ra Miferic^dia : e fpellevoltc avvenne , che naufeando di 
viviDdi reAava con lo fpirito tutta intenta , 
e aÀbrta neila'contemplaaione , per modo che il Agliuolo , il 
quale feco ftava amenfa, e più volte fu fpcttatorc di tali 
maraviglie, terminava la Aia refezione, c applicavafi ad 
altre faccnde , lafciando tuttavia la Madre digiuna dal ci b© 
terreno, ma faxiata abbondantemente nell’ anima dal ciba 
tfopiacelcAe • 

5 Stando una volta ritirata nella Aia cameretta , c ternen* 
do dì udire qualche vano ragionamento di alcune perfonc 
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fecolarì , te «filali dìfcorrcvano preflb alla fua ftanziuola 
fupplicò con gran fervore il Signore a non permettere , che 
il ferpente rtiaiigno la mordefle , o le infondeffe qualche ve- 
leno, come ella diceva , da quei loro di fcoi fi mondani ,e per 
lungo fpazio feguitò a far fempre tale orazione , raccoman- 
dandofi umilmente a Dio , che cuftodifie la fua mente da qua^ 
lunque rapprefentazione di cofa terrena; laonde meritò, 
che fchifando ella al pollìbile d’ ascoltare i ragionamenti 
oziofi degli Uomini , foffe ammelfa ad udire u- foavilfimo 
Colloquio 1, che il Re della Gloria in graziofo fembiante ap- 
parfole fi degnò di farle , con che rimafe il fuo fpirito ripic- 
tiodi ftraordinariaconfolazionc. Attefia il Padre Giunta fuo 
Ivlaefiro fpirituale , che non trovò mai Margarita cosi defti- 
tuta di forze , ovcro anguftiata da infermità , o,.da altro ac- 
cidente abbattuta, che all’ afcoltare la prima parola , che le 
proferiva in materia di fpirilo , fubitamente non fi rinvigo- 
rilTc , 0 proTompclfc inun divoto pianto , c non incominciaf- 
fc con qualche divora canzone a magnificare la fupema Bon- 
tà • Perciò foleva fpeflfc volte avviiarmi ( fono lemedcfime 
parole dì quefio tefii moni 0 più d’ogni altro autorcvcle) Pa- 
dre dell’ Anima mia, c diletto Fratello , vi priego, a par- 
larmi fempredcl Signore Iddio ; perocché l’ invocazione fo- 
la di lui, e la fua Dirina parola mi rendono fubitamente 
ebria del fuo amore , m’infiammano, illuminano ,.e confoi^ 
tano mirabilmente , e arrecano falute al corpo , e alp9niIl|^i 
mia : e fappiate , che in tutto il tempo , nel quale dura que- 
fio dolcedifcorfo , il mio fpi rito non fente alcuna pena, da 
ciàera dianzi afflìtto, ed i fentimenti del mio corpo, fe. 
gnendo gli affètti dello fpirito , non provano i foliti pati-, 
-menti . Così il Giunta* Aveva la Santaapprefo queffoab- 
fcorrimento del parlare delle cofe mondane , e queùa fpczia- " 
lefoavità in ragionare continuamente di materie^ fpirituali 
dal medefìmo Divino Maeffro , il quale apparendole una 
volta in maeffofa, ma dolciffima forma, le diede un fegno 
Infallibile del fuo amore , dicendole: ( lo ti comando ,0 Fi- 
gliuola , che in fegno di confidenza , e di affetto tu non ra- 
gioni mai con alcuno d’altra cofa , che di me foiamentc.) All* 
adempiménto dei qual precetto bramando ella di meftrarfi 
ibiiccita , fupplicò immantinente il medelitno Signoie a de- 
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gnarfid’affiftcrlc col pofTente aiuto della Aia gralia , ftnai 
cui confcflava di non poterlo oflcrvare , maiAmamente quan- 
do per fuo ordine farebbe fiata sforzata di favellare con al- 
cuno . 

6 Studiavafi ella con ogni maggiore ardenza d’ a vvanzarfi 
nell’acquiftocli qucfta dilezione > quantunque conofcefle di 
non foddisfarè mai abbaftanra nè a’ Aioi infocati defiderj , nè 
alle ragioni infinite , per le quali la Divina Bontà meritava 
& eflcre da lei amata ; laonde quali del continuo fi rammari- 
cava col Aio Cclefte Spofo della mancanza deiramore , che 
gli doveva . Una volta fra le altre il Signore richiedendole , 
feardeffe il Aio cuore del Divino Amore; Eflb medefìmo 
prevenendo la rifpofia delia Beata , incominciò a farle un 
dolce rimprovero con tali parole < Dov^ è fvanito quell’ 
antico fervore de* tuoi deliderj , del quale eri dolcemen- 
te infiammata , e con foave violenza d’ amore ti rappre- 
fentavi davanti a me , fpargendo affettuofe lagrime, e int 
clinando la mia volontà alle tue preghiere > ) c poco ap- 
prtlTo fcorgendola umiliata innanzi al Aio cofpetto , ma an« 
iìofa di più ardentemente amarlo, le Aiggiunfe» ( Amami > 

o Figlia , perchè io amo te.) Ma ella dubitando d’avere nell* i 
anima qualche macchia , che dirpiaceffe agli occhi purifHnii 
della Sovrana Maefià , ricorfe con umile domanda al Signore 
per aver lume baftanre a conofeere ogni difetto da sè anche 
innavvertenieroente commeffo . Al che Gesù Crifto le rifpo» < 
fé : ( Figlia , il peccato grave non ha in te luogo alcuno , m» j 
certa neblfia di parole mondane riferite a te dallcperfone» | 
le qualiallevoltevengonoavifìtarti , ingombra la tua mea« 

‘te dall’ alta fpeculazionc , chea me fi deve, e impedifee la 
tranquillità della tua cofeienza . ) Dal quale ammaeftrameo- i 
' to apprefe motivo di cufiodire il Aio'cuore con maggiore Au- 
dio da ogni minima parola , o penfiere» che non folTe indi- 
rizzato alla gloria di Did. 

7 La Confidcra/.ioDC continua , eh’ ella faceva fopra la Aia 
vita malamente fpefa , e la memoria non mai da lei interrot- 
ta delle 'Aie gravi colpe porgeva femprc al Aio infervorato! 
ipirito nuova materia da eccitarfi a più ferventi atti di Cari- * 
ta vtrfoquel Signore , che moffofolamcntc da amore l’ aveva 
condotta alla via della faJute^ onde tanto più fi accendeva 
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ifl amarlo, quante pia confiderà va, cke dianzi ella nonfbte 
non l’aveva amato, ma gravemente offefo; ed in ci^ ella 
pervenne a tal fegnodi perfezione , che il Padre Giunta fuo 
Confcflbre attefta , rh’ ella non poteva intendere , nè in mo- 
do veruno perfuaderfi , che fi trovaflero perfone nel Mondo , 
Irquali per fare aequifto d’ alcuna cofa te; rera perdeflì ro di 
propria volontà O’o , c con grave colpa l’ offendelTero ; ocr- 
eiòfoleva dire : E’poffibile , che viva fopra la trrra alcuna 
creatura , la quale tenti di fare ingiuria all* Altiifimo Crea- 
tore tanto dolce , e sì buono ? 

8 Iffendofì cibata della Santiffima lucariftia in una Vigi- 
lia della Fefla di S. Francefeo , fu dolcemente interrogata 
da Criflo con quefte parole: (Arai tu me?) Prima eh’ ella 
dcfTe alcuna rifpófta , udì dirli dentro af curare , che rifpon- 
deflc francamente al fuo Divino Spofo di non amar'o ; peroc- 
ché non teneva la mente fua intenta , c filTa verfo di lui , ef- 
fendo allora fieramente combattuta da divertì timori , c an- 
guftiata da alcuni accidenti ; nientedimeno nell’ interno del- 
lo fpirito il m ed efimo Signore le faceva rifuonare la Aia dol- 
cìffima voce , chiaramente ammaeftrandola , anzi tacendole 
efprc/To comando , che tutte lecofe, le quali egli fi com- 

{ naceva d’operare in lei, foflero ordinate, e convertite al- 
a fua gloria maggiore . Intanto la Serva di Dio fentiva fo- 
pra fiarfi l’ anima da infolita dolcezza , dal che divenuta pid 
éorfidentc verfo il Signore , così gli parlò : Pcrdonatetnì , 
o Signore, fe per fa loverchia foavita, che mi riempie il 
cuore, con voi ragiono troppo femigliarmente; piacciavi, 
die quello fia argomento dell’ affezione volira verfo di me , t 
non vizio della mia pi efunzione ; c perchè vi è ben noto, 
quale io mi fia da me medefima , e con le mie fole operazio- 
tii , perciò mi ralfegno tutta nelle braccia amorofe della vo- 
fira mifericordia , come fe io folli già morta , c priva alFat- 
tt) di qualunque fenfo, c movimento da poter operare ; c 
ciò dicovi , o mio Signore , con tutta la finccrità del cuore ; 
wrocchèfenza voi non èpolfibile, che io viva neppure un 
ibi momento . t un’ altrà'volta proruppe in limiglianti af- 
fetti , dicendo con abbondanti lagrime.* Ufatemi ^ ietà , o 
Signor mio Dio , perocché non fi può trovare alcuna cofai 
che riHori, e ravvivi il mio fpirito, fe non la voflra 
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(fola prefenta'i nella quale abbonda ogni vera, ed inlpitl 
fonvità. • . . ■ , ' • 

o Ad effettuare ciò , che bramava con tanto ardore djcop- 
fcguì><, cioè , (he 1’ Anima fua già morta a tutte le crea- 
ture , c i sè medefìma , viveffe folamente a Dio , iì quale 
con ammirabile influenza della fua pclTcnte grazia nitivefie 
tutte le potenze dell’ anima ad operare Tempre CIÒ., che gS 
/offe maggiormente grato : Un gioì no apri al Di rettore del- 
la fua cofeienza un grave rammarico , che le perturbava la 
mente, e le cagionava amarillìmo pianto . Quello era, i Invi- 
zio della negligenza , come ella per umiltà diceva ; percioc- 
ché le parcva«Ai riare affatto oziofa, e di non corrifpondere 
.punto air invito così alto , che il Signore le faceva al pofTef- 
ìb della Divina Ctffità , e pure (come tcllifìca il medefitno 
fuo Confeflbre ) ad altro non era impiegata , che alle con- 
tinue meditazioni giorno, e notte , a recitare molte ora- 
zioni vocali , a udir Meffc , ed a farcafpriflìrao flrazio delle 
carni con diverfe penitenze. Vclcndodunque il Religiofb 
racconfolarla le dilTc , che deponelTc ogni affanno , che miù- 
gaffe quel dolorofft pianto ; perocché il defiderio fervente, 
.che ella aveva diCrifto, e la memoria continua della, fua 
.acerba Paffìone erano baflanti a tenerla Tempre unita al fuo 
DivinoSpofo. Da tale avvifo confortata, fi propofe collan- 
temaite nell’ animo, d’ accendere vieppiù il fpo defiderio 
.nell’ amore del fuo CrocefifTo Signore , il quale per Àgnifi- 
carlc quanto gli foffe aggradevole la brama ardente, che di 
lui aveva , fi compiacque di favorirla con una giocondiflìnu 
apparizione, c difgombrando dalla fua mente ogni caligine 
di triflczzclcaddimandò : Se perfettamente ella fi rallegra- 
va contemplando alierà la fua DivinilEma Prefenza ? fu tale 
richieffa come foaviflìmo vento, che maggiormente accefe 
nel cuore di Margarita nuove fiamme di dilezione verfo il 
Signore ; fìcchè prontamente rifpofe foprabbondarlcin quel 
punto tanta affluenza di confoiazione nello fpirito , che fa- 
rebbe Hata difpofla a fopporrare per fuo amore ogni pena pià 
acerba, cche volentieri fi farebbe iramerfa in un’ardente 
X fornace, odentrol’oliobollentejoppurenclpiombolique- 
fetro,' ove fenza alcuna querela averebbe benedetta , c con 
incelTanti laudi efaltata la fua imraenfa Carità • » - 
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i« Divenuta una volta come ioipaziente per Tacccfodc- 
Co verfo il Divino Amore , nel quale pareva al fuo fervente 
cuore d’ eflerfi alquanto raffrtdata , fu udita efclamare den- , 
tro la cella conquefte affettuofe voci, le quali furono prc- 
corfe, e accompagnate ca dirottiamo pianto; Rendetevi a 
me, o Aliillìmo Dio ! Deh rendetevi a me una volta, o mio 
Amatore ! Rendetevi a me , rato Creatore 1 Rendetevi a mc,‘ 
mio Redentore! Deh rendetevi a me, Spofo dell’Anima 
mia , perocché fenza voi io non poffo trovare vcrun ripofo ! 

Da tali amorofe cfclamazioni eccitato il Signore , prefentolfi 
fubitamentc davanti ad elTa , e fra le altre dolcilìime paro- 
le , con le quali inhanimò lo fpiritodi lei a maggior fenti- 
mento d’amore verfo la fua infinita Bontà , furono le feguen- 
ti : (Tufei, o Figliuola mia , una luce polla fra le tenebre, 
e voglio: che nella tua vita fia confermata la mia Fede; fic- 
come operò il Santo Francefeo tuo Padre, il quale fu zelatore 
così valorofo della Fede , e della miaChiefa» lotihochia* 
mata a me , come già feci con Matteo Pubblicano . Non vo- 
glio, o Figliuola, che tu efamini tanto, e ponghi tanto 
penfiere intorno alle pene , e agli affanni , che tu fpciiiraen- 
ti , ma procura di collocargli affieme con te medefima nelle 
braccia amorevoli della mia Carità ,) Così rimafe quefi’Ani. 
ma Beata foddisfatta : ma da quefte amorofiflìme parole del ^ 
fuo Spofo Celefie , come da tanti fproni vieppiù eccitata a 
correre per la via più emipente , ed interminabile della 
Divina dilezione. 

1 1 Ragionando un giorno con il fuo Maefiro Crifto Gesù , 
gli aprì con fentimentodi grande umiltà il defiderio del cuo- 
re, qual’ era di non apprezzare in modo alcuno le pene, 
eh’ erano da elfa tolcrate fopra la debolezza delle proprie 
forze; perocché le venivano alleggerite- dalla confideraiio- 
ne , che faceva di aggradire per mezzo di quefte alla fua Al- 
tiilimaMacftà, efupplicollo a degnarfi di accettare quefio 
affetto del ftfb fpicito , ch’ella medefima confe^ava d’avere 
collocata folamente in Dio fuo unico,. e^ vero Bene. (Fu 
gliuola , foggiunfele allora il Salvatore io prendo grande 
compiacimento negli affetti puri dell’anima) e moitrando 
ella ardente defiderio di conofeere più perfettamente, e di 
praticai infe fteflh quella pura dilezione verfo Dio , addù 
* mandò 
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mardò a grande ìflanza al Signore , che la favoriffe d*amn»e- 
llraila in quefta fotta d’ Amore perfetto. Allora udì farli' 
daCriftotale replKa: (Vuoiti», che io feopn i fegni del* 
pariflìmo Amore , che il tuo cuore confe iva verfo di me?)- 
e fipnificar.do ella d* avere gran contento ,• fc di ciò folte ftata 
afficiirata , feguitò a dirle i! Redentore; ( Non brame rcfti 
fu di dare la vita con allegrezza per mio amore > non fi raf- 
fembra cofa facile , c foave digiunare per molli giorni a ono- 
re del mio nome ? non offerii tu ftretti<fima povertà per 
amore di chi per te s* impoverì ? non ncufi laconverfaxiwic 
dc’fecolari, e di favellare concili , affinchè il tuo cuore , c 
la tua mente non fi fepari mai dame? none vero, che tu 
non rifiutercfti qualunque forta di tormento per farmi cofa 
grata ? i Così è , rifpofe allora Margarita. Voi fapete^ o 
mio Signore, che non v’ è cofa sì grave, e dura , che non 
mi fi rapprcfcntalTc leggiera , c foave fopramodo , quando 
fbflV condita dal voftro amore. In tal modo reflò ella am- 
maeftrata de i piò certi argomenji delia purità, e perfe- 
aione del lanto Amora • 

IX Succeffe un’ altra volta, che il Signore ad accendere | 
••^fwggioi fiamma di Carità nel cuore della fua Serva , intcr- 
rogolla dopo un foavilfimo. colloquio con lei avuto, fe ella 
. veramente l’amaffc ? A tale richiefta diede per rifpofta. 
Che non fohmente l’amava; ma che defidcrava ardcntifiB- 
mamente, fe così a grado gli fofie, di flare nei cuore del 
medefimoSignore • A tal parlare così affirttuofo aggmnfe il 
pi vino Amante : ( £ perchè tu vuoi entrare nel mio fi'ore ? 
entra pure nella ferita del roioCofiato. > Così farà , feguitò 
Margarita i fe dimorerò in mezzo a< voftro cuore , farò nel 
voftro lato ferito , e in tutte le piaghe del voftro corpo , e in 
tutte le pene, che per la mia falute voi loffinHe. Ritoriiò 
apprelTo il Signore a farle la medefima domanua : ( b iglivio- 
ia, dicendole , veramente tu mi ami ? / Ah ^^ignor mio! 
«Ila rifpofe , non vi amo • (£ quando mi ameiai, fbggiun-, 
ie il Salvatore •> Alfora fpeierei (coti la Santa; d’ amai vi 
mio Dio y quando prò «affi in me ftelTa tanto doloie de’ vuftri * 
patimenti loftenuti per mio amore , che giungefte a fcpara- 
le l’anima miadalcutpo. (i^dunque, dilTeGesò, tu non 
defiderarefti di morire in altra forma , che in qu«fti|(?> Nò« 
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Signore s ripigliò ella , non defìdero altra Torta di morte , 
che quefta; perocché così conviene alla corrifpondenza da 
ine dovuta al voftio amore , e alla gravezza delle colpe mie, 
le quali Tono ftate la principale cagione della morte voftra. 
E perchè il Signore le ToggiunTe, che la fua Sapienza era 
così polTente , c pietoTa , che in concederle quella Torta di 
morte doloroTa , non leavcrcbbe Tatto Tentire alcuna pena , 
ma Tornino contento , c dolcezza di Tpirito, che fi trasfonde- 
rebbe anche a’ Tentimenti del corpo ; Margarita bramoTadi 
sfogare I‘ arTura del Tuo amore verTo r appalTionato Signore , 
col provare 11 maggior dolore , che immaginare fi poteflc , 
fqppjtcollo umilmente a non concederle una morte così Toa- 
vcj perocché non poteva in altro modo Toddisfare all’arden- 
te carità , che le conTumava r intimo del cuore, che maii- 

5 andò a Te ftefla, c morendo nell’ amara compaffione delle 
ue pene • Allora per la terza volta ricercolla il Divino 8pp» 
Co, non altramente di quello , che aveva fatto con 1 * Appo- 
solo Tuo San Pietro , Te veramente ramafle/ A cui dilTd 
ella , feio vi porrate vero, e cordiale affetto, vi fervirci 
con fedeltà maggiore; ma credo, che non potfa trovarfi 
creatura alcuna , la quale vi ami tanto , quanto la voftra im- 
menfa Bontà merita d’ cffcrc amata* (Hai detto il vero, 
feguitò a dirle il Redentore, nondimeno vorrcfti tu'moriie 
per mio amore in quella guifa , che morì il mio Appoftialo 
Andrea? ) Al che ella rifpofe; Signore, difponetc a vo- 
Sro piacere di me, in qualunque modo, eftato, che a voi 
più aggradirà , io farò conientitfima di morire , purché que-, 
fto dolore delle voftre pene fia il carnefice , e la Tpada , che 
mi trafigga il cuore , tmi recida la vita ; così morirci con- 
tenta , perchè morirci crocefitTa ; eflendo cofa affai conve- 
niente , che fc un -figliuolo innocente tuolc alle volte fofte- 
nere la morte per fottrarre da effa il proprio Padre, tanto 
più iomuoja, che Tono rea di tante iniquità, per le quali 
»òì vero Padre delle Anime liete ftato così fpictatamcntc uc- 
jpifo • pimandolle allora il Signore , fc voleva provar la pe- 
^ *»ch’ egli per Tuo amore aveva foftenuto in agonìa nell’ 
Prto di Cetfemani , c nel fudorc fanguigno , ehc tramajndò 
'^pcr tutto il Tuo Corpo ; e perche ella ftava anfioTa di bere 
lutto il Calice deli’ acerbiifin» Tua Faflìone , non diede al> 

* ' tb " " ^ ^ cuna ^ 


1^0 Lthro Keeomda^ 

cuna nfpofta a tale offerta ; ma il Signore l*ammaeftrò , chef 
non poteva cfferc abbaftan/a comprefa dall’ intendimento 
umano l’ acerbità della pena , che iui aveva provato in quel 
fudorefanguigno . Così terminò 1 * amorofo colloquio , re- 
nando fcolpito nell’Anima infervorata di Margarita vee- 
mente defider io di morire croefiffa dal dolore; c alla mc- 
inoria del Sangue fudato daCrifto, tutto il fuo fanguc 
commoffe per le vene , effendo rimafta maggiormente accefa. 
di dcfiderio di fpargerlo infino all’ ujtima dilla per Gesù . 

13 Nel decimo ottavo giorno del raefe di Luglio dopo la 
SantilTlma Comunione feniì talrpentc infiamraarfì il more 
dalla dolcezza del Divino Amore , che addimandò con info- 
lito fervore di fpirito al Signore l’alfiftenza fpcziale della 
fua grazia, ad effetto di potere in avvenire fervirlo , ed 
amarlo con maggior perfezione, c purità, c a difporfi meglio 
a tal favore; Ecco,diffe, mi rapprefento dinanzi a voi ^ 
come fe foflì morta, e mi pongo a ripofare nelle braccia della 
vedrà dolce mifericordia; fonorifolutadi abbandonare affat- 
to me deffa , cdilafciarmi cel tutto reggere da voi, mia vita; 
e riveltafi con grande impeto di fpirito all’ Appodolo S, Vao- 
lo • Teco , foggiunfc , o Beato Paolo , io anderò efclamando^ 
qual cofa potrà fcpararmi da Grido Signor mio ? certamen- 
te , che nè la fame , nè ]a fete , nè il fuoco , nè il fèrro , nò 
alcuna forta di tribolazione mi farà allontanare nè meno per 
un folo momento da voi ; imperocché vi ficte compiacciuto , 
mio Dio , di accendere il mio cuore di tale ardore di Carità , 
che 10 fono pronta a prendere ogni carriera dietro ad effa ; 
ficchè fe tutto il Mondo mi li attraverfaffe contro, non fa- 
rebbe baltcvole a tiattenermi , che io non corredi dietro 3^ 
quello Divino Amante , nè mi potrebbe giammaiarrcdare , 
O fcpararedal fuo amore. 

14 In una Feda dell’ Epifanìa del Signore fu degna d’ effe^ 
re da lui benignamente interrogata dopo la Sacramentale Co- 
munione ; fe i’ Anima fua feffe riempiuta di foave giocondi 
tà fecondo 1’ ardore ael fuo fpirito ,• c riffondendo ella , ch(? 
non poteva altramente fuccedcrc , quando la fua immenfaf 
Bontà li degnava di comumcarfi alle Anime , udì farli dai 
Signore quell’ amorofo invito ; ( Tu Figliuola diletta , com- 
pagna , e mia Sorella^, domandami alcuna cofa i che ti ha 
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' ifiaggiornìente a grado .) Al che ella replicò : Signore, io non 
chiedo altro , fe non che io femprc , e veracemente vi poltì 
amare, c fervire alla voftraMaeftà. Aggradì i' Salvatore 
quefta dimanda per sì fatto modo, che l’aiTlcurò di tal do- 
no , dicendole: <Ed ioti ho conceduta quella grazia; cioè, 
che tu nel corfo intero della tua vita femprc mi ami , mi lau- 
di , e mi fervi . > 

t • . • C A P I T O L O 1 1 T. • / 

Velia Purità j e perfetìone dell' Amore ^ che 
Margarita portava a Dio. 

,•% Tunfe a tal fegno l’ardente defìderio , che Margarita 
Vj aveva d’avvanzarfincl polfclTo della Carità , Regina 
di tutte le altre virtù , chelìftndiava con ogni sforzo polfi- 
bile di purificare fempre più gli alletti del f^uo cuore , affin- 
chè in tal modo fi rendclTe maggiormente difpofta a ricevere 
un dono così eminente ; ricordevole di quel cclefte ammae- 
ftramento datole altre volte da Grillo : ( Tale io mi donoall^ 
Anima tua , quale io ti trovo .) Per quefta cagione abborriva 
qualunque converfazionc terrena : e fe non era mandata cori 
efprelTo ordine del Signore ad annunziare da fua parte alcuna 
cofa a’ fecolari , non fi moveva mai di cella , a fine di vifi. 
tarli , e parlare con elfi « Anzi non ardiva d’ alzare l’occhi* 
di terra , e rivolgerlo verfo il volto altrui , quando fe cou- 
▼eniva di ftare alla loro prefenza , temendo fortemente , che 
potclTc alla fua mentecon ciò impiimcrfi qualche piccola im- 
maginazione di quellacreatura , donde pofcia rcftafl'c con- 
taminata anche leggiermente la ftanza del fuo cuore , che dal 
filo S'.^ofo Ccitfte folamente doveva efiere pofleduto* Ciò 
ella apprefe da un falutcvole avvifo , che fu degna di rice- 
vere una volta dal Divino Maeftro , il quale in tal modo le 
parlò; ( Tu mi cerchi alle volte in terra con la memoria 
delle cole terrene , e mi trovi io terra ; male tumicercaifi 
incielo, applicando tutta la mente alle fpccu'azioni delle 
cofe celcfti , farebbe l’Anima tua colma di quelle confoltf^io* 
ni ,chc fono da tc bramate à Procura dunque di fepaiarti dii 
Mondo aftatto , efenza verun’ a ffetto, c attaccamento a qua- 
lunque creatura , iaqualc è d’impedimento alUt vera vita 
. L fpiii- 


1^1 Libro Secondo 0 

fpirituale.) E perchè ella fi perfuadeva di non renderà 
grata a Dio « a cagione di certe gravi tentazioni , dalle qua- 
li il filo fpirito era oltre modo afflitto, udì il Signore , che 
fcguitò ad inftruirla , dicendo: ( Quantunque , o Figliuola , 
tu combatti per molte ore con quelle tentazioni y Tappi pe- 
rò , che è aflai più ficura la via di quelle fuggeftioni , che U 
converfazione , c idifcorficon le perfone inondane ; imper- 
ciocché per mezzo delle tentazioni l’ Anima tua fi purifica 
maggiormente da qualfivoglia piccola macchia di difetto; 
ma con le immaginazioni vane delle cofe del fccolo , che fo- 
gliono ritrarfi da* ragionamenti , e dalle vilìtede’ fecolari , 

. il mio tabernacolo y il quale mi fono degnato di formare in 
mezzo al tuo cuore, refta ingombrato, e contaminato da 
molte occupazioni , da molte cure, c vani defider) . ) Così 
il Salvatore parlò a quell’ Anima diletta; c le infufe nel 
cuore affetto ftraordinario a confervarfi fempre più mondo, 
c difgombrato da ogni minimo pcnfiere terreno, ad effetto 
di renderli più capace , e meritevole del dono pcrfcttilfimo 
della fua Carità . 

^ Ma perchè ella conofeeva non clTcre fufScientc alla vera 
mondezza del cuore, e alla perfezione dell’Amore verfo 
Dio, il non ammettere nel fuoaffetto qualunque altra cofa del 
Mondo, fe non giungeva a tale altezza, che potelfc difcac- 
ciare dal cuore anche 1 ’ amore naturale, che portava a sè 
meddìma ; perciò ricorreva fovente ctìn ferventi orazioni 
alfuoSpofo Divino, affinchè le conccdclTe virtù di fradica- 
rcaffatto l’amare difoi dinato di fc ftelTa , onde difeorrendq 
una volta famigliarmente col Signore, gli dilfc: Io vorrei 
fuggire me ftefla , però di me ftelTa fortemente mi querelo; 
c foggiungendole Grillo, che in tal modo veniva ancora a 
lamentarli di lui, ella replicò: Per quella cagione fo dolce 
querela di voi, mio Signore,perchè non vi liete compiaccmto 
di concedermi ancora la fuga perfetta dal Mondo, e da me 
medefima ; perocché io vorrei rimanere del tutto priva del- 
la famigliarità, e della villa dì tutte le creature ; acciocché 
in tal modo il mio fpirito maggiormente fi difponclle a co- 
nofeerc , c ad amare con puriflìmo affetto la vollra fom- 
ma Bontà. 

I 3 Per 4]ucfio rifpetto flava fempre applicata a rigo- 
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Hòfa efacnìnai > e rifieffiòne continua alle Tue, iterazioni , a 
qualunque parola . che profcrilTe > aquaUilia penfiere della 
mente, e affetto ocl cuore , tenrendo di potere in ogni mo- 
'mento cadere in qualche difetto, che folle baftevole ad im- 
pedire la purità di quello amore. In un giorno folcnne de- 
dicato alla SantifTìma Nunziata dimandò con iflraordinariq 
fentimento di divozione al Signore, che tuttavia adorava 
prefente nel SantiUìmo Sacramento poco dia: ZI da lei rice- 
vuto, fc 1 Anima Tua folTc purificata da qiiallìvoglia manca- 
mento? a cui egli fi compiacque di rifpondere, che non ve- 
deva in lei alcuna cofa grave , che offendclfe gli occhi della 
SuaMaefiì, e dipo) foggiunfe: ( Perciò io te benedico , e 
Voglia , che per mio amore tu abbi perfetta cuAodia del tuo * 
Cuore , confcrvandolo intatto da ogni difetto . J Rimafe Z 
5Ì benigna offerta del Tuo Cclcllc Spofo l’Anima di Matga- 
xita dolcemente confortata , efuppliCono con tutto l'ardore 
ptoAìbile, che lafavorilfe d' avere egli mcdcfimatalc culio- 
diaalfuo cuore ,ch^ peri’ avvenire non potefle avere in efTq 
V entrata altri , che il fuo Dio. Di qucfto timore figliale , 
che aveva Margarita di non confcrvare fempre il fuofpirito 
immacolato, ficcome dal fuo Signore era (lata inArutta di dor 
verfareè piena lafuaStona, nella quale non vi è cofa 
più di queAa replicata dal ConfelTore, chedeferiÀe fedelmen- 
te la fua vita . Il che è chiaro argomento dell’ardentiilìma 
brama , eh’ elfa aveva di avvanzarJi fempre a maggior gradi) 
dicacità, mcmrcche con tanta follec^tud ine fi Audiavadi 
t en ere difgomb rato il cuore da ogni leggiero affetto, c da 
ogni minimo difetto, che potefle ritaidarladalconregui* 
mento di qucAo puro , e pei fetto amore verfo il Sommo fic- 
DC* E’ però aflairotabilc una rifpoAa , che il Signore iedie- ; 
de in tale propoli to : ( Figlia, tu rai potreAi meglio fervi- 
tc, fe il tuo timore, il quale ticufluJifce anoncadere, 
non rcndcirc l’ Anima tua dif^ratta , c fparfa per varj pcn- 
iìen , 1 quali non fai così prontamente difcacciare ; ) fignì- 
ficandolc con tale av vifo , che quando il timore di oflendcrc 
Piogiungcafegno tale , che perturba, c inquieta l’ ani- 
ma , impedifce in lei l’ ayvanzatucntq» alla perfezione . 

4 Ad una fola cofa pareva , che qucA’ Anima Santa tanto 
Ifloaioorau del Signor Iddio avefle qfl prtpeipto deila fu\ 
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converdone fovcrchio attaccamento, donde procedevi in 
lei qua'che mancanza di quefta pura Carità , e qualche anfie^ 
tà , ed afltirione inquieta del Tuo fp rito; il che non era 
fenza difetto , dichiaratole più volte dal Salvatore, il qua- 
le fop a ciò cortcfemcntc la inftrùlTe • Quefto era certo na- 
turale dedderio di trova re fodd isfazione , e contento negli 
efercizj della pietà Ha lei continuamente praticati : onde 
quando accadeva , che l’Anima Tua non erperimentalTc alcuna 
lorta di confolazione , o nelle Comunioni , overo nelle ora- 
zioni , 0 in altre divote occupazioni dello fpinto, li per- 
foadeva di non eflere grata al fuo Divino Spofo , e d’ avere 
nel cuore macchia tale di mancamento , chefoffe baftevole a 
trattenere le grazie , eh ‘quegli abbondantemente le ave- 
rebbcdifpenfate : qnde più volte, ma^lìmamente nc’ primi 
anni dopo la fua convcrfionc , per tal cagione li affliggeva , 
e provava inquietudini , e timori non ordinar). A porgere 
rimedio a quella difordinata affezione affai nocevole al pro- 
fitto dell’ anima , la quale deve amare Dio per dar gufto a 
Dio folo , c non a fine di compiacere a sèmedelima, il be- 
nignifTìino Signore fi degnò più volte ( come in altro luogo 
diffufamcntc raccontcraffi ) d’ ammacflrarla , dimoftrandole 
affli chiaramente , c afficurandola ancora , ch’egli era fer- 
vilo con maggior perfezione , e con più accrefeimento di 
merito rifpctto a lei , quando ella non provava alcuna fotta 
di foavìtà, c di confolazione nello fpinto , che quando in- 
tenta agli efercizj di divozione fentiva riempirfì l’ anima 
di fopiabbondante dolcezza, c di giocondità fopracclc- 
fte . Una volta fra le altre, dopo d’ avere foavementc ri- 
prefa quella fua foverchia anfietà , le difl'e ; ( Fig luola^ 
tu vorrciti efferc del continuo allattata alle poppe delle Di- 
vine confolnzioni , non farà femore cosi, perocché fti Fi- 
gliuola-dei mioCoflato, ove devi fucchiarc il Sangue, il 
dolore , c le pene. ) Un’ altra volta il Signore le feoprì un’ 
errore, in cui tal’ ora cadeva ; cioè, che ponendofi ad ora- 
re , o ftando per ricevere la Santiffima Comunione , ravol- 
gc va fra sè quello pcnfìerc : Qual cofa ora mi concedei à il 
Signore > [ der qual cagione, diflcle, ti sforzi di^ voler 
mifurare la mia Sapienza, che è infinita ? lafcia d' andar n- 
cercandaquai cofa ti farà da me conceduta ; io non ti ho per 
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' «fuefo tua* nuova afpcttazione abbandonata ; oefocchè la- 
fimplicità del tuo cuore ha coperto alquanto qiicfto difeiac, e 
l’ardente fete del tuo fpirito verfo la grafia mia mi ti ha ren- ^ 
duta degna di Teufa . j Confortata dunque Margarita da qtte- 
fte utiliflfìme inftruaioni , fi dilìaccò in avvenire da sì -fatta 
affezione , che l’ era d’ impedimento alla purità della dile- 
zione verfb il Signore Iddio* 

5 Un giorno fra gli altri meritò d’efferc favorita dal fuo * 
,Celcfte Spofo d’una graziofiffìma vifione , nella quale il Si- 
gnore le promife , che averebbe mandato :.in’ Angelo a^d afG- 
ftercallacuftodia di lei. Al che ella con fentimcnto di gran- 
de umiltà^ e con affetto di altrettanta carità fubitamentc 
rifpofe: che qtiantunquecon gran contento del fuo fpirito 
avcrtbbc goduto dell’ aflìftenza deU’ Angelo; eontuttociò 
averebbe avutoaffai maggior giubilo , e foddisfazione fc fof- 
fe (tata degna dcHa prefenza di lui medefimo, che era il 
Creatore di tutti gli\' Angeli . Un’altra volta parimente 
cercando con dolce impazienza di ricreare il fuo fpirito con 
la gioconda vifione del Salvatore , e offerendofele a parlar 
feco l’Angelo del Signore , ella imitando Maddalena , che 
abbandonava gli Angeli » mentre anfiofa cercava il Corpo 
dei fuo Divino Maeftro » diedeanch* ella fegno di non effera 
interamente appagato il fuo defiderio con quell’ angelica ap- 
parizione ; afpirando il fuo cuore al poffviTo} e all’ unione * 
più perfetta col fuo Dio , e Signore • 

6 Nè dilTìmiglianti a quelle furono le rtfpofte , ch’ella^ 
altre volte diede , quando il Salvatore la invitava a, godere* 
della prefenza de’ Santi fuoi . Mollrandolc il Signore un dì 
il Serafico Patriarca S, Francefcoaificnic con una moltitudi^ 
ne innumerabiledi Santi , le addimandò per qual caufa ella 
non lo richiedeffe d’ effere ammeffa alla loro avventurata < e 
gloriofa compagina ? Al che ella prontamente replicò : Sm 
gnore , bramo tutti i Santi , e Beati del Paradifo ; ma l’ ani^ 
ma mia con interrotte lagrime ilà del continuo anfiando, o 

‘ cercando voi folamente; perocché a-voi umico , fommo^ e 
fempitcrno Bene ella è ordinata . Così fervente ri fpofia me» 
jritòdi ricevere dal Redentore nuovo favore» renti|ndo im« 
mantinente replicarfi d;dla bcKca di luìquefie agiorofiffime 
parole; (Peicbè tu i;erclu/olamente me^io tifaiògrandf 
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nella glofia mìa , ore tu avc’-ai vero pòfTedmienfo di ra|è hJ 
farai di perfetta allcgrelza colmata .) Moftròqfefto mcde- 
iìfiìo fentinientò in altra occafione, quarido elTcndo favoriti 
di vedere la BeatiiTìma Vergine fublimata a gloria incompa. 
rabile , ed eifendo interinata dal Signore, perchè non gli 
chifdefTc d’ eflcre ammeffa alla compagnia della fua Madri > 
ella parimente rifpofe ; che fì contentava di polTedere , c di 
godere di Dio folo , perchè «n eflb godeva della Madre fua , 
e oi tutti I Santi. Offerendole' il Signore un’altra volta dì 
vòlerl^e moffrare I* altezta de’ doni, alli quali doveva elfer in- 
nalzata , replicò francamente di non curarli di ^erli • Voi 
fofiit^ dicendo, liete la mia letiziai; al tonale folamentearpi* 
rò di poter vedere. Voi la vita , per cui vivo , rallegrai. 
zAi per cm gioifeo, ripofo, io eui mi quieto, etuttddi 
bene dell’Anima mia. Conche chiajamente palesò la purità 
dell amore , del quale il Tuo cuore eraaccefo verfo il Signo^ 
re; intanto che con un rifiuto c^ogm Beato, e d’altro dont) 
Divino, Scontentava diOioToìoi fenz* altro nfpetto di 
ibddisfazione propria • ^ v . 

7 Nel quirtò decimo glomò del mcAf di luglio rdpprea 
fentolfi alla Aia mente Oest^riffo dopo la Comunione, ds 
cui fu in tal modo inffftitta : ( Figliuola mia , tu ti rendi 
poco capace det|^nie«^ del fuoco, e dell’ ardore del Santo 
Spirito; ogni voi^j che tu applichi il penliero, e le paro- 
le tue a cdi^zione del tuo proilìmo , molTa più pfeffo dai 
^ nfpetto di te ftelTa , che del mio onore. Sappi pertanto , che 
non fi troverebbe mai cola sì grande , che folle dalla tua pura 
me me ordinata alia mia gloria , nella quale io fottraelfi da te 
la mia graaia id Appreffb avvi (olia il Signore , che gli offe, 
riffetuctoii filo cyore, «che applicaffe tutto il tempo nella 
meditazione della vita , e delia converfazione avuta da se in 
tcha sdii gli Domini , incominciando dal Miftero dèli* In. 
carnàzioneinliimalla fua acerbilfima Morte . Dipoi confòr- 
ToUas non dolerli punto d'effere fiata abbandonata da certa 
Cemmina, quantanquq^ella^ trovalTe affai aggravata dalli 
jnaiattia, offetendoii tjdimcdefimod’affìfterle in tutto ciò ^ 
«he fact||i di omfiiereaTfuo fervi gio : ( Non temere , dicen- 
dole*, ptrehè Itccome io Fasore duutti vefio , e allento 
ili uccelli., egli inirnaii della terra, coll aveiòcura laziali 
- i» «è 
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d«l tuo opportuno niftri mento. Tu cerchi fole me, ma io 
cerco te cóh nfltggior ardore di quello, che io (ìa cercat^^ 
tef Tu alltrVdlte cambi me, j>erdar luogo ad un penfierO 
vano, c di poco rilievo; ma io nel tempo medefìmo, ch^v 
fono cambiato da te , non cambio, nè abbandono te, ma ti 
condótto, o figliuola, il fello , c ti benedite da parte del 
Padre; mia, e dello Spirito Santo, come ancora di mia' 
Madre . Ttttanto procurerai nel tèmpo , cheti fi concederà a 
vivere fopra la terra, di cuftodirmi con gran diligenza il 
tuo copr^ondo , e purificato da ogni macchia,' e d’orefì- 
nare prima ogni parola, che uicirà dalla tua bocÀalmio 
onore , e fecondo il beneplacito della mia volontà. ) Cosi 
piacque al Signore di addottrinare Ja Aia diletta Difcepola , 
d|jnòftrimdolc con sì evidente difogrfo, che l*abbandona- 
mentò del!’ twano ajuto , e dcll’a.liftenza di quella Donna , 
phelaflcrvivi nel tempo dell’ infermità , era càgiòntìf chfe 
1 * Anhna fba Utttìì più ftrettatnente fi udifie a t)io , quanto 
piùeUaera iwta lafcrata fola dalle creature , 

8 In tm {^migliare ragìonamentó , che Margarita mcritS 
un gibtnòti’ avere col fubahiàto Signore , dopo varie inter- 
rogazioni ella così parlò al Salvatóre •• Io refio fortemente 
ammirata , che non camminino dietro a voi , o Signore , tut- 
te le anime con ogni ardore , eanfietà poflibile; e replican- 
dole Gesù : che a chi non cofréva con tal defiderio a Idt. 
non faceva gran parte de’ fuoi celcfti dóni , ella foggiiuire^ 
Voi fiete , mio Signore , tanto dolce , foave in qualunque 
cofa, che i Sèrvi voftri non dovrebbero porre termine ve- 
runo, nè meno alle lagrime , che fpargono nella divotame- 
fnoriade* vofiri dolorofi patimenti , cd in tal modo potreb- 
bero siShtarfi di correre con maggior fervore di fpirito dk- 
a voi ina perché fenza il voftro fpeziàle ajuto nog è per- 
éielTo ad alcbno di poter veni re a voi , Vi confcflb mio Dio , 
t Signont, ton tutta la fincerità del mio cuore , che Ip vocà- 
ziofle'defTa^^fira làìute deve (blamente a(crive/fi alla vo« 
Iba beisignimlda Mifiericórdia . Moftlòallorail Salvatore dì 
aggradire fooimamenie tì fatte parole , erìcercolla a ihani- 
fefiargli , chi l’ aveffe condotta a quello fiato di penitenza » 
e chi avelTc ornata T Anima Tua di tante virtù? rifpofe ella 
WniJqicnte; che l’origine d’ogni bene! in sè tras^o de^i- 
* " 1.4 ^vava 
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vava dalla fua Divina, cd amorofa Grazia. (Adunque^ 
feguitò a dirle Crifto , dirai alla mia prefcnzala propria col- 
pa dell’ ingratitudirle da tedimoftrata a tanti doni ; impe- 
rocché non hai procurato cpn tutto il tuo sforzo di appropria- 
re a te ciò, chf^cramcnte è tuo proprio, nè render a me, 
che fono fonte di tutti i beni , e con ogni fedeltà , c purità 
del tuo cuore tutto CIÒ , che dame ti è flato donato.) Da 
tal corrtztonc falutare , come fc da acutillìmo Arale fofle fta- 
ta trapaflata , tutta tremante , e compunta replicò: Io, Si- 
gnor Gesù Criflo , confeffo apertamente eflere vcriflìmo ciò, 
che voi avete detto della mia ingratitudine ,• e mi accufo di- 
nanzi alla voflraaltifllma Maeflàjchiamandomi rea di gravif- 
fìma colpa; cd in qual modo adunque potrà clTerc puro l’ amo- 
re , che io devo portarvi , elTcndo io una peccatrtcc cosi in- 
degna , ed ingrata? A racconfolare l’afflitto fpirito di 
Margarita , diflelc il Signore , che fi riduceffea memoria la 
Santa Maddalena. Ma ella a tale avvifo divenuta più mefla, 
e confu fa , rifpofe ; Signor Gesù Criflo , l’amore di Mad- 
dalena fu puro , efervorofo, ma il mio non è tale. Termi- 
nò allora il benigniflfimo Signore sì dolce colloquio dicendo- 
le: (Figliuola mia, ti aflìcuro, che l’amor tuo verfo di 
mcèfttto, epuro, quanto tutti gli altri amori de’ viventi 
di quefto tempo; ficchè tu mi ami con maggior purità di 
quella, conche io fia amato da qualunque altra perfona , 
fia oggi nel Mondo . ) Rimafe a tale avvifo il cuore della 
Serva, c Spofa di Criflo fopralFatto da ftraordinaria dolcez- 
za , e da eccefììva confolazione , la quale però fu alquanto 
moderata dall’ eftrema confufionc verfo sè medéfima , e dall’ 
umile riconofcimcdto del dono fleflb di così pura Canta ver- 
fo il Divino Donatore . A quefla attclìazione così autentica 
della Verità eterna , ed infallibile , la quale con parole tan- 
to chiare fece palcfc , quanto fofle puro l’ amore , che quefla 
Beata Anima continuamente gli portava, ftimo, chelìafu- 
perfluo apportare altra approvazione : onde paflcremo al 
jaccontùdclle altre Virtù di Margarita, le quali dalla Cari- 
tà vefo Dio come rivoli featurifeeno. 
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CAPITOLOIV. 

; ■ Del/a Divozrone ài Margarita alla Pafpone 
^ del Salvatore , 

l'y^Onfiderartdo Margarita infin dal primo tempo della 
V > Aia perfetta» co"verfione a Dio y che le fue gravi , e * 
fosm dalofe colpe avevano così empiamente inchiodato i! Re- 
dentore nel Legno della Croce , incominciò mfinò d’ allora 
ad accufarfi con amare , ed interrotte lagrime di così efe- 
crande ingiurie, le quali ella era fiata ardita di fare all’ im* 
wenfa bontà del Signore , ed inficmemente a piangere fenra 
mifura , e termine i dolori , c le pene sì acerbe fofie''utc 
Con eccefl© di tanta carità dal medefinao Salvatore , Teftitìca 
il Padre Giunta fuo Maeftro nello fpirito , che ne’ primi an- 
ni della venuta di Margarita a Cortona , multando ella fo» 
vente i Mifteri dolorofi della Pacione di Crifio , sì fortemen- 
te compativa alli tormenti, ca’ dolori di lui, che lacerava 
b propria tonica , fi pcrcoteva malamente la bccia , e le al- 
tre parti del corpo; con afpro flagello ftraziava fenza pietà 
le carni infinoalìo fpargimentodel f.inguc , eco’ pugni ,con 
le corde , con il ferro , con le pietre ; e con qualunque altra 
cofa, che le venilTc alle mani con impeto grande di ipirito 
incrudeliva contro sè fiefla , acpufandofì per rea , c per mi- 
• nift’a princiiale della Crocefiflìone del Signore; e perciò 
confell'andofi degna di quelle penitenze , ed’ ogni altro più 
.^tcevbo patimfiito. ^ 

’ . % Non lafciava mai palfare alcun giorno, nel quale non 
bccffe commemorazione fpeziale d Jla PalGone del Salvatore» 

' cofiumandodi meditarla tutta per ordine , iebbene con mo- 
do alquanto lifirctto. Ma quando correva il giorno de^lTe- 
■ nerdì , ogni fuo penuero, c affetto era rivolto da effa ^11» 
comemplazidìne più lunga deilepene del Signore , e diceria; 
^e m tal dì ogni Cfj^iano doverebbe bandire da sè quqlua- 
que fotta d'allegrezza , per accompagnare con la divozione» 
c^col piantogli amari dolori, e il Sangue di Gesù Crifio* 
Se accadeva , che il fuo fpirito inquefii giorni confagrati 
alla t alTìonc del Redentore provaflc firaordinarja dolcezza» 
^ abbonda|fe di fQ 9 K^.(onfi>b?-KHie » « dopo la Comunione 

‘,li- , ... .tl ■ baCta--., i 
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Sncramentalc , o nel fervore dcirorare , ricorreva Albi to il 
Signore con umile Aipplica , addimandandogli per grazia fin* 
golariflìma , che fi compiacene di tratfencre in tal dì quelli 
cclefic foavità , che traboccava nell* anima Tua; perocché 
bramava d’ a compagna re folamentc con amarezze delle pe- 
ne gli acerbiffimi dolori da clTo fofferti . In quclti medefirai 
giorni di Venerdì fi aftenne da principio dal ricevere la San- 
tnfima Eucariftia ; del che eflendone dolcemente riprefa dal 
Signore , dicendole .• che in detti giorni ella doveaconmag- 
gior ardore di fpirito uuirfi ad eflTo, perocché in tal dì, pili, 
cheinogni altro confagrato alla Aia Natività , o alla Refur- 
rczione , egli fi era con più ftretto vincolo d’amorecongiun- 
to alla noAra Umanità ; ella non Teppe addurre altra feufa) 
fc nonché le pareva conveniente privare l’anima Aia nel 
giorno dedicato alle Aie pene di qualfivoglia Torta di confo- 
lazione, e di foavità di Tpirifo. Nelli giorni della Settima- 
na Santa non apriva mai la bocca. Te non pcrfavcllare, e 
ancodirado, di cofe Tpi rituali . 

3 Ma non fi reputava contenta , efoddisfatta della ToU 
meditazione de’ patimenti di Crifto, Te non gl’ imprimeva 
anche nel proprio corpo, ofFcrendofi Tempre pronta a Tofte- 
nere nuovi tormenti . Quefto utiiiflìmo modo di effere divo- 
ta della Paifionedcl Redentore fu da lei apprefo da un’amo* 
rofiifima inftruzionc , che fu degna una volta di afcoltate dal 
Tupremo Maeftro . ( Và , ledilTe, alla Croce, eoflcrvacoti 
diligenza le mie piaghe dentro , c fuori ; e dì , fc pur po- 
trai , quanto mi follerò amare, c tormentofe.) Ciò ella 
ptontamente cTcguì , elevando la mente con la maggior a” 
plicazionc, che le fu poAìbilc, alla confiderazionc de’ 

Jori , che Gesù Crifto in quelle dclicatilfime parti fi e 

gnatO per Aio amore di TofFcrire. In tal modo fi ’ 
meritevole di udire di nuovo la voce Divina del 
che Teguitò a parlare in tal forma; (Io Signor 
mai menrifeo , perocché Tono la ftclTa verità 
tu per mezzo di varie afflizioni entrerà' 
ghc , prima che termini II corfo de’ 
qual’ ordine Aida Margarita di - 
ogni ftudio efeguito, non fug 
poi le fi offerirono di patire 
al Tuo appalConato Signo/ 
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4 Un’altra volta dentro la Settimana Sdnta,eITchdóftati 
amme/Ta ad un famigliare ragionamento con il Salvatore , fa 
in tal modo da lui confolata .* r Tu • o Figliuola Margarita , Tei 
non poco fianca per l’ applicazione lunga della mwrte , e per 
Je macerazioni della carne; ma io alTat più di te mi afFatic:ti 
nel falire le feaie della Croce* in cui fu il mio Corpo fofpvfo , 
e fu ben lunga quella mia pena ; perciocché incominciò molto 
prima * che feguitaffe la mia morte ad affliggermi il cuore; 
rapprefentandofi alla mia mente tutti i tradimenti , le accU» 
fe , i flagelli , le voci facrileghe de’ perfecutori , i chiodi , 
h Croce , gli amari beveraggi , e tutti i dolori * che dove» 
vo foftenerc . ) E perchè al racconto , che il Salvatore le ft- 
ceva de’ fuoi acerbi tormenti * ella non fentiva occupa-^/i i|/ 
cuore dal dolore , fìccontc averebbe deAderato* apririnf* 
niofuo al medefimo Signore, dicendogli con ma fa viglia di 
non avere cfperimentata tanta dolcezza , ed inferno gmlwA», 
Quanto allora provava* Anche il Divino Maellro leri/^^ 

( Figliuola , in fai modo io mi conformo alte 
éc’ tuoi deliri ; perciocché tu ti perfuadi à’efTcrai 
quando Tanima tua gufta di tali foavità, 
che quanto prima ti faranno tolti quelli fegni 
quanto agli occhi carnali del Mondo , donde prxf^:i 
animo tuo intollerabile pena ; imperocc^ 


molti la tua vita bene ordinata ; ma cosìte^ 



ol- 
.mi , 
erel>- 
ja quel 
^ionc in- 
Jui , che' 
.lirazionc , 
nc , con le 
ITe, cfola- 
; non hai m 
:chè il Padre 
, che ti con- 
,odo 1 anima 
de fi è com- 
0 ritrattò^ 
a da’ me- 
gnata , 
Spinto', e molti 
caliinaiaiido le tue 
'ni; 
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alla tua debole 7 , 7 a, e con la foavità della mia prcfenza riftp- 
rcrò, cd avvalorerò i’anima tua in ogni anguftia J D* 
quelli, e da altri fimiglianti documenti in altre, orcafioni 
dati dal Signore alla fua Serva , ella reltò chiaiamtnte ìnfor- 
filata elTcre grati^ìmo al Aio Divino Spofo , aggiungere alla 
contemplazione de' fiioi acerbi dolori la foffertn/a de’ trava- 
gli , c d’ ogni altro patimento più contrarioalia propria vo- 
lontà , donde proveniva , che fi acccndeflc nell animo Aio 
ardentiflìmo defiderio di patire , c di feguitarc perla via 
fpinofa della Croce il Aio CrocefilTo Signore , il quale fi com- 
piacque una volta di far prova di quello divoto affetto della 
fua Serva, interrogstidola cortefemente , mentre ella era 
intenta alla confideraziqne della fua Paflìone ; fe fi foffe tro- 
vata in una valla folitudinedi notte tempo circondata d’ in- 
torno da crudeli perfecutori , i quali infidialTero alla fua 
vita , fc in tale afri izione , e fpavcntoavelfe differito di cor- 
rere a lui? alche Margarita francamente replicò: Io mi 
perfuado , o Signore , che a fimiglianza d’un fanciullo tutto 
lieto, e giubilante alla villa della fua cara Madre, che afe 
Io chiama, per lo defiderio impetuofo di correre al fèno 
amorofo di lei , caderci fu la 111 ada , e sforzandomi di cor- 
rere maggiormente a voi , non permettendolo la dcbolezzà 
delle mie forze , io mi rimarrei nella via, bramofa di cor- 
rere , e d’apprtlfarmi vieppiù a voi , riconofeendomi però 
fempre dal mio canto priva di lena , edi virtù. 

6 Avendo Margarita palTati alcuni giorni in grandiflima 
afflizione, l’ unico Confolatore dcH’anima fua volle ralle- 
grarla; con farle rifonare all’oiecchie dello fpirito quefto 
foavillìmoavvertiniento: (Figliuola, la cui carità è com- 
battuta da diverfe mormorazioni , confolati ; perocché per 
tal mezzo acquilli la corona della gloria nel Ciclo. Tucom- 
patifei più , eh; ogni altra creatura , al Sangue da me fparfo 
nella Croce ; perchè , febbene oggi molti vivono nel Mon- 
do, e piangono l’ acerbità della miaPaflìonc, c lo fpargi- 
incntodcl mio Sangue , contuttociò non lagrimano con quel 
puro fentiniento di dolore , come tu fai . Figliuola , io fo- 
itenni molti affanni , c tribolazioni ; così conviene , che tu 
provi molte anguille , c travagli ; anche io fui foggetto alle 
detrazioni, così farà lacerata U tua riputazione: iofono 
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nella gloria s e tu Anima mia, farai ivi meco collocata • 
Non paventare adunque , fc le tribolazioni fi avvanzerann». 
contro di te. ) Accertolle allora la Santa di buon cuore , ri- 
correndo inficrae con divota fupplica al Signore, acciocché 
ncll’accrefcimento delle pene la favoriffe di maggiore affl- 
uenza dell J fua grazia . 

7 InArulTela anche il Salvatore, che <]uando ella folTe fo- 
pramodo angufiiata dai mormoratori , e difpregiatori delle 
Tue azioni, dovelTe ridurre alla fua mente le irrifioni , gli 
fcherni , gli firapazzi , cd i vilipendi , a' quali egli era fia- 
to foggetto nelle Corti di Pilato , edi Erode; afflcurandola, 
che fc folle faliia per i gradini di quella fcala , ella farebbe 
fiata J^lq'parabi Unente congiunta con il fuo Creatore . Un* 
altro giorno di Sabbato nel principio del mefe d' Agofio fian- 
do intenta alla meditazione della Croce, dimandò con ifira- 
ordinario fervore di fpirito a Santa Maria Maddalena, per 
qual cagione ella fi folTe feparata per qualche fpazio di tempo 
dalia Croce ? O mìa Bea'a , feguitò ad clclamare , fé allora 
tuti’i Demoni dell’ Inferno mi fi foflcro rapprefentati con 
le più orrende , e fpaventofe fembianze , che 6 poteiTero 
itnmaginare , ed infieme con tutti i ribanigoldi , e con la fol- 
datefea armata da’ Giudei avelTero fiatta prova d’atterirmi, 
c di rimovermidalla Croce , certo è , che prima mi avefeb- 
bero troncate le braccia, e la vita, che'fvellermi da quei 
Sacrato arbore : e profeguendo la fua divota fpeculaziqne in- 
torno alia dolorofa morte di Grillo , lenti la voce di lui t che^' 
le fece tale ammonizione . ( Figliuola , tu hai ammirazione , 
che fi fono alquanto mitigatele tentazioni interne, con le 
quali permettevo, che il tuo fpirito li purificane, efnla- 
in.ente provi le pene , e le tribo azioni citeriori ; non hai ìa 
ciò giufio motivo d’ alcuna maraviglia , perocché il Padre 
mio Ceieile , al quale continuamente addimandi , che ti con- 
ceda me fuo dtilettìllìmo Figliuolo , ama fopra' modo T anima 
tua , perocché tu mi ami con tanto ardore : laonde fi è com- 
piaccii^o di porre in te un fegno , ed un perfetto ritrattò 
ocHa vitamia : ^vcrrà tempo, che farai abbandonataida’ me- 
defimi Frati Minori , a* quali fei fiata da me confegnata^ 
J^nteche pochi di loro approveranno il tito fpi'rit^ e molti ^ 
1^1 popolo iì follevcianno contro di te , caiiiaaiante le ttsft 
W ' ' atìonii 
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n 7 .it>ni ; e queftc tribol.iiioiH ta,^nfo dureranno, quanto ag- 
gradirà alla mia mifencordia . Tutti i tuoi femimcnti faran- 
no allora crocefiiC ; ma I* amore, e il timore ve rfo di me 
avvalorerà permodo il tuocuore, che non potrà niun tor- 
mento fepararlo da nie.j Animata Margarita da tali pa- 
role dimoftravaii Tempre più pronta a foftenere nuove pene • 

.. ad effetto di poter in tal modo nfpondere , c conformarfi all* 
appaitìonato Signore . Pervenne a tale brama di patire j che 
portava fama invidia a tutu gl’infermi , c alle perfone afflit- 
te , c tormentate > dcliderando di fofferire per loro quelle 
pene; c per hè non le era permcITo di rendere il proprio 
fangueal fuoamatillimoSpofo Gesù per rutto quel Sangue » 
ch’egli le aveva donato, fi sferrava oltre a quello, che 
fpargeva con le difcipline , di tramandarlo dalle vene fiori 
pergli occhi, imperocché alcune perfone degne di fede at- 
tettarono , che meditando la Beata i Miffer) della Paffìone , 
mandava fuori alcune volte lagrime di fangue , parendo- 
• le, che la forza del dolore le faceffeufcir fuori della teda 
anche gli occhi* < 

S Chiedcite una notte al Signore , che le concedeflc gra- 
fìa di provare ( fecondo che aveffe comportata la -cboleiia 
del fuo fpirito , c della fua carne i i dolori , che la Beati ITì- 
nafua Madre aveva fenti ti appreflb a ila 'Jroce. A taldoman- 
da a. ionfentendo il Redentore , le ordinò, che la mattina 
vegnente all’ ora di' Prima fi tiasferiffc , ficcomc coltumava 
di fare , alla Chiefa de’ frati Minori ; pereto chè ivi fareb- 
be data fitta parrccipc di tanta amatezza , ed atrocitàdi pe- 
ne, che non mai per l’addictro Tavcvaprovaia maggioro* 
Andata alia detta oi a, dimandò prima iieenual fuo Padre 
ipiritualc di non partirli mai di Chiefa in tutto quei gior- 
no , perchè doveva fentire in sèmedefìma 1 acerbità de’ pa- 
timenti drcndo, confoitne alla promeffa da lui fattale , ed 
ottenutala alfiUette con fcntirocntodi itiaordina ria divozio- 
ne aild' ^ite Mdfe* Cominciò adunate co . profondi (lima 
coniideratione ad immergerli ne « Miftcrj della PaiTione deli 
Salvatore, pnncipiando dal tradirne ito di Giuda, e fegui^ 
tando per ordine in tutti gn altri affronti , c patirncntt da 
lui foUcnuti per i Tnounali infìno alla cxocefiTlohc. Oa 
tacntre i’aniou Ima tutta tia sfona a o ne I dolori dell* 
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atrooiflìma PalTionc di nofiro Signore, provava in se 
tormenti così inteo/I , che fu sforzata a manifeftargii anche di 
^ori con gemiti fpavemofì , efofpiri amari , conilrte cfcla» 
OMzioni , ed urli dolorofi , con i tremori fcr tutta la^yita, e 
con il pallore del volto affatto diflbrmato , come d’ un uomo 
girante* Non potendoli foliencrc da sè mcdclìmasQ le gi- 
nocchia , fu da alcune Signore ivi prefenti raccolga dì terra , 
le quali olTei varono , che la Serva di Grillo abbafsò una volta 
il capo fopra il petto , come fe mandalTe fuori l’ ultimo Ipiri- 
il che feguì appunto nella vivaconliderazionc , che allo- 
ca faceva , quando il Salvatore inclinando il capo fpirh l’ ani- 
•aa m Croce . Riinafe ella allora per qualche tempo fenz’ al- 
cun fogno di vita» onde fu giudicata per morta ; Alla fama 
cUcosì dolorofo fpettacolo erano cord molti Cittadini di Cor- 
tona alIa Chiefa , i quali erano fimalti oltre raodc^upitidcl- 
^ le maravigliofe opera /.ioni fatte da Dio nella fua^erva ; 
altrettanto compunti, vedendoli di cosi gran lunga fuperati 
dalla pietà d’ una f]^mmina già fcandalofa , ed allora cotanto 
penitente, e favorita dal Ciclo. Giunta l’ora del Vefpro 
fu veduta all* ioiprovvifo fcuétqiriì alquanto, c dar/egno di 
ùioyimcnto ; e come fe folTe riforta da morte a vita , àlzò la 
faccia tutta allegra , e dfsò gli oc^hi^in alto , qua£chih folTe 
favorita dal Signore di qualche fi^oàlato donoj^dtl chc fu 
udit^ dagli alianti rendere affettuofe g^zic , c cantate alcu- 
ne divote laudi a Oio« Così termina la ddloaqfidTrna ràpprè.#. 
fentazìonc de’ patimenti di Grillo fa^ta nellamentédi^^ar- 
garita; e ritornata a propri fenli , l’ iifo de’ quali aveva per- 
duto per tutto lo fpazio antecedente j provò di nuovo un’ al- 
.Cra Torta d’ afpro martirio i c fu , il vederli alla prtfcnza dì 
tanta gente ivi concorfa , la ^lale non Prima d’ allora fu da 
lei oflervata . Fu tale l'afSizione , c la pena , da cui T iùii- 
lilfìmo Spirito della Santa pertai cagione fu fopraffatto,i^e 
dolcemente rampiariCQ0ene con il Signore : ma eflendqjwta 
da lui con&rMia , con follecitudine' ji partì di Chiefa : come 
fe nulla aveffe patite , anzi coafi^audo d’ avere mag^or rq- 
Guficaza di quella , che aveva fentua^nei trasfcrulia quel 
luogo « , * „ . 

, 9 IfcivolgeedfliqueA’ Anilina Santa^ nei fuopcnfierc le atro- 
cilGme pene diCesùCriÀo in un giorno dopo l'pttavadeU! 
.c.. - ^ Epift- 
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^pifan'i.i , diede in un diro! ti (fimo pianto, c con gran frfv^ 
ré di fpiriio cfc’amò : Sig ore, io fono preparata di giura- 
re , fe a voi così piace . che tutt’i giorni delia mia vita non 
mi curo di fentire alcuna forra di confolazione , confiderando 
voi tanto addolorato*, e afflitto per amc^c dell’ uomo : c in- 
vocandola Beata Vergine Maria Pignora del Mondo, difie,< 
Regina del Cielo, Madre del mio Signore, fe io iKindo nell* 
Oriepèìi rimira#»! voftro innoccntiifimo figliuolo per me co» 
sì barbaramente croccfilTo nell^ccidentc , non farci degna 
d* alzargli occhi verfo di lui : no ìdimeno il fuo amore Aa 
talmente allettati , c rapiti i miei affetti , che per {’ aecefo 
d e fide rio , che ho di uii irmi ad elfo , non poffo trattenere il*' 
corio ^ infin che non giungo a lui , da me fap a cgn’ altra cofa 
ard^tlffijnamcnte amato . Così dicendo fcguitò la medita- 
zione fopra la Palfionc del Redentore , nella quale s’ internò 
con tale applicazione, e fervore di fpirito , che dalla m#itza*^ 
notte infin all’ora <u Prima non fi rifcoffc mai dall’ o azio- 
ne , provando intanto nell’anima fietiffinù dolori con ifpon- 
deiftì a’ torment di Crifto, c^e per ordine andava meditan- 
do , e le acute p^e , ^he tA*lTarono il cuore dell’ addolo- 
rata Madre del Salvatore. Alla fine fu meritevole d elTef 
confermata daCnfto iw^ielto otililfimo eferazio di con- 
templar fruente la fua aiÌOTi|fima Paifione , con tal avvifo. 

' (Figliuola mia Margina , "infino a tanto , che ti fei tiatte- 
• ^mita prcllb alla miaCrgee^ fei llatada meamcchuadi varj,- 
’ preziofidonidelh» mia grazia , e di maggiori favori farelti 
da me regalata T*f* fu 2^*1® ** partilfi dalla Croce* 

Adunque ritornai tuo folito abeffa, c feguitapure a pa- 
fcerc la tua mente con la conteq^azione , e memoria dc'miei 
paymcnti , ^come%levi'fare;^ficuranaoti , che quiv» farai' 
ammeffa'aHà pattici [.azione di quei mcdtlimi beni , alti© 
té ébffluBitati apprdfo alia Croce , la quale fe farà da 
te dfvo^tnente meditata^, farà l’ anima tua olma di maggio- 
ri dom"k^ benefizi Da tali avvifi, e dah’^cfempio del < 
Silva|©Kfof|)efo in Croce, Maigatit^amimò -il luocuore-^^ 
e la propria carne ad abbracciarli pià^^ettaniente con lai 
Croce ; meditando con maggior ardoit ui fpirito ic pene del 
fuoStgnore , e fofiercnòo con animo più tr^piquiilò ogni piò 
atroce dolore. ^ , 

IO umi* 
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IO UdlUandofi tin giorno, fecondo M fuo coftarae , di. 
fianxi al cofpetto del Signore , a cui porgeva dìpi^^ fuppli< 
ehe , perchè non 1* abbandouafe, fecondo eh* cUa viliiTìma , 
e indegna creatura meritava ( ccttì ella diceva ) fu degna dì 
fentire pepiicar(i dal SalvaHU'C.rCne aj^Umiltà deve aggina, 
gerii la Purità, fopra della quale egli'^ fece un'alto ragio^. 
mento. Ciò udito dalla Serva di Crifto , umilmente lo 11-. 
chiedette a favorirla di tal dono j dfendo coiìi affatto impoilì* 
bile , fenaa favore particolarie delia Divina Grazia , perfeve- 
rarc lungamente in tale Purità, Rifpofelc allora Cksù :.i Se 
tu brau^ di cuftodiria inviolabilmente , porta teco^e cinque 
pietre delie mie Piaghe i perciocché con eife percuoterai in 
fronte facilmente l’ avverfario maligno , c infidiatorc d^a 
purità. Tu otterrai quanto da me hai ricercalo , quando en> 
trerai dentro alla ferita del mio Codato.) pai qual faìute. 
-yole ricordo ella apprefe , quanto le farebbe fiata giovevole 
|a ountiiuta meditasione della Pa/Bone del Redentore i peroc« 
ohè dalle Sacre Piaghe dì lui , come aa purillìme mammelle 
gvc^ebbe il fuofpirito ritratto il vero alimento dì |mrità • 

V e A P I T O.L O V. 

Pe//4 fuAPivozieae al Santijj^o SatramtnU 
de(l* 4lf*re , ^ ^ 

* ' Hk VcràolTcrvato chi legge, che la maggior par^ de* 
favori, delle dottrine cclefii , e delle apparizioni 
Divida deferì tte infin'ora ncgrantcfcdenti Capitoli, liccome 
fucccffivamcntc li narrerà anco nei feguenti , furono farte a 
quefta Santa Penitente, dopo eh’ ella avea participatp il Corpo 
Sacratjflimo del Redentore nella Comunione Sacramentale « 
Dal che fi può alTai manifcftamentc dedurrc,cirere fiato oltrc- 
modo grande l’ afiietto di pietà , del quale ella ardeva , verfo 
r AugufiiiTìmo Sacramento ) perocché meritò dopo la parte- 
cipazione di clTo di ricevere tante , e così rare grazie , e di 
cllere favorita dal -ignoro con sì tenere, e benigne dimo- 
itraiioni d’ affetto , 

a- -Prima d*ogni altra cofa è degna di particolar conlìde-, 
^fazione la eftimazionc , c la riverenza grande , che portava, 
fi ^RCfto Divifiifiìtno Cibo ; ficché li reputava affatto tndegua 
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di guftarlo, e con fatica (i apprcffava ralla Sacra Mcnfa, Tc 
con era prima avvifata dal Coafeflbre , che in ciò faceva cofa 
grata al Signore y e chenella-f^rivazione di tanto Sacramen- 
to averebbc mancato alle continue influenze della Divina 
Grazia , la quale a maggior flatodi perfezione , ed a più ec- 
cellente altezza di menti voleva follevarla , onde tralafcian- 
do ella quello pafcolo di vita* toglieva al fuo fpirito il fo- 
mfento della Grazia. Giunfc a tal fegno quell’ umile fenti- 
mento , che Margarita aveva conccputod’ cflcre affatto ira- 
jnerirevole del Pane degli Angeli , che un giorno il Signore 
volle farle quello cortcfiffimo invito; ( Figliuola mia , di- 
cendole, ricevi me nella Comunione . ) A così amorevole 
offerta, che Gesù facevadellcluc immacolate Carni alla Aia 
Penitente Spofa, ella fi riempiè di tanta confufione , c di 
5Ì improvviib tremore, che appena ardiva di rifpondcre • 
Alla fine fculbnì umilmente col dire; E’ tanta l’ iaimenlìtà 
della Maeftà , e della Purità voltra , mio Dio , e la grandez- 
za de* miei difetti , che la mia prefunzione meriterebbe di 
clTerc gravemente punita alla prefenza di tutto il Mondo , fe 
comparendo voi nell’Onzonte , iofoffiardita di alzaie gli 
occhi per contemplarvi folamente • £ feguitando tuttavia il 
Signore ad eccitare l’umilcfpinto dalla Beata ad uniifi viep. 
più a sè , col mezzo di queftoftrcttiiTìmo vincolo di Carità , 
ella adduceva varj motivi atti a ritirarla dalla Comunione , 
fecondo che l’ umiltà , e ’l conofeimento de’ propri peccati le 
fuggeriva; ficchè nafeeva una fama contefa nell’anima di 
lei ; ( così afferifee il Padre Giunta fuo Direttore) perocd’.ò 
la foavità del Signore la invitava a guilarc del Aio Divimili- 
mo Corpo; e dall’ altro canto la confidcrazione de’ fuoi man- 
camenti la rifofpingcva , onde fi fcufavacome indegnad’eA. 
fere ammelTu a sì beato Convito • 

3 Tanto più ella li confermò in tal penfiere , quanto che 
fu una volta ammaeflratadal Signore , a non ell'ere mai ardi- 
tadi ricevere la SacrofantaOllia dalle mani del Sacerdote , 
fc prima non fi folTe accufata de’ fuoi difetti , non folamente 
dinanzi al Aio Divino Cofpetto , ma ancora proftrata a’ piedi 
del Confcflbre . Anzi le ordinò un’altra volta , che doveffe 
accufarfi ogni dì in confcffione , c ciò facefle con certo Rcli- 
giofo , del quale ella aveva maggior vergogna , e roflorc , 
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fflon cflendotó allodi permcnTo d’aprire la fu» cf^cìcnza al 
‘..Padre Giunta , ch^r||vava(i adente) ed un’altro dì avvi- 
folla , chè V anima braoiofa di ricevere quello Auguftiflìmo 
Sacramento doveva purgarli da’ propri difetti con tal: accu- 
ntezza , tJie fi rendclTe flmigliaiate alla purità , e alla chia^ 
rezza del Sole i - * . 

4 Quantunque ella foflc più volte dimoiata dal ConfeCTorè 
«d accortarfi più frequentemente alla Comunione , nondime. 
*. no pareva, che T ubbidienza da efla confcrvata fempre ad 
” ogni cenno di' lui reilaflc fupcrata dall’ uptiltà , che con la 
continua raprTcfentazione della propria miferia la faceva ri- 
tardare dalla frequenza del Sacramento* Volle pertanto il 
medefimo Signore ecc>tarla adefeguire, fenza veruna re- 
plica , il comando .avuto dal fuo Direttore, e con quedo 
loav^mo invito la confortò : ( Figliuola mia.^ non ti allon- 
tanare , come hai incominciato, dal pai tkipar^l Sacramento^ 
del mio Corpo, pttrocchè il tuo cuore è già purificato da\ 
vizj . Ti ordino adunque , che tu con maggior frequ nz.i mr* 
ricevi . ) E replicolle U medefimo comando in altra ofcafio- 
ne, dicendo: (.piglinnla, ricevimi più rpeffo di quello 
che fu fogli fare, perciocché per mezzo di queda divota 
Comunione' l’Anima tuafì é difpoda ad edere ornata di così 
alti doni : e quedo appunto fu il principio della tua faiva- 
zione , e la prima origine deile tue cunfolazioni . ) Un’al- 
tra volta le ingiunfe con efpredb precetto , che dovelfc più 
^eflo cibarfi della Santi^^ma lÈucaridia ; ( Ti o|-dino , così 
ie parlò, da parte del Padre , mia, e dèlio Spirito ^anto, 
o Mcora della 6 eati<lima Madre mia , e dei Beato Paolo , la 
cui Àalennità oggi fi celebra nella mia Chiefa , c di tutta la 
Corte de’Beati , eh tu ciù frequentemente ricevi il Sacra- 
mento del mio Coi po, confidandoti pienamente delta mia 
miferi ordia . ) . * , 

5 ^endod un giorno redeiata con il Pane della Vita con 
coaggiore foavità d» fpirito^di quella , che avefTe provata nel- 
leComunioni antecedenti , d» modo che fembrava d’ effe- 
re già futa partecipe delie delizie, che fono guftatè'da* 
Beati dei Paradifo ; fu con tale interrogazione confortata. 

[ Per qiial cagione tu non mi ricéverai ogni oì nel Saci amen- 
to» trovanda.m nell’anima tua luogo così odo:vifo, e pro- 
*' ^ » . porzio- 
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porzionato al mìo rìpofo ? ] iLé iìi ancora dicliiarato queft» 
medeiìmo compiacimento , che il Signore aveva della Coma* ' 
nione cotidiana nell* ottava di S. Lorenzo» dicendole efpref- 
Aimente , che le concedeva licenza di potcrfì accollare alla 
Sacrata Menfa ogni giomo'v aggiungendole quefta ragione 
per animarla a sVdivoto efercizio: (Non ti maravigliare » 
o Figliuola , di quella offerta » che io ti làccio. Ti ho con- 
ceduto maggior dono nella Croce , quando io nella carne naU 
£bi!e donai tutto me fielTo a te, di quello» che tu al 
fonte ricevi •) Rendette allora la .Serva di Cfifto umilif- ^ 
lime grazie al Divino Donatore pèr l*uno». % Taltro do- 
no ^a%ffo ,coifcedutole ; al qual’ atto di g^àtoriconofcU 
mento a^ìunfeil Salvatore quella amorevoliifima eljpreffio- 
ne d’ affetto (ingoiare , che le portava • [ Tu fei creatura 
mia , così la confolò » ed io tuo Creatore • Tu FiglÌHolafg 
ed io Padre # Tu eletta, ed io quell’ eletto , che ^a tutti 
gii altri fono flato fciclto dà te per unico piletto dell’ anima 
tua . Io fono il tuo Signéh-e » e tu » non .^irò munAnccNa • 
ma m^ Compagna • Tu fei imbiancai# in ine per i* innocen- 
1Ea , elei toneggiante peri* ardore della Ciuità. Adug qs^ 
non temere d* accogliermi dentrodi te ogni giorno ncl^- 
cramento» mentre averai apprettato umile » e divotamente 
nell’ anima tua il luogo» ove io mi compiaccio di abitare. 1# 

6 Nel giorno facro alla gloriqfa Martire Santa Caterina ^ 
ricercando il Signore da quella di vota Penitente la cagione p 
perla quale non 6 comunicaffe con tanta frequenza , comu^ 
egli averehbe defìderato ; e adducendo ella per ifeufa la pro- 
pria indegnità , udì farli dal fuo Divino Maettro quefta 
liflìma rif^ofta : ( Io » Ifae faccio degno chi è indegno » ti oo 
èittà ^egna , che tu poHì ricevermi ogni giorno perocché 
fu hai il pegno del mio eterno amore ,) £ replicando elU di 
' avere gran timore di offendere continuamente la fua immen- . 
fa Bontà» fu'racconfolata daCritto con quefta amorevoli^ 
iftà rifp^fta : ( Se tu mi hai òffero » ti fei accufata già in Cchi- 
fbflSoiie» e fei Hata dalla mia pietà interamente affohita £ 
onde non devi per tal cagione attenerti dalla Comunioite • J; 

T un'altra volta sì le 4iffe.c (Tu dubiti di ricevermi' così, 
fpeffo» ed io ti concedo » che ti accolli alla miaMen& ogni 
giorno I imperocché » ùcoome li ha avvilàtof ra GiovasEit v 
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In tutte t^Comunletni ^ le quali farai « io concederà all’Ani* 
ma tua nuovo liJifcc ; e dalle mie Piaghe ritrarrai ftsì alte , 
efamigliari inteHigenaedellccofc Divine, che nort^Mtran> 
no elTcre capite dal Mondo , e .molte di elTe non gli faranno 
mai manifeàate • ) Animata adunque Margarita da tanti , e 
cosi benigni inviti fattigli dalSignorc, acciocché ella fblTc, 
piùfrequame in gallare del fuo Diviniamo Corpo, fi ar- 
rendette alia fine al volere del fuo6clcfteSpofo, calle re- 
plicate pcrftiafioni del Padre Giunta fuo Gpnfeflbre j procu- 
rando in avvenire d’adornare l’anima Aia con tutto l’appa- 
recchio poffibile d' ogni virtù , a fine di poter ricevere più 
fpefTocon merito tnaggiore i (rutti di. tanto Sacramento. 

7 Coftumavadi prepararli alcune ore prima , che fitras- 
(erifie jfila Chiefa con diligentilfima efamina d’ ogni più leg- 
gero difetto , e con divoti , e fervorofi affetti , i quali pro- 
curava d'eccitare nel fuo cuore nella lunga orazione, che t 
tale effetto nelle prime ore del gioirno applicava ; anzi Alle- 
va raffcttarc , c pulire la fua povera Cella, dìtendo, che 
le ftrade , per dove paffava il C»podel Signore , dovevano 
ricoprii fi d’oro mondi/Amo* Giunta alia Chiefa ffando di- 
nnanzi al Sacro Altare, e vedendo 1’ Oftia conAficrata nelle 
nani de|Sacerdote , fentiya liquefarfi il cuore da ecceflìva 
^ tenerezza , e foavità di fpi|it8, per rardentilTIma brama, 
•che aveva di^ongfiungerfi più intimamente col Sommo Bene , 
che nel SacranAcnto adorava • Nel tenére alle volte U Cerco 
in mano . quando fi elevava il Corpo del Signore dal Sacer- 
dote alla Me^ , fi difiruggeva colpe cera il Aio cuore , dalla 
fiamma del Divino Amoèo^foavcnente accefo ; fuperando 
• ella nell* ardoss^il torcio medefimo di cera , che a ppco t po- 
co fi confuma* Affifieva con incredibile divozione a tutte 
le Meffe , che la mattina fi celebravano nella Chiefa de’ Fra- 
ti Minori , godendo fopramodo d’ offerire tutta sè fielTa'U^ 
olocauAo d’amore al fuo Signore , mentre confi^ra va rin- 
fiOvarfi in quel Divinifiìmo Miftere il Sacrifiztò , che il Sai- 
iflpore^ce'di sè medefimo per la falute umana fo|>ra I* Alta- 
TCideUsiCroce • Riceveva poi laSantiffiima EucariffJa con 
tale pffetto4i pietà , che moveva a divozione , edfjilagiill^fi 
tutti gli a ftanti , quantunqucgclla fi^^rUffedi’nafcoideff 
^gli occhi ^rui , per quaql&l^ojffe^at^iCbi , quelb 
ìfil^rdinariofcxvo^p. fi A^ 


xS» Libro Seeonio • 

8 Afcoltando la MelTa foicnnc nella Feft.t dell’ Annunxia- 
lione della S.i'iti/Iìma Verdine , fu il fuo cuore ripieno di 
così ccctflìvo fervore , che ' op potè contenerfi di non darne 
al popolo ivi prefcntc qualche fegno cfteriore, prorompen- 
do in alcune di vote cfclamazioni , ed affettuofi fofpiri , per 
mezzo de’ quali accendeva anche gli affanti a maggior fenti- 
mento di compunzione , c di pietà verfo il Divino Sacrili- 
zio; Tenti cccitarfi Io fpirito da sì infiammato defidcrio di 
unirli al Sacra tilfimo Corpo del Signore, che diede in una 
fanta impazienza, fol'ccitando con lagrime il ConfelTore , 
che non tardaffe più a riltorarla con il Pane Angelico , per- 
chè l’anima fua non poteva più fofferire quel languore , c 
fvenimcnto, che dolcemente la confumava . Averebbe ella 
potuto accoftarfi conglialt ial luogo ordinario dellaComu- 
rione ; ma perchè ella foicva porli al collo la corda , e to- 
glierli il velo dal capo , e dare in un dirottilTimo pianto quan- 
do fi comunicava , oltre che allora temeva per la foprabbon- 
danza grande della foavità , e fervore dello fpirito, da cui 
fi fentiva dolcemente agitata , di non rimanere rapita da' 
fenli , come altre volte le era accaduto , per quefte cagioni 
delìdcrava di participare del Corpo del Signore in luogo più 
ritirato dopo la MelTa Conventuale , a fine di non cfferc ofi- 
fervata dalla gente , dalla quale ù ftudiava a tutto potere di 
afconderc i ftvori fingolari, che da Dio riceveva. Dopo 
d elTerli cibata della Santillima Fucariftia, fu degna d’clTc- 
rc confi nata dalla voce del fuo Divino Spofo , che nell’in- 
terno dii cuore amorofamente così le parlò; (Confidati , o 
figliuola , pciocchè tu fei la diletta mia , e la mia difcepola ; 
io ti confcrverò Tempre in grazia , ti difenderò in ogni ten- 
tazione , li conTokrò in tutte le anguille , e ti condurrò al- 
la vita fempitcrna. Credi , che io fu vero Dio eguale al 
Padre, c allo Spirito Santo A tale interrogazione Mar- 
garita Tenti commoverfi il cuore, per modo, che inconta- 
nente proruppe in quefta nfpofta . Nonfolo hocerta creden- 
za di ciò ; ma io rcfto fortemente ffupita , come polTa eflère* 
che l’anima mia non lì diftrugga tutta alla voffra prefenza* 
EfSdendonell animo fuo qualche dubbio di non elTcre lìat4 
là pr<( • la coTcicnza purgata da ogni mancamento nel riceve- 
te la Comunione , 1* uinihlTinio Icniimento , che femore a ve^ 
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<Ji s> ftieritò d’effere rimunerato dal Signore 

con nuo^ofav^t>re ; imperocché egli fi compiacque di bene- 
dirla , e d’ afficurarla , che aveva mondata l’anima filanda 
ogni difetto , per quanto fi permetteva all’ umana deboli?.- 
za : concludendo, cfircdovefTe fpeffe volte rammenta rfi delle 
parole da se dctteàll’ Apportelo : Barti a te la mia 'grazia • 
Infantò parendole , che fcemalfe poco a poco quella rtraor- 
dinaria dolcerza, che provava ndl’ interno dèli’ jnima , fu 
veduta come fvenire , e inclinando la tefta ibpra il petto, 
amorofameote fi querelava col fuo diletto Spofo, dicendo: 
Dovefiete, o mio Sommo Amore > Io vi fupplico coti tutto 
r ardore dello fpirito , che vi degniate di feparai'c ranirns; 
mia dal corpo, acciocché più liberamente fia unita a voi* 
Maiid'! ben torto replicarli dalSignore, elTere di meftieri , 
che alle volte fottraeflc dal cuore di lei ogni foaviU') e che 
dal timore talora Ibife' abbattuta , affinchè in taf modo li 
adempilfero tutte le cofe , le quali erano fcritte di lei^ 
cioè , che la vita fUa fino al fine doveva eflerc ripiena 
di afflizione , e d* angrtftic • Al quale"avvifo rimafe ella 
confolata ron meno di cjuello, che dianzi aveva 'fperi- 
mcntato , conofeendo con evidenza , che l’ anima fi ren- 
de più degno abitacolo dell* Altiflìmo , quando è amareg- 
giata da’ dolori , che quando è regalata celle celefti confo* 
zioni : «• - “ é 

9 Confidcrando una mattina dopò la Comunione l’ecceffi- 
va carità del Signore , il quale s’inchinava a condefeendorc 
a tanta bartezza , quale era di comunicare con un modo tanto 
fingólarc il proprio Corpo ad un* itivCgna creatura, reftò 
coraéfuoridisèper lamara#glia , oiide efclamè: Eiprqual 
cagione, oSignore, voi voleftc tanto umiliarvi nella Cena 
al traditore di Giuda, ed anco di prefentc vi^abbaflate co- 
fanvò dando a cibarvi ad Uomini vililfimi ? Al che fcnt> 
tifjpò^rfi dal Salvatore : (Figliuola, molti fi trovano ora 
firhiginnti a Giuda, da* quali io permetto d’elTere'facra- 
Inentalmente accolto; mn perchè tu morta dall’amore, cha 
porti a-me, ti fei^iCivoIte fpogliatadi teftefla', c de’ tuo? 
affetti, e ti fei renduta povera di tutte le altre cofèerteriò- 
ri ; perciò farai meritevole d*^rtbre veftitit » ed arricci la 
da me di altiffimi doni di grazia • Non paventafe punto celle 
^ M 4 ten- 
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tentazioni ^ dalle quali farai foprafFatta , perocché queftc ti 
uniranno maggiormente a me , e ti faranno più accetta, c 
grata al mio amore . ) Dopod’ avere ricevuta dal Signore 11 
folita benedizione , fu fopramodo confolato il fuo fpirito 
con la promefla , cheCrifto le fece di alcune cofe tanto fpc* 
ziali, che ne meno le palesò al ConfelTore . 

IO Mclla Solennità della Purificazione di Noftra Signori 
fi rapprefentò la Santa a* piedi del fuo Direttore fpiniualtt 
con anfietà grande di participarc dell’ Auguftiffimo Sacra- 
mento , ma infieme gli efpofe la propria indegnità ; madi* 
mamente perche allora fi trovava in certa aridità di fpirito i 
c priva del tutto d’ ogni fenfibilc affetto di divozione. Mon« 
dimeno fi a rrendette alle ragioni addottele dal keligiofo * le 
quali furono; perchè nel ricevimento del Corpo di Crifto 
ella farebbe fiata favorita di nuovo dono di grazia ^ ficcome 
ancora da sì forte armatura farebbe fiata avvalorata a refifte» 
re con maggior coftanza agli affalti , c tentazioni del nemico - 
infernale • Dopo che fu comunicata con la maggior riveren- 
za , e divozione , che le fupoffibile , manifefiò dolcemente 
al Signore la brama del fuo cuore , qual’ era di fapere « fc 
ella in alcuna cofa avefie offefa la Divina Bontà « donde*> 
queir abbandonamento interiore derivaffe . A cui diffcGe^ 
sii ; ( Figlia , non ti ammirare , le tu non hai guftato di me 
con tanta pieficzza; perciocché il gufto dell'anima tua non 
eia tanto ben difpofto avanti , che tu mi ricevelfi ^ pertanto 
IO mi ti dimoftro tale , quale appunto io ti trovo *) E addu- 
cendo ella per cagione del fuo ritiramento dalla Comunione 
l’ indifpofìiione propria dell'anima fua fempre difettofa# 
fu ammaeftrata dal Salvatore in tal forma* (Figliuola, io 
ho grancompiaccimcnto, che tu ti cibi del mio Corpo • Tu 
ti accufi d’ cfTcre nuda delle virtù , ed io ti afficuro « che fei 
di quelle adornata. Tu affermi d’ cfTere povera , perocché 
credi d’ effere abbandonata da me , ma Tappi , che io ti ho 
refa affai ricca coll* impreziabile mio teforo.) £ feguitò a 
mofirarie quanto vanamente ella fi perfuadefie , che con le 
foddisfaziom fenfibiii deli* anima potefTe folamcnte difpoifi 
a ricevere laviitù ucl Sacramento * 
ti Ne igior. 1 della Pafqua ai Rcfurrezionc , dopod'efi. 
ferfi divoumcntc rifiorata con iaSantifCina Eucarifiia , fa 
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favoliti <ìiil Signofà di tìn*atnorofi(fimo Collot^tìiO j che le 
fece , nel quale ffa le altre còti sì le dilTe : f Io Toho il Pane 
vivo, che fono difccfo dal Gielb» chiguftadi rte , non ve* 
drh mai la morte eterna , ed io lo farò riforgere nell* ultimo 
g-orno. Io fono quella Divinità , la quale fi racchiufe in 
quella carne , Tappi , che io ho Tempre inclinato il mio elio* 
reallemifcricordià; e hbn ho poITùtb mai trovare alcuno» 
il quale abbia picn^entecorrifpoflo alla mia immetìfaCa* 
rità i e alla mia fomma » ed amortvolillìma beneficentà ^ Di* . 
Coti àncora , eflere i peccati continui degli Domini d’ impe* 
dimenio alla mia bredicationfe i, ) Replkahdolc il Signore 
quali le medefime parole ih un’altra Comunione , ella col 
rol ito feniimcntb d’ umiltà gli rilpófcj che hoft poteva in- 
tendere» ih qual modo là grandeezà » eia purità ammira* 
bile di tanta Maeftà s’ ihclinalfe a tanta miferia » che torto* 
fcevà in Sè medefima k Al che foggiunfc Gesù Crifto : (Oh 
incredula» a cui io ho conceduta così fpetiofa caparra, t 
pegno tanto pregiato dell’ amor mio , c ancora là perfetione 
in tutte le cofe » con le quali un’anima poffa in qtìcHo fccolo' 
aggradirmi O Non ardiva ella contradirca tosi ihFàllibile 
teftimoniania fattale dal Signore ; Ina aferivendb alla fua 
Iptiiale bontà ogni dono, fi ricohofccva Vieppiù pbveri 
d’ ogni virtù , onde rimaneva fcniprepiù confiifa , c umi* 
Jiàta dinatiti alla fovrana Màefià * ' 

ti Altre volte avveniva » che rapprcfentàndoH élìià dio 
fianzi al Satro Altare » bramofii (bpramodo di uhirfi al lùn 
Signore , mediante il Sacramento» era foptafiàtta dà gagliar* 
dilfimo timore , che diffondendoli dal più profondo del cuoté 
alle membra » ed a* fcntimcnli efteriori del corpo , la coRrHll*ì^ 
géva ad eflcrt foftenuta dalle altre Donne ivi prefertii » De! 

ftàndo ella ammirata » ricevette dal Signore tale iVvilb » ' 
/Non volere » Margarita , maravigliarti » fe fei ftatà’àìSàlita: 
da sì ecceilìvb timore } impetocchè tutti gli eferctii degli 
Angelici Spiriti » tutto l’ inferno » e le Poteftà della Tcrtft’ 
tremano ditianu alla mià'prefentà^)'* £d bit’ altri VpIteV 
CAIIìcurati» che il timore * Che tu ’ pfoVi nel tbo fpiritb;d 
tnolto giovevole al profitto dell’ animi tdi v sì pcìrchB W 
tioh àTcri vi tuoi meriti alcun mio dtìHo : sf àncora vjpetthb 
ti i-cnde vigotof» tontra le infidit"deIÌ’àvveifario» Di pià 

qucfto » 
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quefio timore cuiìodifce r anima tua dallo rpirito del vino ^ 
compiaccimento , che potrcbbf avere di sè ileifa: pemcdiè 
ti sforza, a confiderare foUilmente la propria viltà e con, 
chiarezza ti fcuopre qual tu fei fenza di me . ) Dal che^pid 
chiaramente apprefe, quanto giufla , e ragionevole cofa 
folTe il ralfegnarfi del tutto nelle mani dclIaDivina difpofi» 
'/ione, e non curarli di voler foddisfare con le proprif in. 
dullrie a ciò , che fupera ogni umano apparecchiamento. 

15 Soleva quell Anima Santa dopo la Comunione fuppli. 
care con grande affetto di fpirito il Salvatore a favorirla del 
fuo fpeziale aiuto ^ afSnchè per l’avvenire non contaminalTe 
!•’ anima con alcuna colpa, del che avea continuo timore • Mei 
ritò per tanto d’clfeie una volta più del folito confortata 
jkl Divino MaeAro con ai fatto awifo . (Tu , o Figlia , più 
(fintamente , e chiaramente degli altri apri i tuoi difetti 
nelle Confclfioni , perciò non dubitare di ricevermi fpelTe 
volte nella Comunione , perchè io faròteco.) £ tornandt| 
ella a'dire di cadere Tempre in nuovi falli ; per lo che merli 
tava d’ cfTere efe ufa dalla Di wqa Menfa , foggiunfde Gesù* 

( In quello tu mi offendi con cofpa velale , perchè troppo ci 
lamenti , e piangi ioverchianieote le tue imperfezioni : ba« 
Ùa , ,cbe tu le acculi nella CbnjFcffione , e dipoi ricevi il Sa. 
cramento.) ^ 

X4 Suceflc'una volta , che certo Sacerdote della Chiefa di 
S.Giqrgio le diedqjiclU Comunione una Particola non confai 
grata. Ciò era avve‘. utp;, perchè quelli fi era partito ia 
vetta , e fenza avvertir bene , fe quella foffe la Piùìde , ove 
£confervava il Sacramento, fiaiite che' allora Io fenevana 
Jl/coilo, per tema, VI era d’ alcune Donne fattucchiere 

,<lc quali fq ne^yivano con orrendo facrilegio per fare 
r4]elle maUc • Non Tpqtl Margarita niun (egnodi divozione 
nel ci^t^,dpp0jche hcrbò .di queU Ollia. Or mentre àò 
qifoiyeya a mancancqto dc'Ia preparazione conveniente 
4nio Sviamento , .0^ qualche difettopropriq da sè non co» 
fu avvifata* dal Signore a non auriflarfi di ciò* 
MCfahè plla’ qon ayeva^akrimente ricevuto T fuo Corpo nel. 
u^X^oJa . portatale^ai Sacerdote . Fece fu,bi to chiamare ' ^ 
sè{ li ^rete , e interrogatolo delia, cagione , che aveffe ayaca^ 
di non porgerle la Santillìaia fucariftla , udì da 
j. _ " • «»r tyeiiac 


i 
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mente periiMvertenza avea prefa faPifllde delle Particole 
non confecrate , da cui fu anche pregata a condonargli ^ni- ' 

g namcntc <|ucll' errore . Ma concepì da tal fiwecflb gran dub- 
io d’ eflcrc per P avvenire ingannata in fimigliantc mate- 
ria » fi che a confolazione del Aio spirito più del folitoafflìt- « 
to nella feguente Comunione fu dal Signore rallegrata con 
le fcgucnti parole, (lo fono Gesù Crifto,di Dio vivo coeterno 
Figlio , il quale mi compiacqui di vietare il Mondo , e di 

f «render carne da Maria Vergine. ) £ in un’altro dì dopo 
a Comunione tornò a confortarla dicendole: ( Tu , Figliuo» 
la y temi di ricevermi per le mani dei Sacerdote di S.Gior* ' 
gio ; perchè a te pare , che mi tratti con poca riverenza ; 
non dubitare per tal cagione .• perocché io accetto la puri-, 
tà , e la riverenza dei tuo cuore: £ quantunque gii atti 
fteritri de’ Tuoi fentimenti a me dìfpiaccinoy non ricevo 
però difpiacimento dalle orazioni ^ le quali fono ordinate a 
queAo altiflìmo Mifterio * ma pure fe tu avrai maggior fer 
de , e più fervente divozione , quando ti èamminiliratoil ^ 
mio Corpo dalie mani de* Sacerdoti buemi » che quando l’ac* 
tetti dalle mani de* cattivi, faranno loro conferitr maggio^ 

ri fegni di grazio dalla mia pietà. ) ^ <s 

.. . . . . 
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* * ^ * 

..Del^ fua iivotiene verfo » Divini MiJhrJ 0 ^ 

1 T]' Ra tanto infiammato il cuore di tfbcAa Beata Peniten»' 

' X!# te dall’amore verfo Gesù CriAo , chedefidcrava in ' 
ogni momento di ripetere il fóo dolce nome con la lingna s 
ficcome lo teneva vivamme imprelTo nel cuore « Perciò nei 
principio d’ogni fuodifeorfo, nel mezzo, e nel fine cofiu- , 
mava'di replicarlo'con tanto «ffettodi pietà , che fi lique- ^ 
ftceva in lagrime, con grandiffitna edificazione di quelli ^ 
efie' con efia difeorrevano . Alle volte Al udita prorompere 
in quefie divote efclamazioni . O nome di Gesù Crifìo fopra 
pgn’ altro dolcifiìmo , la cui virtù mi ha richiamata ^llagra- 
iia, dal cui Sangue fono fiata redenta, ^il cui amore nw ha 
legato a lui folo con nodo firettifiìmo d* infeparabile carità . 

• » Il Aio continuo esercizio nell’Orizionc era indirizzato, 
h richiama reaJla mem* tutta la convrrfazione mortale a^uta ' 

, in 
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in terra da Grido Signor no(ltt)} il quale fi compiacqar;il|> 
ammaeftrarla , che tal condd e razione gli era fommaiaeiite 
grata • Riferì ella un giorno al Confeffore il modo , chTitfc 
ciò foleva tenere. Invocata prima un>ilmente la Beatiilìm% 
Trinità; diflc , che ricorreva con affetto fpezia le a Cri fto 
Redentore noftro , alla gloriofa Vergine Maria Avvocata de- 
gli Uomini, e a tutti gli Ordini de’ Santi del Paradifb in* 
- cominciando dalli Serafini . Dipoi tornava con la meditazio- 
ne a Gesù , contemplando diftintamente la fua Incarnazio« 
nc, il Tuo Nafeimento, tutte le circoftan^, che accom- 
pagnarono la Aia fuga nell’ Egitto», e la vita dentata, 
travagliofa, che ivi fece. Apprelfo la fua predicazione , il 
«dolce colloquio, che ebbe con la Donna Samaritana » la cor* 
c pietofa difefa , che prefe a favore dell’Adultera» 
la pronta mifericordia ufata alla figliuola della Cananea , a 
tanti lebbrofi, ciechi, a’ paralitici , c a tutti gli altri in- 
fermi da elTo miracoloiàmeiitc fanati . A quello aggiungeva 
la confiderazione de’ patimenti , e ddle fatiche fodenute 


dal Salvatore, mentre a’ piedi fcahmci feorrevr per varie 
parti, annunziando l’Evangelio: oelfiif vocazione dtl pub- 
blicano Matteo, della» con verdone di Maddalena, é della 
rifufeitazione flupenda diLazaro, e degli altri defunti da 
clTo mirabilmente lavvivati - Scorreva in oltre per TOrfo 
di Getfemani , per i Tribunali , ove Gesù Grillo fu maltrat-y 
tato da’ Giudici , e àccufato da* Giudei , e così per tutte 1 ^ 
altre pene fofierte <h Lui infin’ all’ ultimo refpiro, che die*' 
de morendo fu la Croce < Palesò al ConfelTore , che |n far 
commemorazione di ciafeheduna di quelle azioni di Crifto» 
jrendeva alTettuofe grazie al signore , recitando alcune par- 
ticolari orazioni; e parimente in tutti gli ordini de’ Santi 
offeriva alcune lodi a Dio, perchè gli avefiic eletti a quel 
gra do di Santità . Così ella dille un giorno al Padre Giunt» 
fuo ConfelTore , avvifandolo , che ciò gli manifeflava , affin- 
ché l’ammaellraire, fe errava in alcuna cofa; e acciocché 
egli conofcelTe quale era fiata per l’ addietro, equelia»ch0 
di prefente ella era : cunfeifandogli con tutta la fincerità deì» 
cuore , di non meritare cono veruno da Dio ; elTendo foW 
mente degna degl* incendi femp ternr. Delle quali umilm* 
^ e parole ^mafe il buon Rcligtofo non meno 


I 
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Sei lungo rtccontO) eh* ella gli avea £ittofopra il modo 9 
che teneva nella meditazione (delle azioi^i di Criilo • 

3 Contemplando con particolare affetto di divozione il 
Mifteriordel nafcimento del Redentore , rimafealquantoam- 
mirata , che la rapprefentazione d' un’ oggetto così vago , e 
graziofo , qual' era il Divino Infante , non cagionaffe fenti. 
mento alcuno di confolazione , e di giocondità allo fpirito 
Tuo; ficcome nella meditazione degli altri Mideri aveafpc« 
rimentata : ed ecco che fu in tal modo ammaedrata dalSi» 
gnore. ( Tu ftai alquanto mefta , o Figliuola , perchè nella 
tefta della mia Hatività non foprabbondò nel tuo cuore alcun 
godimento} efoavitàdi fpirito. ma devi ricordarti, elfere 
c<^a conveniente, che tu hi conforme a me tuo Signore. Io nel 
mio nafoimento , quantunque foflì fenza colpa , màfoggettai 
volentieri alla povertà, e agli patimenti : incominciai 
a vagire ', benché io fodì il gaudio degli Angeli nell'angu- 
Ria delPrefepio; acciocché foffe liberato il genere umano 
dalle lagrime , c dalle feiagure • Effendo adunque fiato il dì 
della mia nafeita principio della mia morte, e delle mie pe- 
ne , e ben giuda cofa , che la tua vita fia ordinata , per quan» 

, to è polfibile , all’ imitazione della mia ; per la qual cagione 

^ non ti maravigliare, fe nei giorno del mio Natale ti fìa data 
fottratta la giocondità folita d’efferda te provata in altre 
Solennità . ) Dal qual documento apprefe la Serva di Cridot 
quanto foffe più giovevole all* anima fodencre qualche afBin 
zione, 0 desolamento di fpirito nelle maggiori Fedività del 
Signore , che voler dar gudo a sé medefìma , con idraordina- 
rie dolcezze nella confideraziene dei Mifterio , che in quella 
Solennità fi propone a onorare. * 

4 Nella Feda dell’ £pifanifdt>lSignore defiderando d’imi- 
ttre iSan#Magi , che offerirono al Divino Infonte l’Oro* 
]’ Ineenfo , e la Mirra , con fentimento di grande umiltà fup- 
plicò il Redentore a non ifdegnare la povertà del Tuo fpirito» 
confeffando di non avere alcuna cofa da poter donare acosì 
Sovrana Maedà • Ma il Signore le dichiarò , quanto foffe da- 
to immenfo 1* amore dimodrate da lui verfo 1* umana gene- 
razione nell’opera dell* Incarnazione , e nel dare la vita con 
modo taotQ obbrobrìofo , c dolorofo per la fàlute degli uo- 
mini • Al clie ella tifpofe 9 di non fapcricapire 1 * immenfità 
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di quefta dilezione^ e btiieticinza , coh la qaal« egli 
degnalo d’inchin^fì tanto a favore di creatura si vile, e> 
indegna delle Aie tnifericordie • Soggiunfde allora il Re. 
dentore • [ Figliuola » giacbè io ho fofferto per i peccatow' 
ri l’acerbità di tante pene, dovrebbero eflì almeiip lafcia* 
re di pormi di nuovo nella Croce, e di rinovare le fe> 
rite del mio Corpo. Sappi, che calTai più diua, e atro* 
ce la pena , ( quanto ad etlì li afpetta , > con che i pecca- 
tori tornano ora ad affliggermi , che quella cagionatami dal 
furore degli Ebrei . Perciò il mioPadre cecina to da si gra* 
ve ingiuria ha deliberato di fulminare rigorofa feptcnia 
contro l’uman genere; ma io , che fono il Redentore degli 
uomini ; e fo le parti di loro Avvocato, non gli ho ancora 
del tutto abbandonati; e fupplico con grand’ affetto a loro 
livore il Padre mio. Ma tu , o Figliuola , che meco dif'cor- 
jrì , e fei folita a rifpondermi, qual rifpofta mi faprai addurre 
a ciò , di che io teco così giuflamente mi querelo ? ] Coufefsò 
Margarita prontamente al Signore, di non Capergli rifpon* 
dere ; ma difl’e di rimaner fommamente ammirata , che l’ ani* 
ma Aia fbfle allora fopraffatm da tal abbondanza di fupcrna 
confolazione , che quantunque dovelTe reflare amareggiata 
per l’acerba doglianza , che il medefimo Signore aveva po*Jr 
co dianzi fatta feco della pertinace malizia de* peccatori f 
nientedimeno ie pareva di Ilare iinmerfa in un mare didol* 
cezze. Al che replicò il Signore , che le confolaztoni fue, 
erano di tal Torta , che ncfliin’ uomo poteva al^baflanza com* 
preudecle y ni eziandiodi efle pe^ettamentc uifcorrcrc • - 
« Appróflimandofl una volta la Quar e lì ma fentiAì Marga«< 
rìta opprimere il cuore dafroilurata triftezza. Alche vo- 
lendo il ConfclTore porger rimedio , cominciò a leggerle al- 
bine grazie promeflelc dal Salvatore , le qu;^i agli tcney»t 
^tatCy perchè così ne aveva avute ordine dal medefig^ 
Signore. A lezione sì gioconda fi ravvivò lofpirito di lei , 

S cr sì fatto modo, che divenuta più confidente neli’atuto^ 
tiviuo, pregò il Religiofo ad ailìfterle con partitolart^.d^; 
ligenza all’ cfamina della Aia coscienza , dcAderando di lare, 
ima Confetlìoflc intera , a effetto di poter comunica/6 coBt 
maggior mondezza di cuore • Ciò fiuto, appena guiiò dei Fa*, 
ne ccicffc • che fi dt^ombnrono dalla jua mcotQ.t^itic le 
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bfe dH|QeHe inttme inquietudini , e afflizioni fiempifli 
di tal foavità» che dal medeflmo Salvatore inerii d’ udire* 

[ Rallegrati , Figliuola , perchè inflnora fei flati combat^i^ 
ta da sì fiero dolore . ] Veramente queflo dì ( foggiuq(it Mam 
garita) fi può chiamare giorno d' allegrezza , perchè Tani* 
ma mia fentegiubilo inefplicabiie ; ma per ^al cagione ave» 
te, o Signore, peraieflb, che dianzi io provaUi^im digiuno 
così lungo, epenofo? perchè, o Amore fingoiare dell’ ani*# 
ma mia , vi fiete nafcofto per tanto tempo da me ; lafciandq. 
mi nelleanguftie , e oppreffada^ timoni Al che Gesù d^. 
de taMfp^a#r Queflo tempo infin ad ora trafeorfo rappre» 
Tenta u rigorofo (Ugiuno , che fi} da me ofTervato dopo il bat- 
tolino; perciò 10^ voluto ,che.tu mi accompagni an queflo 
digiuno fpirituale , da te patito con sì lunghe , e doiorofe 
afflizoni; ma pe chè queflo tempo fignìfita quel digiuno » 
che è flato ìftituito dalla Cbiefa ifluflrata dallo Spinto Satv- 
tbi inorami ti concedo , e mi ti rapprermito pieno di con* 
foiazioni ; e di dolcezze . j Dal quale ammaeflrameuto Mar- 
garita coffl|)rere , qual foiT»la vera forma di palTare con me* 
rito il tempo della Quarefima i cioè ad imitazione di Criflo 
digiunante in un deferto per qutrainta giorni , foflèrirc vo* 
lenticii per luoamore lunghe pene, ^foiazioni , e acerbi 
dolori. ^ 

d Un giorno della fettimana santa^flando immerfa n^la 
contemplazione della fcpolturadi Criflo ,,qnal nuova Madda» 
lena s’ infiammò tutta di defiderio d’ andarlo riivrracciando i 
onde perle ftrade tutta anfiSfa, e dolerite addimandava coti 
voce alta a chiunque s’incontrava, fe le -poteva no dai nuova 
del fuo Crocefiflb Signore > Dalla qual rtchiefla accompaguaT 
ta dalle lagrime , e da caldi forpiv^ tutti rimanevano céra* 
punti ,«d eccittati a piùardemeiamoreVerro Dio* tflndahdi 
dunque come ebra d’amore per leflrade efclamava ad ogti 
paflfo : Dove anderò , o donna inlFeliciflìma f dove potrò tren 
vare il diletto dell’aniina mia > Oh fe uri foffe colfèe^ 
grazia di poter^imiraré il firio Signore I oh di quaétog^w 
lo farebbe ripiene mio cuore l Io §crco , fofpiro „ 

Vigilante, mi affatico Fc già manca , e languifiilPMa«h«%# ** 
rito , oh mio GcfQ , pcrdtS^tnrietc^flato rapitb^^^lÉl«IHbtfa/ 
aaarifllma! OAngell del Farad ifo, o Uomiiìi} 

il- ■ . ' 



xpl Lrhro Sfrenilo m 

tutte infcgrutemi il mio Sigo'ure OroccftfTo Ai me ardento- 
mcnte cercato, e non mai ritrovato. Ahimè J che avete 
fatto mio Signore? perchè nù avete lafciato mio Amore ?- 
dove ftateora nafeoflo ? io bramo di vedervi , ed’ afcoltar- 
VI i nè vi poflb vedere , nè vi poffb afcoltarc ! ah perchè ie 
vivo ? Così Margarita ft affliggeva fema alleviamento akiw 
rada! piarlo, e dall’ afpro dolóre, dal q.iuil,e nell’interna 
dello fpirito fi fentiva trafitta : c durò in tal pena quali due 
giorni , feoeaguftar di cibo veruno. Sopravenne ilgiornodi 
Pafqua, c mentre il P. Giunta ConfefTore di Margarita fla- 
va nel Pulpito predicando nella MdTa foJenne, la Santa nort 
potendo contenere l' acerbità del dolore , che le trapaffava il 
cuore, njplfii da fpirito. più. che umano , incominciò ad cf-. 
clamare alla prefeoza di tutto il Popolo , c rivolta al Reli- 
gijofo, chiedettrgli con lagrime, che in abbondanza per gli 
occhi icorrevapo ^ Ce potefló darle contezza del fuoCroccfijTn 
loSalvatore? Si commofie tutta la gente adivoziope, mol^i 
to più in udire ifofpjri, eia vedere le lagrime tanto aflct-, 
«uofe della Penitente , che non aveva fatto in fentire le pa^- 
xole, e gli ammonimenti del Predicatore. A tale illanz;^ 
fatta da Margarita al Padre Giunta , fiimò. egli fpediente di. 
ri fpondere,ad effetto di non ciiflutbare la predicai edtlTelc,, 
che il Signore era i;aDto benigno, c corapaflìoncvole , che 
quanto prima fi farebbe dato a vedere all anima fiu . Dopa 
eh’ ella CIÒ. udì > alquanto fi quietò. : c terminata la fb^ 
lenne , agitata di nuovo dal falito do.:qre, e dall* anfietà di 
vedere la prefenza del fuo diletto Gesù, per la ftrada, che 
dalla Chiefa la conduceva alla fua fianzivcija , a chiunque 
per via li abbateva qoo nuove lagrime chiedeva del (un ama-* 
to Maeffro , e signore ^ Continuò in tal afljizionc , c in faT. 
re dolciRìrae doglianze , e amorofe querele con il f«o Divk 
no Spofo tutto quel dì^c la notte feguentc. Qi*ando la 
matuna del Lunedì , fecondo giorno di Pafqua, aU nppvo- 
vifo (i compiacque Gciù Ctilto d» rapprcfcmarlclc tutto cir^ 
condato di luce ; nel qual punto fvanirono d^l cuore di lei 
tutte le afflizioni , c le inquietudini dianzi provate , e ri- 
male fv.pracnodu confortata ; qiiantunqne il Signore le ta^ 
ceffe una dolce riprenfione » pereflè nop avcflfc imitala per- 
fettamente la fervente Maddalena in tuttociò , eh’ ella fece 
neìc<u:carc il Corpo flclfuo pi vino Macftro • 7 
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7 Stando cHa prepar^ndofi dopo la Fefta dcH* Afccnfionc 
del Salvatore per ricevere nella prolKma Solennità dello Spi- 
rito ^mto i do!TÌ del Divino Paracielo , meritò d’clTere in 
ta) modo inftrutta dai Signore i ( Vieni con la mente in alto , 
o Figlinola deilo Spinto Santo « a cui io ti rivelo, che noq 
fono precipitate mai , dopo clic li è operata da me la Reden- 
zione del Mondo, tante anime alli fupplizj dclPlnferno, 
quante in quello tempo prefente; alle quali io non compa- 
tilco per me , (icchè io abbia biiogno alcuno di loro , itia per 
rifpettpd) quelli , i quali fenzame, vera Vita, incorrono 
la morte eterna, Io del continuo vado dietro ad elfe , fc- 
guitandole , c gridando fon la mia mifcficordi.i , acciocché 
t fion penfeano. Pertanto io amaramente mi lamento di que- 
Àe anime , le quali fono Rate con il prezzo dei mio Sangue 
ricomperate alla vita della grazia « Solleva dunque in alto 
di nuovo il tuo cuore , o Figliuola del SantoSpirito , e reci- 
ta divotamente la Salutazione Angelica . J palla quale iRxu- 
aione elja ritralTe, che la Carità» fingolarilfimo dono del 
Santo Spirito , di cu: in quella Solennità ella era oltremodo 
bramofa di partecipare*, dovea eccitare nel cuore più 
accefo defìderio della falvezza delle anime , le quali in tan^ 
to numero, e con upta peptipaci^ R erapQ ribcIUtc dal Si- 
gnore Iddio ^ 

CAPITOLO VII, 

Pella fu» divozione verfo, la ^adre dì Dh» 

% ^IQn folamentc quella Santa Penitente (ì accefe di Ara* . 

xN ordinario fervore , e di fvifceratii'Bmo affetto ci pie. 
tà verlb laSantillìma VcrgincMaria noftra Signora per lo 
ricorfo confidente , che i peccatori devono avere all’effica- 
tcilfimo patrocinio di lei ; ma ancora perche a fu invitata, 
c più volte animata dal mcdcfiino Signore « Stantio Margz- 
jita ungiprnoin orazione fenn farff dal Salvatore quella 
^raziofiifima offerta ; ( Figliuola niitt » ecco che ioti moRro , 
e ti dono ia tua eletta , ) t nel pronunziare tali parole , rap. 
prefcntoflclc la iffcgina del Ciclo in maeRoIb , e vaghiflìmo 
i*en}biante • A tale inyitQ, (ùperiorcaldelìdenoumilnlirno 
quell* Anima , rifpofe ella con fingolare affetrq di 
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umiltà* O Signore, eflendo io una ftalU di vizi , conte pud 
eiTcre , che la voftra Bontà fi compiaccia di promettermi cofe 
tanto fublimi ? Ma non rimafe un fentimcnto cosi umile 
ftrnza premio : imperocché meritò d' elTere favorita la Serva 
di Crifto d* un’altra fpczialidima efprcflìone d’amore dal 
niedefimo Signore , il ^ale immantinente le diflc per rifpo- 
fta del quelito: f Figliuola mia , il mio Padre ti ama , e la 
mia Madre BeatilTìma ancora ti ama , iniieme con tutti gli 
Kferciti de’ Beati ; Brami tu di godere un’altra volta della 
prcfenza di lei ? ) T^a qucfto tempo fi accrebbe oltre modo 
lidi’ anima di Margarita tenerilfima affezione, e figliale 
confidenza verfo la Bcatiflima Vergine, al cui favore fo- 
ventc ricorreva • 

r Fiiuna volta rapita con lo fpirito all’ improvvido dinao* 
zi ad wn niaefiofo Trono , ove flava aJlìfa la Regina degli 
Angeli; della qual fubitanea , e così alta rappreAmtazionc 
elfendofi ella fortemente ammirata , ne richiedettc con umil- 
tà la cagone al Salvatore , da cui udì la rifpofta ; (Per que- 
llo io mi fono com piacci uto di farti tal grazia, cioè, perché 
tu con maggior famigliarità , e coìifidenza raccomandi te 
fìelTa alla mia Madre , c Regina de’ Cicli , e agli altri Santi , 
i quali alfiftonoa me.) Animata da così benigno avvifo di 
Gesù, fi proftrò allora riverente a’ piedi di Maria, apren- 
dole con ardentiflSmo atfetto i fcntimcnti del cuore, O Ma- 
dre del mio Dio, dilTe, il voftro Divino Figliuolo, dal quale io 
1111 lafciQ in tutto guidare, mi ha condotto quivi dinanzi a voi* 
Ed io , rifpofelc Maria , fono pronta ad accoglierti , c di ri- 
cevere le tue preghiere ; perocché tu fci mia Figliuola , la 
quale del continuo raccomando con le mie fupplichc alla pie- 
tà dd Citatore , cheli degnò di ripofare nel mio ventre* 
Non fi può con parole delcrivcre il godimento fmifurato , 
clic fopratcc»il cuore della Beata, quando udì dii fi dalla 
V ergine j' che oflfcrivacontinuamuiie aftatuofe preci a luo 
favore al Signore; Rendutele adunque uuiililfiitc grazie , 
fcguitò a ragionare con famigliarità con la ftelfa Vergine; 
dicendole fra le altre cofe , che fi flupiva di nonavrr prima 
goduto d’alcunfuo ragionamento, cagionando ciò 1’ ellere 
fl.ita Tempre intenta alla cwitcmplazionc loia del luo DivirCi 
Figliuolo , a cui il Tuo cuore aveva bramato d’ellcre infcpàv 
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bilmcntt congiunto* DifTele aMora H Madre di Pio: Fi- 
gliuola , cerea il mio UiMgcnito, e Signore , cerei an- 
che mci e chi ha il mio F glio , ha ancora me j con talcatOr. 
maertrameoto riinafe fuori d: modo confidata , e vieppiù ac- 
tefa ad amare per l avvenirc con maggior fervore a Mi- 
donna Santifllma . 

^ Dopò che Margarita ricevette una volta con particolar 
divot.ionc il Sacramento dell’ Altare, udì il Signore, che 
feto in tal gli. fa favellò ;( Figlia , e Serva di Dio , loda, e 
onora la hiiJt Madre fpcziofiilimi ,. e puriffima-in me , de la 
cui belle7.7.3 , e fublimitànè il Mondo, nè alcun Beato ab- 
baftania può difeorrcre , e celebrare , Io fomma , ed eterna 
Sapiént.a ho creata quella Madre , e Signora , per poter abi- 
tare dolcemente in lei . Qiicfta FigUuoia fu Madre mia , onde 
ti cotuatido con rigorofn precetto , che tu non ceffi di lodar- 
la , e di onorarla ^ an>u li lUidicrai a tutto tuo potere di 
farla celebrare , e riverire dagji altri, pcocchè ella ède- 
gniffìma d’ ogni laude , cffVndo fta'a un «afo puriffìmo , che 
IO preparai a me fteffb per la falvaz- onc degli IJonnnii ella 
fu , che fen-^a dolore nw partorì , ccol fou virginal latte mi 
nutrì.) Non potè contencrfi Margarita, Itupita Tuoi di * 
modo di tanta benignità» di non nfponderecon santa umiltà 
al Signore » dicendogli , che parevalc in certo modo , che fi 
abbiffalTc, cercandole lodi dalle creature tanto vili, e mi- 
serabili , Al che rifpofe i| Salvatore : ( Se fofle convenevo- 
le di dare maggio’^i laudi , e onori nel Cielo, di quefii fa- 
rebbe ccrtanunte degna la mia dokilfima Madre .) Intanto 
tu , Margarita , loderai me , e non te ; onorerai me , e non 
tc; imperocché quando tu loderai , e riverirai me, allora 
farai onorata , e lodata d.a me . 

4 Fu panmciuc oiò volte eccitata dal Signore a falutare 
con particolare affetto di pietà la Santiffima Vergine col 
recitarle la Salutazione Angelica infino alle parole , bene- 
detto il frutto del Uip ventre. Fd in un’aluaiftruzione, 
che il niedefimo Salvatore le diede , fra le altre cofe ingiun- 
fele, eh' ella' fofle frequente in dare t^eqiiio alla fua iftict- 
ti^ma Madre, fervenJofidi quelle affenuofe parole : ( Vo- 
glio» che in qualunque giorno facci fpc/iale ri*crenzaa mu 
Madre I recuando qualche laude a fua onoiau/.a ; ) e repli* 
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colle il mcdcfimo avvi fo un’altra volta nel fine d’un dolcé 
colloquio , che ebbe con lei . Quelli amorevolillimi comandi 
fatti da Crifto alla fua Serva , affinchè il fuocuore maggior- 
raerte s’ infiammafle alla vera divozione verfo Maria, rU 
maft ro per sì fatto modo impreffi nell* animo fuo , che dopa 
Dio indirimva fovente i fuoi penfieri , e i fuoi affetti vcr- 
fo di efla , invocando del continuo la fua efficaciffiìna prote- 
zione , per mezzo della quale confeffava più vo)fe d’avere 
ottenuti fi ugola ri flìmi doni dall’ immenfa Bontà dell’ Altiffi- 
mo . Nelle Fefte poi della Beata Vergine lafdiava più libere 
le redini allo fpirito, acciocché s’ inoltraffe con la confide- 
rafione ne’ Miftcrj , che in quelle Solennità fi rapprefen- 
tavano • ed erano aitilfimc le contemplazioni , eardentiflìmi 
gli affetti , che nc ritraeva; rimanendo quali Tempre favori- 
ta in tali giorni della gioconda prefenza del Signore , c ar- 
ricchita di qualche dono fpcziale, ficconic a chi leggerà la 
Storia chiaramente fi renderà inanifefto. 

5 Nè mancò noftra Signora d’avere particolar protezione 
di quefta fua divota Serva , coinpiacendofi più volte d’ inter- 
porre a favore di lei Icfue potenti.fiinc fuppliché appreffo il 
fuo Divino Figliuolo . Stando Margarita oppreffa da grave . 
c pericolofa malattia, fu vifitata dal Confeffore , dalle cui 
parole era confortata a confidare nella Divina Pietà , ed a 
raffegnarfi interamente alle difpofizioni del fuo Signore, e 
fonra tutto a non temere di.cofa veruna ; perocché fc folTe 
piàceiuto alla Divina Maeftà di chiamarla allora a sè , dovea 
fperarc in tal paffaggio d’ effe re affili ita , ed accompagnata 
da i Beati Cittadini deH^aradifo. Udendo ella quefto do!- 
ciffirnonomedi Farad ifo , fu tolto alienata da'fenfi, e par- 
vele di vedere la Madonna Santiilima , che porgeva al fuo 
dilettiffimoFigliuoloaffcttuorc preghiere, acciocché quan- 
to prima la liberaflc dalla carcere di quello fecole ; eia intro- 
ducelfe all’ eterno ripofo. Alle cui ilianzeCesù con'faccia 
ridente moftrava d’aggradire. A sì gioconda rapprefenta- 
zionc rimafe Margarita mirabilmente confortata , ed cfclufc 
da ogni timore , che dianzi aveva cunceputo della feve- 
rità giuftiffima del foviano Giudice fopra i’cfaimrui ngoro- 
fa delle azioni uraalte. 

6 Si compiacque un’ altrogiorno il Salvatore drconfolaic 
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fn Aia diTctta SpoAacon Mpprcfontarlc la Tua do IcilA ma Ma- 
dre , € con darle fìcura teflìmonianza dell’ amore fpeziile* 
che le portava , dicendole : ( è mia Madre , la quale 

ti porta particolare affetto.) Al fiiono delle quali voci 
Tanima di Margarita fu ripiena di tale foa.vità , che cnnfcÀ. 
sò , che non averebbe avuto forze baftevoli a foftencria per 
un’altro frlo momento > fe le folTe durata di vantaggio, e 
ringtaziò Dio j perchè fi fofTe degnato di moderarla prefia- 
mcptc. Fu anche altre volte meritevole di godere della va- 
ghifiìma prefenza di Maria , al cui favore un giorno'rirorfc, 
acciocché fupplicafTe il fuo Divino Figliuolo a non permette- 
re, eh’ ella reftaffe priva della giocondità dei fuo fclicillìmo 
afpctto . » . 

7 Stando ella un dì alquanto fra sèdubbiofa, 1* Angele 
deputato alla cullodia di lei procurò di confortarla in tal mo- 
do, cioè faiutando egli con dolce riverenza la Madre di Dio, 
c recitando 1’ Ave Maria. Tanto badò a difgombrarè dal 
cuore di Margarita ogni forta di afflizione , e di timore , da 
cui era occupata: ondc'divcnuta in un trattoallcgra , con 
gran confidenza interrogò quel Beato Spirito, quando fa- 
rebbe giunta quell’ora avventurata, nella quale il fuo fpi- 
rito difciolto da i legami delia carne, poteffe volare fra le 
braccia del fuo Divino Spofo,e nlcl feno delia fua dilettifJìma 

8 Una volta nel fervore dell* oraziont^prefcnioffi alla 
Beata la Gloriofa Vergine aflìfa in fiiblimc Trono , tcfnpc- 
flato d’ogn’ intorno di gemme , ci rcondata da immenfo fplen- 
dore , e corteggiata danumcrofa fchiera d’ Angeli . Da cosà 
giocondo fpcttacoio ritrafie Margarita in prima motivo di 
maggior confufione,e abbalTamcnto di sè mcdcfima,confefTai> 
dofi indegna di contemplare la prefenza dì lei ; e pofeia ani- 
mata da 5anta confidenza la fupplicò , che fi degnalfe di far 
fcco le parti di vera Madre di Mifiericordia , col concederle 
quegli ajuti , che all’ anima Aia peccatrice ( così ella per 
umiltà diceva) eranoneceCarj. A cui Maria nìirandola con 
volto rìdente rifpofe : lo ricevo te , e le tue preghiere cort,^ 
cordia'iffimo affetto, per l’amor grande, che tu poni al 
mio Unigenito Figliuolo, e Signore. Furono tali parole 
Unte accefe faceIJe , che infiammarono mirabilmenic ib 
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a fuoftvorecominuc preghiere alla Divina Macftà . (loda * 
le diflTe , o Figliuola , infìcme con tutta la Corte Celeftiale , 
Giovanni Batfifta , il quale continuamente prega per te.) 
E perchè auefta Santa Penitente bramava ardentemente di 
far frutti degni di penitenza, deteftando, e piangendo quali 
femprc gli errori da sè commclfi nelh vita trafeorfa , per 
quella cagione principalmente s’infervorava vieppiù nella 
divozione verfo il Precufore di Grillo , il quale non fola, 
mente predicò la Penitenza , ma con forma alTai rigorofanel. 
la propria carne, quantUique innocente, i* aveva inlino 
dalla prima fanciullezza olTervata • 

4 Fu altresì divotillìma de’ Santi AppoAoli , e Preniàpi 
della Chiefa San Pictm , e San Paolo, a’ cui meriti aveva 
frequente ricorfo , CTOfidandolì con tal mezzo d’ottenere 
dal Signore più facilmente il perdono delle proprie colpe, 
ficcomceffi l’avevano con tanta prestezza impetrato . Quin- 
di è , che in un famigliare ragionamento avuto da lei , con* 
forme al fot ito col Aio di Ietto Spofo intorno alla penitenza, 
nel quale li dolfe amaramente della tardanza , che in ciò ave- 
va commeffa; avendo udito rifpqnderfi dal Signore ; ch’ella 
avea incominciato a pentirli tardi quanto attempo, ma pre» 
llamentc quanto al fervore della dilezione; infiammata da 
Araordinario , ed improvvifo ardore di fpinto rivolta all* 
Appoftolo San Pietro con divotiflfima afpirazionc efclamò: 
Beatilfimo Pietro diletto di Dio, oh quanto bene voi par- 
lafle, quando rimproverando coloro, che li allontanavano 
dalla predicazione del Salvalorc ; dicefte : Signore , ca chi 
anderemo noi / Voi avete paiole di vita. PucedeaDio, 
lenza cui non poffe effere , che mi foflì trovata prefente , 
quando quello grande Appoilolo così efclamò ; perocché an- 
cor io eccitata dal Aio efempio diyotarocnte, e Con tutta la 
profondità del mio cuore vi averei adorato in compagnia del- 
la vpftra ferventiflima difcepola , e amante Maria Maddale- 
na » Cesella con egual fervore di fpi rito ricorreva al patro- 
cinio di Sap Paolo, per le cui orazioni fpera va di fare una 
perfetta converlione aDio, animata a ciò dall’ efempio di 
lui , che dianzi era flato sì fiero perfecutore del noraeCrì- 
Aiano* Perciò nella notte della Fetta della Convcrfiotic di 
quello Appoilolo , acccla'di dcliderio di fcrvirc con maggior 
•' N 4 perfe- 
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perfezione al Signor Iddio « meditando ralfegitatione , c!hé 
cneflì ebbe alta Civiltà volontà « quando alM improvvifo per> 
colTodal Cielo efclamò .• Signore, qua! cofà volbte, che io 
faccia ^ ofFeri te ftelta all* intiero beneplàcito della fovranà 
Maeilà invocando il Divino favore con iftraordinario af- 
fetto di pietà ,* acciocché in avvenire il fuo cuore, t la fuà 
vita foflc pio perfettamente ordinata all’ àcquìfto * ed ai pof- 
feffo del véro amore di Dio* Alle volte infiammava il futì 
fpiritoalla conlidetaZione della carità ardente, che avvam- 
pava il cuore di quefto Appoftota, fervendoli a tale effetto 
delle Aie parole. Oh come bette aitcrmafti , o Paolo, diletto 
Appoftolodi Dio (efclamò una volta) oh còme bene ditelli , 
o Vafo d’elezione , che l’occhio non vidde, nè l’orecchio 
fentì , nè il cuor dell’ Uomo penetrò óò , che il Signore ha 
appreftate a’ Tuoi amatori • £d in altro tem(^ t Chi mi fe- 
parcrà dalla carità del mIoCrifto* nè la tribolazione, nè 
gli Angeli, nè i Demoni, nè qualfi voglia altra creatura* 
Fu altresì di vota foprt modo di §. Giovanni Fvangeiifta , dà 
cui meritò d’ elTere favorita con particolare alfifteiiza , offe-* 
rendo egli fovente per elTa ferventilfimc Aippliche alla Di- 
vina Maefià « 

5 Era inoltre il cuore di Margarita eéèitatd à tenerillima 
divozione verfo il Serafico Patriarca San Francefeo daIl*Abi« 
fo , che portava del Terz’ Ordine ifiituito dal medcfiino San- 
to , e dalla rapprefentazionefattalealcune volteperDivinl 
virtù della gloria di lui , e dell’ altezza de’ Tuoi meriti t oU 
tre che dalla converfazione continua, cheaveva con ii*adri 
Minori , alla cui direzione cr#Aata confegnata dal Signore f 
apprendeva Tempre nuovi motivi di renderfi più olfequioTl 
verfo un tanto Padre* Con figliale confidenza riéorfe alla 
Tua efficaci/fima intercelfie|ie poco dopo , che Tu arrollata nel 
numero de’ Penitenti del Terz’ Ordine « affinchè fi degnalTe 
in virtù de’ Tuoi meriti d’ ottenerle dal Signor Iddio la ple- 
naria condonazione di tutte le Tu e colpe ; « rimaTe in ciò Tod« 
disfatta , elTendo fiata dai medefimo Salvatore afficurata deU 
la perdonanza di tutti i Tuoi peccati , impetratale TpeziaJ*. 
niente dalle orazioni del Tuo Santo Patriarca* Lodolle il Si* 
gnore il cofiume ^ eh’ ella aveva di riverire dopo la Tua Di« 
vma FerTona, e ia Tua Saiuiffima Madre , linealo Padre 
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i^riintclcbi è coìifcrrtiolla in qiiefia Torrtìà d’ orare, dicen- 
dole, che gli era alfai aggradita ; imperocché quefto Santo 
ruofpéibie Avvocato p'orgevali del continuo coh grande ef- 
lìcacia le orazioni per la falute dell’ anima Aià ; onde giuha- 
mcntc a molti altri Santi del Farad ifo coli Icfue laudi , c col 
ifrcquentc ricorfo , che à Idifàcevà, era da ella preFefico . 
Meritò ancora di godete della gioconda , e beata prefenri 
di S. Fràtv eA:o : Una volta Fra le altte le fu ràpprcrcntata dal 
Signore nel giorno della Fetta di Sati Lomento urti Sèdia alFai 
maeftofa , e fit^lèndcnic collocata In un fito cminehtè del 
l^atadifo , t nella fommiià di etta vide affi fo il Santo Padre 
FrÀncefeo ; le Fu ancora in tdl vifione manifettato , che da 
quel luogo tanto Albi ime , c gloriofo era ttato di {tace iato il 
primo Angelo, che a bio fi ribellò. Ma quantunque ella 
Tentifle fontmo compiàccimèntb deila gloria tanto eccellente » 
alla quale i! Aio Santi ffimo Padre era ftàtb fublimato^ non- 
dimeno Udì il Signotc , che in tal guiìa le pAr!ò : ( Non fei 
ancora , o Figliuola , capace d’ intendere j edi feopfite per- 
fettamente la chiareiza ì c la maeftàdi quetta Sedia * perché 
hon fei ancora fatta partecipe della gloria beata , ma fei tutt* 
óra trattenuta nel ftcolo v ) Appreffo le fu Itiottrato il ìryotio, 
ove tifedeva la Regina degli Angeli j ma pctchè non potevi 
in vcrun modo comprendere l’altezza , e lo fplcudore Ani- 
furato , che tir; ondava quel maittofo Soglio , il Signore l’àv- 
visò , ciic ciò procedeva , perocché aveva trasformata à fua 
iìniiglianza foprd tutte le altre Creature là fuaSahtiffima 
Madre Maria; eraanifeftoHej che quel luogo a(fai ampio* 
cfpaziofo, che li vedeva d’intomo allàScggia rifplcndén- 
tiiÀma di San Francefeo , coveVa col tctnpo riempirli lutto di 
Frati Minori , i qualji averebbero in ogni pàrte del Mohdo 
affaticato per la Tua Chiefa* e con la purità della Fede * ed 
offervanza intera della Regola avct*tbbeh> imitato il loto 
Santo Maettrp. Sentendoclla una volta replicate il nomedi 
Fraiiìcerco dalla bocca del Salvatore j addimandogli„ quadro 

f ;li folfc grato quefto Santo ? a cui il Signore rifpolc : ( Io 
’ ho amato affai , ma fui anche affai da lui dinaro : e ti dico , 
che l’ amore del Aio Ordine mi è molto foave per i meriti di 
lui* il quale é fiato da me amato in ogni Odore di foavità : 
iappi , che diffe i! vero colui * che tcco difebrreva * quando 
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affermò , chf Franccfco fu a me fimigliante , perocché In mol- 
ti privUf^i ho fenduto iìmile a me . lo ele'fi dodici Appo- 
ftoli , ma lui ha molti feguaci . Io radunai fettantadue Di- 
fcepoli , ma lui ne ha innumerabili fopra la terra . ) 

6 Racco<nnndando Mai garita un gio' no al Signore con fer- 
vente orazione Io flato dell’ Ordine de’ Minori , fu conforta- 
ta da Gesù Criflo conquefto foaviflìmoawifo: f Io , o Fi- 
gliuola, ti ho piantata nel Giardino del mio amore : impe- 
rocché il tuo Padre Francefco diletto mio niunacofa ha mag- 
giormente feguitato , che il mio amore . Egli tanto/mi amò , 
che non può compararft l’ amor fuo verfodime a qualunque 
amore, che orami portano gli Uomini , ) Or perchè l’ani- 
ma di qlicfla divota Penitente da verun’ altra cofa bramava 
di vederfi tanto aocefa , che dalla Divina Carità , udendo 
una teftimonianza sì infallibile , fattaleda Criflo medefimo , 
dcll’amor ferventiflìmo , che il fuo Serafico Padre portava 
alla Divina Bontà , maggiormente s* infervorò nella divo- 
zione verfo di lui , e nel ricorfo più frequente alfiioajuto, 
fperando d’ eiTerc fatta partecipe da quefto Serafino dcll’ac- 

crefeimento della Divina Carità . 

7 Fu anche Angolare la divo/Jone , che Margarita profef- 

sò alla gloriofa Martire , e Vergine Santa Caterina ; rifpet- 
toalla quale fu meritevole di godere del fuo polTentc patro- 
cinio; imperocché il Signore più volte le rivelò, chequefta 
Santa.Vcrgine porgeva divote orazioni per lei davanti al 
fuo Divino cofpctto , c che.più volte lo fupplicava a trasfe- 
rirla quanto prima alla beatitudine del Paradifo , moflrando 
d’ avere fommo compiaccimento della Aia compagnia . Cele- 
brava con fcntimcnto di particolar divozione la Fcfta di que- 
fla Santa, nella quale fu dal Signore regalata di maggiori 
grazie, impstratelc per mezzo delle preghiere di quefta. 
grande Avvocata ; onde il giorno fedivo di Santa Caterina 
è chiamato dal ConfelTorc di Margarita, giorno per lei di 
confolaxione , e di grazia . ^ 

8 Maìbpra ogn* altro fu fpezialiinmo l’affetto di pietà « 
che quefla Santa Penitente dimoftrò verfo Santa Maria Mad- 
dalena ; perocché dalla fimilitudine dello flato infame, cab- 
bomincvole, in cui quefta Santa aveva vilTuto , cfla traeva 
motivo di confidaranel poifente foccorfo di lei ; dali’aufler» 
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penitenza» in che nella grotta fblitaria per lungo fpa- 
aio dì anni quella fi eferdtò , eccitava se (telTa al pentimen- 
to delle proprie colpe * ed a prenderne arpridìmo caAigo con 
la macerazione più rigorofa della lua carne , e finalmente 
dall * arc'entilfimo amore verfoGesù, che mirabilmente in- 
^ammò ilcuoredì Maddalena, intanto che meritò il titolo 
di fiu Amante , tifa fi muoveva ad aggiungere del continuo 
al filo rpirìto nuovi Aimoli di più fervente carità ; braman- 
do vieppiù di rimanere incendiata, e incenerita dalle fiam- 
me Tempre più vive dell* eterno amore* Trovandoli Una 
Volta opprtfia da grave malattia , fbpraggiunfe la Feda di 
Santa Maria Maddalena ; a quella fola riflelCofie , cioè , che 
Correva I* anniverfarìa memoria di quefta Santa Tua t)i vola , 
fentì rinvigorirli mirabilmente Ìl corpo ,• e come fc da pof- 
fentc fiamma avefTe ricevuto nuovo calore, non potendo a. 
tal forza rcfìftere , tofio fi alzò di letto , donde prima per la 
gravezza del male non era fiato polfibile che fi movclTc , ed 
immantinente incominciò a cantare alcune pie laudi a rive- 
fen/a cklla Santa. Si maravigliarono fortemente gli afianti, 
non tanto della Aibitanea fatiità ricuperata da Margarita « 
quantodel fervore si firaordinario , conche di fubito fi era 
applicata alle Divine laudi , àlle^ualianch’efii erano fiati 
invitati dalla Santa* Intanto fi compiacque il signore di ri- - 
tnunerare con la foprabbotidanZa delle Divine confolazioni 
la fervente divozione di Margarita verfo Santa Maria Mad- 
dalena: imperocché mentre ella dava Orando, fii degna di 
Vedere in elevazione di mente qUeftaAppoftola diCrifio rico- 
pejcta d’un vefiimento rifplendente , e tutto carico d’oro , 
con una Corona nelle mani tempefia,ta di pietre preziofe , e 
circondata da molti Angeli * Udì apprelTo la voce del SìgrU>« 
te, che sì le parlò* (Siccome il mio Padre nel Giordano 
diffe al mio Servo Giovanni fiattìfia : Quefto è il mio Fi- 
gliuolo diletto', coli io ora affermo, che quella è là mia Fi- 
glia diletta ; c perchè tu felli affai ammirata di quella velie 
tanto rplendida, e adornata, f^ppt , che Maddalena i*ha 
guadagnata nel deferto , ove parimente ha meritato di con* 
fegui re quella Corona arricchita di diamanti per mezzo delle 
vittorie da lei riportate contro le tentazioni , che nel rigo- 
re di quella penitenza collantemente folletincO Ciò detto 
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«Jifoarvc la vifione , reftanda Margarita quantoal corpo op- 
pTcfia dalla folita languide/.ra , ficchè ron 1’ era pcrmeflb di 
tenere alto il capo,* ma quanto all’ interno dell’ anima rutta 
anliofa d’ imitare 4’afprczza della carne, c l'ardore dello 
fpirito della fua Santa Protettrice. • 

q Quanto poi foflc grande l’ afflizione , e la pietà , con 
che M^garita riveriva tatti gli altri Santi del Paradifo , ba- 
iierà ritrarlo dall’ infallibile teftimonianza, chenefeteuna 
volta il Signore alla medefima fua Serva , dicendole : { Fi- 
eliuola , perchè tu offerifei divote laudi a tutti i miei Santi , 
io ti concederò grazia , che ciafeheduno d’etS t’impetrino 
qualche virtù particolare, fecondo la perfezione de’ loro 
flati. *1 Serafini ti ottencranno l’ardore della carità. I 
Profeti il lume di conofccre le cofe occulte , c future. Gli 
Appoftoli la coftanza della Fede . I Martiri lafoffcrcnza ne’ 
patimenti . ) Ed in un’altro dolce colloquio , che ebbe con 
elfa afficurolla , che S.Gio: Battifta, S. Franafeo , le San- 
te Maddalena , c Caterina porgevano continucfupplichcda- 
vanti a Sua Macftà , affinchè fi compiaceffe d’ affilarle co! 
favore della Aia grazia nelle avverfità , c afflizioni ; infìtw 
all’ ultimo termine della fua vita. LaSanta in un’altra Di- 
vina apparizione rimafe parimente ammacftrata da Crifto , 
che tutti i Santi del Paradifo continuamente a grande iftan- 
za lo follecitavano ad ammetterla quanto prima al loro beato 

conforzio. . , 

IO Coftumava nelle Fette de’ Santi correnti nell’anno di 
efcrcitarfi in alcune particolari divozioni ajoro riverenza , 
e di ricorrere alla lóro efficace protezione con maggior ardo- 
re di fpirito : del che fp teftimonio il Padre Giunta, che 
cosìattèftanel racconto della Vita di lei; laonde fu merite- 
vole d’ cflTere remunerata la pietà , che in tali giorni più del 
folito in lei fi accendeva con favori fpeziali del Cielo ; impe- 
rocché il maggior numero delle vifioni ftupcnde, c de’ più 
ammirabili colloqui avuti da lei con Dio , occorfero appunto 
in quelli giorni , nc’ quali con particolar culto , «divozit^ 
ne onorava le folcnnità de’ Santi . A loro onore ancora reci- 
tava con grande attenzione molte orazioni , alcune delle qua- 
li non fono pervenute alla noftra notizia , ed altre faranno 
notate nel Capitolo dell' Orazione. Oltre a ciò m tali giorni 

radu- 
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ladunava molti poverelli , a’ quali offeriva qualche regalo» 

lecondd'che dalla pietà altrui le veniva fomminiftrato • 

« 

C A P I T O L d i X, . 

Della fut Divezione ver fo gli Angeli, 

I Tl gaudio, che gli Spiriti Angelici hanno continuamento 
J. in Cielo delle converfioni de* peccatori alla penitenza» 
fu più volte da cHì manifedato in terra a quefta Penitente» 
alla quale folevano frequentemente apparire , e con variefa- 
migliaridimollrazioni d’ affètto godevano diconvci fare con 
eifa. £ in prima ella fu più volte fatta degna di ricevere falu- 
tevoli ammaeffrainenti dall'Angelo deputato alia fiia cuffodia» 
infìno dal principio dclfuo ritiramento nella picciola ftanza 
in Cortona . Or mentre una notte ftava intentatali’ orazione» 
fu in talguifa inftruttadalJ’ AngeloCuftode . Sappi , odilet- 
ta del noAro Dio , che lu non puoi ancora penetrare , nè fei 
capace d’ intendere perfettamente lecofe Divine , e gli ar- 
cani MiAerj del Sovrano Rè ; abbi però conAdenza , c còn- 
forta il tuo fpirito, perocché il tuoSpofo immacolato Gesù 
CriAoapoco a poco difporrà la tua mente, e con maggior 
chiarezza t’introdurrà all’intelligenza de’ fuoi fegrcti , am- 
mettendoti a difcorrcre famigliarmente feco . Al quale av- 
vifo rimafenonfoloconfolata, ma ancora oltremodo confii- 
fa, e nel più profondo fentiwcnto della propria indegnità 
ttfhiiliata . 

a Nel giorno del Santo Natale del Salvatore il medeAmo 
Angelo fuo CuAodc la favori con darle tale iAruzionc . Ram- 
mentati , o Margarita , da, tutti i giadi ce i bcucAz) , i qua- 
li ti fono Aaticompartiti^labcoeAcenza del noAro Signor' 
Iddio i perciocché primiei^ente ti cavò dalle fauci del Lu- 
po ferocillìmo , che inAdiava alla perdizione dell' anima tua, 
c ti lafciò libera nel campo ; apprclfo ti i idulTc alla greggia 
delle Tue pecorelle, mediante l’ amara contrizione , che t’ in- 
fufe , delle tpe colpe , e ladoloroi'a Confclfione, che tu di 
ciTcfaceAl. Per terzo-» A compiacque di Ipofarti feco , do- 
nandoti un’ anello di cosi raro pregio , che A può giuAamen- 
te comparare con la virtù conceèbìrfa alla prodigiofa verga di 
Mosè 4 perocché Accoroc quoAa ubbidiva ad ogni cenno di 
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kli , operando miracoiofi avvenimenti a favore del 
d’ Il rafie contra 1 ’ Egitto; non altrimenti l’ anello d^ gra# 
2.ia , della quajitfeilìatjbdalloSpofo Divino adornata, ti reOi* 
de prontilfima JtdTHbbidifc a i digiuni { alle orazioni , alle 
lagrime , alla puritil , alla povertà » alla pazienza , all’ umiU 
tà , e alla carità; elTcndo Tefcrcizio di tutte quelle virtù 
facilismo a praticarli da te ,in virtù di quello preziofo ancl* 

10 della grazia Divina , la quale avvalora fopra modo la de, 
bolezza del tuofpirito . Quarto , il noftro Creatore f» è de* 
gnato d’appreftarti un delicato banchetto, ove folamente 
i fuoi più favoriti amici convengono ; anzi ha preparato 
aU’anima tua il feno amorofo della lua mifcricordia , ac, 
ciocche fopra di elfo, divenuta (ìmigliante al foo dilettò 
Giovanni , dolcerncnte ripofi . Quinto , non folamente tSU 
f è contentato di darti l’ entrata nel fuo cuore per mezzo 
djrll’ ardente carità comunicata al tuofpirito; ma ancora fiO 
còmpiacciuto d’entrar egli medefimo nell’ intimo delj’artiv 
ma tua f per la grazia fpezjale , di cui ti ha arricchirò • t1 
eforto adunque-, Q diletta , e chiamata da Dio , che tu rortJ 
ftttto il fervóre del cuore , e con tutto lo sforzo dell’ anima ei 
converti al Crfatore, e al Signor tuo: tanto più , perchè egli 
ftclTo ti ha atfermato, che devi c/Tcr allattata alla ferita dei 
filo Coftato; perciò apparecchiati con ogni gcnerolìtà , e fori 
rezza d’animo a tollerare ogni piùafpro patimento , e rribo, 
ia-ztofiey per amore, e onore del tuo Signore, furono que^ 
ricordi come acutilÓmi fproni allofpirito di quefta Santa, 
da’ quali prefe motivo d’-inóltra- fi con maggior coraggio nel- 
la carriera della perfezione : per la cui conquifta fupplicò con 
atfetto particolare il fuo Ange. o Tutelare , che ficcome l’ ave, 
va favorita di feoprirk le obbli^^ioni più principali , che 
ella aveva di cornfponderc alle Divine Beneficenze; cosi i| 
compiacclfe d’ allìftcrlc col fuo poffentc lòccorfo per la felici 
cfccuzione di ciò, che egli le aveva tanto bcnignamenit 
manifettato, 

i - 5 Orando un’altra volta la Berva di Crifto in Cella ftt 
tìanfortara dalla preienza dell’ Argtlo di Dio , Coftode del l* 
anima Aia ; e lo pregò a moftrarle in qtialmodo , e conquai 

11 contralVegni fi poflono difcerncrc Icptrfonc virluofc , ed i 
\^erfetti amici > ed eletti di Dio? Alche i’ Angelo diede.» 

, ' quella 
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i|uefta rifpofia: Colui è perfettamente eletto di Diotì^ il qua- 
le ha diftolto tut|o il Tuo cuore dall' affetto delle cofe terre- 
ne , ed è folamenre unito al Signor’ Iddio : efclama del con- 
tinuo a lui foloycad eiroforpiracon tutto l’animo giorno > C 
notte. Margarita ciò udito l’interrogò , che fi contentaffe 
di dichiararle ancora le virtù proprie degli Eletti di Dio ^ c 
r Angelo foggiunfe : Colui merita di effere onorato con ti- 
tolo di vero eletto , che podìede lefegiienti virtù . La* pri- 
ma è r umiltà , nella quale deve efercitarfi per amore di quel 
Signore, che umiliò sèmedefìmo inlino alla Croce . La fe- 
conda è la, carità perfetta • La terza è la mondezza del cuore . 

In quarto luogo colui è eletto , i 1 quale niega se ftclTo , anzi 
ii uccide non col ferro , o in altro modo , ma con la mortifica- 
zione della propria volontà , e che flà preparato a fofferirc 
anche la morte , ed i tormeati , fc così foffe corretto perdi- *■ 
fefa della^Crifiiana Religione; ovvero mortifica i pt;ftpri 
fentimenti per mezzo della penitenza . ApprelTo colui e ve- 
ramente eletto , che ha pietà a’ poveri; nella cui lingua iìà 
fempre la verità ; e l’oneftàde’cofiumi rifplende in ogni fua 
azione. Parimente chi riceve fopia di se le pene altrui , e fi 
contrina delle loro afflizioni , gioifee nelle loro confòlazio-^ 
ni , nè ad alcuno profperato , e favorito porta veruna. forta . » 
d’ invidia . Avuta Margarita tal iftruzione , fi ftudiò a tut- ^ 
to potere d’ efeguirla , a fine di effer aferitta nel numero di 
quelli eletti , nel quale l’Angelo l'alTìcurò , che farebbe ftar^ 
ta annoverata* ^ 

4 Compatendo una volta il naedelìmo Angelo alla debo- 
lezza di Margarita , oltremodocrcfciuta per Icafprezze, per 
Jc penitenze , c per le infermità , l’avvertì, clic quando non 
poteva Ilare inginocchionc sì lungo fpazio di tempo , fiap- 
poggiafle alquanto ad un banco ; purché con la mente folte 
fempre vigorofa , e intenta alla contempiazione de’ Divini 
Willcrj ; e le ingiunfe , che ciò poteva fare anche quando af- 
lìflcvain Chicfaalle McfTe . Nel principio delle quali infc- 
gnolle , che fegnalTe tutto il corpo con la Croce, cl’afpcr- 
gelTe con l’acqua benedetta. Soggiunfcle ancora, che iiv 
»fqpltar le Meffe , l'anima fua farebbe fiata favorita da Dio 
d’ accicfcimenio grande di grazia, e di fervore. Un’altro 
giorno animella a fopportar volentieri qualunque pena , c. 
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tril>c«l3iÌàonc jperocciic non poteva dfcrc araaiclfa albi cowm- 
ricaaioue drila htatitydioe , ftnza thè ellaipairalTe per lavi^ 
de’ patiincnU* Così, ti ^gnifita per niello oùo fcoBcluftJi 
r Angelo ) il Signor noftro Gesù., il q^alc non folaijicote «red, 
m'e , e te ancora, ma tutte le creature . Dalle qiiai^t'parola 
Margarita dolcemente ferita incominciò ad esclamare a gui- 
fa d’ uiM Donna fopraffattada calori de) Parto : non fapeiido^ 
faaìarjì d’ ammirare la benignità tanto amorevole del Sì gno,- 
, TC , che fi degnava d’incbjnarfi con tVgnidi tanta afifezrjonq. 
all’ animafiu , la quale fembravalc unto più vUe , e inde- 
gna , quanto più era aouncllìi alla, participazioije <k’ don\ 

‘ celcfti . ' 

5 Nel Venerdì precedente aHa fetta di San Tommafo Ap- 
^ pottolo, mentre Ìa-£eau implorava con lagrime il Divino, 

« aiuta, fuconforuu in tal roodo.dall’ Angelo . Benedico que- 
tta ttanu , e tutti coloro, iquali vi abitano, fìeoq ilfuiniria- 
• * ti , e purgali , e crefeapo nel tervore della carità , mpoi lo 
fvclò alcune dottrine , tanto ùipcriori ali’ umano intendimen- 
to vC^ooi» po*^‘l‘chiararU al fuo Padre rpiritualc •. Raccon- 
togli però alcune poche parole , e fono le fcgueoti * io fonO) 
jl Nunaio*( dilScle ) del tuo Signore ; al quale ogni giorno tu 
.. divotamentc ricorri : io fono iLNuniiodel tuo Padre , e Re- 
^dentorc. Ma la fptrito umililfimo di Margarita nnule fo- 
prattatto dal timore, in udendo tante , e bì alte promeil'e , 
t^4ele dal signore , per mezzo di. quello CcleftcMcIIaggicre j. 
a cui rendette affettuose grazie , dicendogli : Laude tìaa voi ,* 
o Angelo di Dio , di cosVIarga bcne^lizione , che mi avete re-i 
catp, c di cosi lungo ragionamento, chcvi fetc degrato di 
farmi: ma quello voltro.^dilcoiib , o Angelo di Dio, nu ha 
non poco attenuo ; perocché da qiieltc proniiffioni tanto 
grandi :o prendo a igotnetito di dubitàre , die egli no i voglia, 
favorirmi per l’avvenire di t^icun fuo Culloqiiio: c pure 
r anima mia Donila altra brama , che di lui , mailìmaaiente 
dopo cheipi avete da fua parte annunziate cofe tanto lubli- 
HU . Allora l’Angelo l*avvisò , a ricordarli di ciò., che le. 
aveva dettoli Signore; cioè , che la grazia farebbe tempre 
in lei crefeiuta , in.m all’ ultimo j^iorno della ina vita; c a 
non tpmeie di dover perdere qiieito fa vare così lingolarc del , 
papl^rc famigUarc, che il Salvatore fpclfc volte fcco aveva j | 
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perocché con nfuna creatura egli fi compiaceva di trattare , 
con modo tanto alto , cdomcftico, come con tifa faceva; le 
riduflc ancora l’Angelo alla mente l’ordineaviitodalCon- 
fefiorc di portare fpczial# afftzionc al Ino prò (lìmo; dimo- 
Itrandole , che il noliro Signore Gesù Crifto , nato per la fua 
falute , era quefto profiimo , che da elTa l'opra ogn’ altro do- 
veva effcrc con tutto 1’ ardore del cuore amato ; e dopo più 
altrecofeefplicatele dall’ Angelo in talpropofito, conclufe, 
chefe il fuo cuore fofié accefo dall' amore verCo il Signore , 
a verebbe ancora confervata la carità verfo tutte le altre crea- 
ture# Supplicò dipoi Margarita con grande affettò il Santo 
Angelo, che le impetraffe da Dio un’ infermità così grave , 
che folTe valevole , coll’ afflizione data al corpo , di toglier- 
le ogni fomento di poter offendere la Divina Bontà Alchè 
quegli nfpofe, che il Signore aveva affai agrado, che lei 
foffe umile , ubbidiente , riverente , c ralTegnafa a! fuo Di- 
vino volere anche in ciò , che ella allora aveva addimanda- 
to . E perchè l’ Angelo flava per partire , ella con grande^ 
ìflanza Io pregò a runanerfi ancora con effa, dicendogli; 
Deh non vogliate $ì picflamen^ allontanarvi da me : peroc- 
ché la voftra prelenza mi cagiona fummo contento, c la bene- 
dizione voftra mi produce nuovo accfcfcimento di grazia, e 
avvalora l’anima mia ad avere gencrofa refiflenza alle ten- 
tazioni , dalle quali farà combattuta» £encd>ffela allora il 
Cclcftc Spirito ,c nell’ultima partenza parendo a qiicfta San- 
ta Anima di non poterli diftaccarc dalla prefcnza.e da’ ncor# 
di così falutcvoli dii fuo Angelo , di nuovo gli replicò . Fre- 
gate per me il Salvator noftro,a cui è ben noto il defideriodel 
mio cuore. Di neliun’ altra cofa io tanto pavento, quanta 
d’offend r la Maefl.; fua , e di perdere per mia negligenza i 
fegnj del fuo amore: onde vi fupplico con tutto l’ affetto 
del cuore a manireftarmi , quanto egli mi ami , o pure quan- 
to gli difpiacci la mia vita « Alche diffe 1’ Angelo ,,the ciò 
le farebbe flato fignificato fecondo l’ordinazione Divina, 
alla quale ella doveva interamente raflegnarfr, e in tal moia 
terminò queflo dolce , e lungo ragionamento . 

6 Fu un’altra volta vifitatadaì mcdcfiiutL-*^r^eIo Qifto- 
de , da cui fu inftrutta con poche ,i%na dolcHfunc parole , 1® 
quali furono le feguenti ; Constati ikI Signore , Ma'gafi* 
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; perciocché tu parteciperai di quella doldézza ì la quale 
è da noi guftata nella Patria , e ciò farà prima , che tu ven> 
ghi al conforzio de* Beati s vero è « che non durerà per lun- 
go tempo. Stando ella dubbiofa cK non eflere ingannata per 
tanti , e sì alti favori , con li quali era regalata dal Signore , 
non potendo perfuaderfi , che la fua immenfa Bontà dovelfe 
iwhinarfì cotanto verfo sì indegna creatura (quale ella li 
riputava) meritò d’ elfere diftolta da tal pendere dall* An- 
gelo delSignore , che in tal modo la confortò : Non temere, 
oSpofadìDio, ma abbi fiducia nel Signor Gesù Grillo , il 
quale fi Sdegnato di parlar tcco, c di favorirti con le fue 
frequenti vilrtc : egli non inganna veruno , intanto procura 
d'efeguirc con perfezione gli ordini fuoi ,• perocché il tuo 
avverfario, che và Tempre diffeminando difeordie, non ti 
perfuaderebbe giammai la pace : ma la vera pace c Grillo, 
il quale ti ammaeftrò di quanto tu dovrai fare in quello trat- 
tato di concordia , ed io, che reco ragiono, fono l’ Arselo 
deputato alla tua cultodia » Da queffavvifu eccitata ladBea- 
ta depofe ogni timore , c applicoflì con maggior fervore al- 
la follecita efrettiiazione del comando avuto dianzi dal Signo- 
re di riconciliare gli animi de’ Gortonefi fra loro difeordi, 
£ccome a fuo luogo dillintamente fu narrato. * ' 

7 Difeorrendo un’altra volta con doroellichezza col mede- 
fimo Angelo, dopo d’eflere fiata da elTo informata di pià 
alti fegreti, ùmilmente lo ricercò, che voldTc pregarci) 
Signore a compiacerli di tornare a confoh ria quanto prima 
con la Tua gioconda prefenza , e con le Tue dolciume parole : 
Al che r Angelo fece tale rifpofla : Figlia benedetta dalno- 
ilroSignore, che creò il Girlo , eia Terra: fia pur bene- 
detta tutta la fbllecitudine , che io ho avuta di te , o Mar- 
garita; perocché tu lei fcritta nel libro della Vita eterna, 
etiaìCcurOi cheilgrande Iddio, che fi ha conceduto que- 
llo dono così pr^ziolo, ti fi mamfcfterà , e tecofoavemente 
ragionerà, quando gli farà a grado. Da così frequenti, c 
cortefidimoftranze d’alTctto , con le quali l’ Angelo Gufto- 
de aiiìcurò quell’ Anima Sania della ipczialilfinu protezio- 
ne, chcveriodi lei aveva, ella raccoglieva nuovi morivi 
d’accendere vieppiù il cuore agrata corrifpondenza di tan- 
ti favori, c ad apprettare #ai j aitid’ofi'equio verfodi eflb j 
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©nd« fi rcfldcttè meritevole , che il mcdtfimo Angelo ofFc- 
rifiedcl continuo fuc divote preghiere al Signore a favore 
di lei, ficeorae una volta fu di ciò dal medesimo Saivàtorc 
accertata • . 

S S’ infiammò ancora lofpiritodi Margarita a maggiori^ 
fentimepti di pietà verfo quelli Beati Spiriti dall* avere in- 
tefo una volta dal Redentore T afiifienza particolare, e la 
foliecitudine amorofa , eh’ e 0 ì hanno anche alle anime, le 
quali fono contaminate dalle colpe. Avvifandola il Signo- 
re, che la fua immenfa Bontà era prontiifima a ricevere i 
peccatori , si che del continuo mandava gli Angeli del Para» 
difo, affinchè ccci taffero i cuori de’ perverfi alla penitenza 
de’ loro- errori , Margarita addiniardogli ; fc gli Angeli 
gloriofi potevano fofferire di ftareappreffo a {peccatori ? A 
quefto rifpofe il Signore ; ( Quantunque il fetore abominc- 
' vole delle malvagità umane fia intolerabile alla fomma puri» 
tà di quelli Beati Spiriti , nondimeno effi non abbandonano 
coloro , 1 quali fono raccomandati alla loro cura , ma procu- 
rano fpeffe volte di richiamarli alio fiato delia fallite, in- 
vitandoli al pentimento delle colpe , cd animandoli a ricor- 
rere al feno delia mia pietà , alle quali efortazioni gli An- ♦ 
geli rubelli fremono , e fiattrifiano fopra modo.) pai qual 
documento ella cavò molivi di foromo .conforto all’ anU 
ma fua , j < ' 

9 Fu inoltre affai divota del gloriofiffimo Principe della 
milizia celefte San Michele Arcangelo , nella cui folcnniià 
fn favorita dal Signore, che udiffe più volle unafoave , cd 
armoniùfa voce , dalla quale il fuo cuore fu mirabilnvente 
confolato. Manifdtolle adunque il Salvatore , che tal voce 
era fiata del Principe della Chicfi San Michele , il quale da 
fua paste l’aveva invitata , infogno della potefià , e fortez- 
za , che le voleva dare a rcfifierccon gencrofità ad ogni af-/ 
iaitodi tribolazioni , cdel lume fpeziale , che voleva con- ' 

cederle , perchè foffe ammeffa all’ intelligenza delle fu« Di- 
vine rivelazioni. Nel giorno dei Santi Giovanni , e Paolo 
effendolc lapprefenfaa io una bdliffima vil.onc la Madre di 
Bio corteggiata da molti Angclt , ne vtdc uno più rirpien- 
dente degli altri , ed interrogando, chi quegli lì foffe , il 
Signorcic fignilkò , .quegli efferc il Ptincipc della Corte 
• - O z , Ccie- 


iTft Lihn Seeottdo, 

Cclcftiale San Michele Arcangelo, il qnafe ftaVa fempré 
pronto ad efegu ire i Divini comandi. Dal che reftò mag« 
giormente confermata nella divozione, e nella riverenza 
fingolare , con la quale doveva fovente ricorrere al patrcci- 
niodi qucfto irobililHmo Serafino . 

IO Nella notte antecedente alla Fefta di Santa Chiara 
flando Margarita applicata all’ orazione ,'comparvele un bel- 
li^mo Angelo di Tei ale maravigliofamente adornato , dal 
quale meritò d*^flere benedetta , ed eccitata a più puri , ed 
infocatiaffettid’amore verfo ifcfuo SpofoCclcfte . Fu tale 
r abbondanza della confolazione , che fopraffece a tale fpct- 
tacolo il fuo cuore , che fu sforzata a manifeftarla anche nel 
fembiante efteriore : onde proruppe in uo giocondo rifo , 
dal quale non potè contenerli’ in tutta quella notte, in cui 
più volte tornò l’Angelo del Signore a comparirle. Ma fu 
più maravigliofo l’ ardore , che le reftò nel cuore, fcnicn- 
dolì oltre modo infiammata ad ama'rc per l'avvenire Iddio 
con tanto fervore di carità , con quanto era amato da i pri- 
mi Serafini del Paradifo. Pregò dipoi il Confeflbre , che 
non volefle mai nominarle quell’ Angelo alla prefenza d’ al» 
.cimo , perocché ella fentiva fubitamcntc riacccndcrfì ilcuo* 
re da quel beato incendio di carità , eccitatole già dalle pa- 
role, e dall’afpettodi quefto Spirito Celefte : ficchè non fi 
farebbe potuta contenere di non dare qualche dimoftiazione 
edema d'allegrezza , donde averebbe cagionata ammirazio- 
ne agli affanti , il che ella fopra modoabbornva . 

'Il Nella notte della feconda Domenica dell’ Avvento 
avanti 1’ aurora , lodando ella, conforme al folito , con di- 
verfe orazioni il fuo Signore , fu degna d’ tflcrc vifitata an' 
altra volta da qucfto , oda altro fimigliantc Angelo , il qua- 
le nel volto era tutto fiammeggiante, ed aveva parii;nente 
fei ale mirabilmente difpofte . Atalevifta chiamò le altre 
compagne, acciocché unitamente lendefTcro grazie a Dio, 
cparticipafTero della benedizione, che quei JBeato Spirito 
d ava fopra tutti gli abiianri ui quella cafa , ove allora Mar- 
garita dimorava . Or mentre «Ha pafeeva non tanto gli oc- 
^'''ihrtoifqtrcTirgToeonda vifione, quanto la mente, che foave- 
mcntc era infiammata daìPardórc di quel Serafino , ecco che 
mancandole affatto le forze , reftò ilcorpo come abbandonato 

. '' dallo 
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dnHofpirrto, rapito dietro alia contemplazione di sì bcarq^ 
o^?.etto ; lìcchè fu foftenutft per lunghillìmo fpazio dalle brac- 
cia di quelle D'’nre , una delle quali era la Signora Ifotta di 
Bacialla ; ftando dia intanto alienata da’ fcnii , c tutta ader- 
ta , c trasformata in Dio. Ritornata finalmente in sè , ren- 
dette uniiliffìmc grazie al Signore di così fcgnalato favore , 
c fupplicollo a grande iflanza ad accrcfcerle quell’ardore di 
carità , che le aveva lafciato impreflb nell’ animo quello 
Spirito , del quale parlando una volta I’ Angelo Cuftodc di 
Margarita, dilTclc : Queft’ Angelo dell’ ordine de’ Serafi- 
ni , il quale èdifcefoa te , ti ha arrecato grande incendio 
d’amore, c chiarezza maggiore da poter intendere le cofe 
Divine . ' 

Il Or non è maraviglia fe gli Angeli delParadifofuppli- 
caflero del continuo la Divina Macftà a togliere quanto pri- 
ma dal Mondo queft’ Anima Beata , e collocarla ne’ primi 
Cori delle loroGierarchic (conforme il Signore più volte 
>mnifeftò a lei medefima) mentre godevano d’ avere con 
ctTa sì ftretta famigliarità , e qual! contìnua con’^crf^zionc , 
dimorando ella tuttavia in Terra . Ma dalle frequenti vifi- 
tc , e dalli dolci , e falutcvoli colloqui , c^e con quelli Ce- 
Icfti Spiriti lei aveva , s’ infiammò maggicnnentc nella di- 
vozione, nell’amore, e nella riverenza verfo di cftì j e fo- 
pra tutto nella loro imitazione , ftudiandofi a tutto potere 
di menare in terra vita Angelica , nè punto dikoidante dal- 
le iftruzioni fublimi , che dagli Angeli fovcntc riceveva ■ 

CAPITOLO X. 

. -y * - t ' t 

, Della fua Carità ^erfo il ProJjTmo» 

* T^All’ immènfa Carità' j» che Margarita conobbe avefc 
il Signor Iddio ufata verfo sè fteffa , fottraendola 
dallo fiato primiero tanfo abbominevole , apprefe ad affezio- 
narla al fovveoimento de’fuoi oroffimi teneramente aman- 
dogli', ^on ogni sforzo poflìbife accorrendo alle loro cala- 
■niità « A ciò ella fi applicò' fino dal primo tempo , che velli 
del Siero Abito di Penitenza ; perciocché mofià dacompaf- 
none dr tanti mendichi , che in CotiOna abbondavano, rac* • 

coglievi ilcune limofine , e con la fatica delle.proprie mani 
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procacciava il denaro a intenzione di provvedere lautamenì 
fe tutti i poveri, a’ quali faceva un banchetto ne! giomo di». 
San Gio: Battifta , ed in altre Fcftività ; e perchè la Tua pi e- 
t.\non fi foddisfaceva d’ un fovvenimcnto più largo, fatta 
poche volte folamente per follievo de’ poveri , s’ induftriàva 
di foccorrerli altre volte , c ogni giorno, fe folTe flato pof- 
libile : onde levava dalia propria bocca , e dal Tuo medeflmo 
figliuolo il cibo , che le era flato donato a titolo di litnoflna, 
c lo difpenfava a’ più bifognofi . Il che avendo olTervato al- 
cuni poverelli , lafciando di ricorrere per lirnofma a’ palaz- 
zi , c alle cafe delle perfone facoltofe , andavano con mag- 
giore allegrezza alla povera ftanziuola di Margarita, goden- 
do affai più di ricevere quel poco cibo dall’animo grande , c 
verfo di loro tanto compailìonevole della Serva di Dio, che 
dopo molte richiefte prender maggiore , ma più ftcntato fov- 
venimento da’ più ricchi della Città- 

I Era in vero mirabile cofa il vedere il Cotlcorfo grande 
de’ mendichi , che a turme fi congregavano intorno alla celli 
di Margarita , ove non era appena il cibo neceffario al pro- 
prio foflentamento ; licchè le Donne , le quali abitavano ap- 
preffo di lei, compatendo fopra modo al bifogno, ch'eli* 
aveva di quel picciolo riftoro , del quale fi privava a benefi- 
•'•o altrui, più volte ufei vano di cafa fpinte dalla carità, t 
s’ ingegnavano di perfuadere a’ poveri , che altrove mendi- 
caffero, e con forza talora quindi li ritraevano. Se acca de- 
va, che alcuno le deffe per limofina un pane intero , effa lo 
ricufava , temendo che le foffe offerto per riverenza partico- 
lare , che le portaffero ; ma quando occorreva , che le fode- 
ro dati più pani interi , a quello fine, cioè per diftnbuirli 
a’ poveri , con grande allegrezza gli accettava « Si privava 
ancora delle pigna<te , c de’ vafi propri, delle tavole, e del- 
le coperte del fuo letticciuolo , e di qualche altro picciolo ar- 
nefe della cella , affinchè i poveri fbffcro in alcun modo prov- 
veduti . Altre volte fi levava le maniche della tonica , e il 
vdodella tefla , i 1 cingolo , la Corona, il vafetto dell* acqutl . 
benedetta , i coltelli , i banchetti , c giunfc infino a feorti* j 
care le legna del tetto , fe non ad altro fine , almeno per dar ! 
materia con effe da riscaldare col fuoco i poveri jfitcrizziti 
dai freddo , a* quali anco diva i tizzoni , togliendoli da sò 

nell’ 
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r*H’«nr«no rigore del Verno , nel quale grandemente p.t- 
tWa di freddo . Diftribuiva infino i fegnacoli del Breviario, 
cd.ogni altra cofa , ficchè rimaneva inedia nuda affatto, « 
ricopcTtafpcflìlIìme volte da qualche vile panno, ed involta 
in una coperta datale per compaflìonc da aleuna fua conofeen- 
te . Ma finalmente abbondando vieppiù i poverelli , c fec* 
tnandofi la fua robicciuola , ficchè non aveva più che dare, 
fu coftretta alle volte ad andare per le vie della Città , c per 
le cafe delle perfonc da sè conofeiute a chiedere limofina , 
con cheaveffe fov venuto alle altrui ncceffità . 

3 Parve ad alcuni , c particolarmente a qualche Religiofo, 
che la carità di Margarita verfo i poveri mancalTe deli* ordi- 
ne conveniente , e che fofle affatto Jndifcrcta , privando sè 
medefima , ed anche il proprio figliuolo del necelTario foften- 
tamento ; fopra che idifcorrendo una volta col Padre Tuo 
Confefforc , moda da ftraordinarìo fervore di fpirito , cosi gli 
diffe ; Padre mio, io non voglio ritenere preffo di me neffuoa 
cofa mandatami, o per alimento,o per veftimeoto propriodall’ 
altrui pietà* Sono rifoluta, e queffo è il mio ardente defi. 
deno di dare io famelica , acciocché poffi fatollare i poveri 
affamati , di fpogliare me ffeffa, affinchè poffi ricoprire la 
ntvdità altrui , dare ad effi una tonica nuova , ed io mettermi 
addoflb i loro Aracc) ; in formna.di rimanete io affatto priva- 
ta di tutto il neceffario, e ridurmi ad edrema calamità , pur- 
ché i poverelli fieno provveduti , efollevati dalle loro mife- 
rie . £ fomminifirando tuttavia nrativi di pietà alla mente , 
e parole d’amore alla lingua Tardente fuacantà verfo i po- 
▼cri , féguitò con più alta , e fiervorofa voce ad efclamare ; 
O Padri miei. Frati Minori , non vogliate trovare aiouno, 
il quale abbia penficredi danai il necelfiiTio fov venimento, 
perocché io mi lento accefa fuor di modo di cormr dietro all* 
affetto infocato deli’aninu mia. Grido Gesù, ileiie non po- 
trei «finire , fenoa mi trovati affatto (pogliata di tutte le 
coffe , e di tutti i provvedimenti umani • Deh umibiteote vi 
Supplico, e vi fcoBginro a compiacervi di dare altra 
cHiaxione quelle cofe , le quali fono date a voi affegtiate da 
alcuno per le mie neceflìtà , a’ poveri dei raie^'^yore Croce- 
fiflb , i quali io porto fcolpiti nelle mie vifeere : e cosi dicen- 
do diede in dirottiflìmo pianto , in tedimooianza dell’ affet- 
lo tcacjj^nto verfo le altrui neceflìtà • 4 Ap|i 
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4 Aprì unà volta fra le altre al CoftfefTorc li Aio ardenfiili<* 
mo defidcrìo , il quale era , di portare una santa invìdia alle 
pcrfonc ridotte a eftrema povertà i ed a ftentata miferia • Oh 
Padre ( diceva ) fc io avelli talpotereda Sollevare iafame,e 
la nuditàdi tanti poverelli , quanto mi reputerei contenta , 
e beata ! vorrei addoflar fopra di me tutte le loro afflizioni « 
e calamità , purché elfi non nc foflcro aggravati : e faceva 
grande iftanza al fuo Direttore, che le infegUaffe il modo « 
con che ella aveffe potuto adempire sì fatto deflderio , che 
fommamente Taffliggeva. 

5 Accadde un giorno , che ftando Margarita inferma, ri^ 
coper;^ con una femplicc tonica , tremante per lo freddo di 
un rigorofo Verno , che allora correva , ebbe rivelazione da 
Dio, che in certa Villa dittante alcune miglia A trovava un' 
Uomo atta i afflitto da eftrema mendicità, non potendo in 
verun modo foftentar la propria famiglia , la quale per la 
tenera età , che aveva , era incapace di trovare alcun Ajvve- 
nimento». SicommoITero le vifceie della pietofa Penitente, 
c già andava fra sè penfando in qual ferma potclTe foccorrere 
allamiferia, e alla vergogna del povero: allora il Signore 
conofeendo con quanto fervore ella fotte inclinata al follievo 
dell’ altrui necettìtà , le ordinò , che quanto prima inviatte 
n quel bifognofo la tonica donatale poco dianzi per limoiìna • 
Non potè Margarita ricevere comando di fuo maggior con>- 
piacimento, edi tua maggiorconfolazione di quefto: onde 
proruppe di fubito in quefte fervorofe parole : Signore , 
quanto volentieri donerei ilìhìo medeAmo cuore , fecosì mi 
tutte lecito a* voftri poverelli ! e fenza indugio fovi^ne con 
la tonica alla necettìtà di qnel mèrchino , rimanendo ella in- 
volta in una coperta della compagna • 

6 Motta da queflo fpirito di carità verfo le altrui miferie , 
con vcrtì là Cafa datale dalla Signora Diabella ( Accoine di 
fopra Al accennato) in uno Spedale, ove ella con gran fer- 
vore eAejKitava tutli gli uttìzjd’ umiltà , edi pietà verfo i 
poffVcù Infermi , fervendo loro ne’minifterj più baffi, 
provvedendo a' bifogni loro, e per mezzo anche di altre 
perfone , le quali mandava a tale ettetto per la Città a chie- 
dere iimoAna . Nè tralafciava ottìzio nictinudi carità tieccf- 
fario ai follevamento corporale, e alla buona cura di quei 

^ mife- 
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ftiifcrabllì , infino a lavare con le proprie mani i lebbrofi . 
« Del quale caritatevole, e così utile impiego di Margarita 
rcftò così edificato il popolo di Cortona , che concorrendo la 
pietà di quei Cittadini a poco a poco ad ampliare quella Ca-* 
fa , la ridulTe pofeia ad un celebre Spedale, fotto il titolo 
, della Mifericordia . In qucfto luogo fi compiacque il Signore 
di premiare più volte la carità della fua Serva , favorendola 
della prefenza , e della famigliarità fua , e degli Angeli del 
Paiadifo. - "i 

7 Ma fe fu à tal fegno infiammato il cuore di Margarita 

verfo i bifogni de’proffimi , che rifguardavano folamentc al 
loro follievo corporale , quanto fu più accefodalla carità »er- 
fo la falvaiionc delle anime altrui , raccomandatele efprcf- 
fameme dal Signore in di verfe apparizioni , c fmgolarmcntc 
in una , quando così le dilTe : ( La tua carità ardentecomin*- 
ci fempre da me , c poi amerai intimamente per mio 'amore 
tutte iecrcature : ficchè non debbano cffereefclufi dalle vi^ 
feere della tua carità nemmeno i Saracini , dovendo tu compa- 
tire alia loro perd izione , per la fallite de’ quali io ho fofte- 
Duti dolorofi patimenti : pertanto, o Margarita , tu averai 
compatimento.! tutti coloro , i quali fono anguftiati , c af- 
flitti , edi buon cuore ti rallegrerai con quei , che fono lie- 
ti , e favoriti; perocché fe tu ti eferciterai in tali atti di 
carità , io ti raffermerò tnttc le promeffe altre volte fatteti 
dalla min fomma pietà « ) f 

8 Ammacftrata dunque Margarita dal fuo Divino Spofo^ 
di dover accogliere nel fuo cuore le anime redente col San- 
gue preziofo de) Salvatore, invigilando, per quanto ella 

. poteva , alla loro falutc : applicufli con particolar Audio all* 
orazione, indirizzando gran parte di efla ad effetto d’impe- 
trare dal Signore la falvczza delle anime; giacché non le eri 
pcrmeffo in altra maniera d’ attendere allora alla lorocon- 
vcrfionc. Un giorno contemplando la Palfione del Salvato- 
re, fu udita cfclamare con grande affetto di fpirho: Confcf- 
ib , Signor mio , che piagato vi confiderò , effere Voi quel- 
lo , il quale vi fiete degnato di patire , e di morire per la 
fallite dell’ umana generazione: nondimeno non permette- 
te , che le voflre creature , centra delle quali ora vi contem- 
plo giufiamente adirato /fieno fepa rate da *oi, e precipitino 
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negl’ incendi fempìtcrn» . Ah Signore , quanto è grande 
queftapena, c qual’ altra è maggiore di qucAa , che fcpa- 
rarli da voi , gaucio infinito? A queftomeddimofine d’ ot- 
tenere da Dio la falvazione delle anime, aggiungeva alle 
orazioni diverfe penitenze, c paflava 1« notti intiere in 

‘ amari pianti . . . 

. 9 Un’ altra volta nel fervore dell’ orazione proruppe m 
quefti affetti di compafiìone verfo i caftighi meritati da’ pec- 
catori . Ah Signor mio , non vogliate permettere , che i vo- 
liri popoli così mifcramentc cadano nelle pene orrende dell* 
abiffo. Acuì ri fpofe il Salvatore; (I Demoni, da’ quali fi 
laAàano di propria volontà legare, li trattano cosi male, 
con tanti flagelli , come fc effi foffero animali foggetri a por- 
tare gravi pefi, e più gravi pcrcoffe j onde io fono rifoluto 
di laftiarli venire all’ ultima confumazionc . ) Ma la pietà di 
Margarita non cedette alle minaccie fulminate dal Signore 
contro la pertinacia degli empi ; perocché tanto più ella fi 
accefe di coropafiione, e di zelo della loro fa Iute , quanto 
più accefo di furore davafi a vederle il Salvatore. Onde in- 
cominciò ad efclamare, Mifericordia , Mifcncordia , Mife- 
ricordia. Signore Dio mio . Al che egli replicò; (Figliuo- 
la, io del continuo gli chiamo , edeffinon vogliono afcolta- 
re le mie ammonizioni , c a bello Audio fiaffordano , per non 
udire le mie parole. Ma dicoti in verità, che qualunque 
Uoito, fiafi duro, e oAinato quanto li voglia, purché da dove. 
IO fi rifolva di far ritorno a me , farà accolto dalla mia pietà , 
e riceverà la condonazione plenaria di tutte le fuc colpe. ) 

IO Volle inoltre il Signore, che la fua Serva interrom- 
peffe più volte il ritiramento , ed il filenzioda lei fopra mo- 
do amato; affinché con l’ efficacia delle fue efortazioni , c 
molto più coircfemplarità de’ Cuoi coAumi convertiffe più 
Anime alla via della falute, quantunque le pareffe , che tal 
carico folle difdiccvolc, per molte ragioni , alla propria 
condizione: contuttociò 1* ardente carità verfo l’altrui pro- 
fitto animolla ad intraprendere opera così eccellente; quan- 
do conofeeva , che il Signore fi voleva fei vire delle fuc pa- 
iole . Nella feria feconda dopo la FcAa di PcntccoAc fu am- 
macArata in tal guifa dal Redentore ; ( Se tu renderai a me 
tutti i beni , col dcfidcrio ardente del profitto delie anime n 

tutte 
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tutte le tui brame faranno da me adempiute, e afrecchcrai 
fanità alle anime tuedivote, (Iccoeie ti è ftato predetto ; 
vero è , che non tutte le anime da te curate perfevereranno 
nella mia grazia . ) E attriftandofi la Beata di tale avvifo , 
fn dal Signore conforma , feguitando a dirle.* [ Non devi 
tu intermettere d’ affaticarti perlafaiute, tanto delle perfo* 
ne imperfette , quanto delle perfette; imperocché a quei, 
che non faranno collanti «ella virtù, io fplendore della tua 
carità rifplenderà anco nell’Inferno, perocché per tale ca- 
gione foflTerUanno maggiori fupplizj : dove che coloro , i 
quali averanno accettati i tuoiconliglj , c infino all’ ultimo 
gli averanno interamente efeguiti, faranno fatti degni di 
participarc dii merito del mio Sangue, e mediante gli 
efempj nini feguiranno me , e mi renderanno continue.^ 
grazie.] 

li Quando avveniva , che la carità verfo l’altrui pro- 
fitto foffe qualche poco intertnclfa dal fervore delia divozio- 
ne . e dell’ affetto alla folitudine, c alla conumplaziono; 
delie quali cofe l’ anima di Margarita (ingoiarraente godeva, 
fubito ne era dolcemente corretta dal Divine Maellro , il 
quale un giorno così ravvisò; ( Tu, o Figliuola, vuoi At- 
re alle poppe delle mie confolazioni , c non vorrcfti comuni- 
care te licita alti mìci figliuoli : potevo dunque io chiamare 
t'c-ifola fegieiamente , e condurti al Regno de i Fa rad ifo.) 
At-alc nprtufionc ella con «ihiltà fidifefe, apportando per 
i leu la la propria debolezza , e indegnità, come anco l’ac- 
cefo desìo del Tuo cuore di contemplare fulamcure le fue Di- 
vine perfezioni , c d’ unirli COn tutto l’affetto dello fpirito 
alla fuafomma , ed unica Bontà ; ma di poi chiedette per- 
donoal Signore del failoda lei commelfo , di non clfere Hata 
così pionta a lafciare la fpecolazione delle cofe Divine, per 
attendete all’ utilità de’ fuoi fratelli . Acuì foggiunfe il Si- 
gnore, ( Se tu folli piena di carità , avcrefti anche compar- 
sone alte pene tanto acci be , le quali fono Hate da me folle- 
xiqtc'per i peccatori, e figlinoli miei da me rifeattati . ) 
Quanto più la Serva di Criifto era rimproverata in ciò dal 
fuo CclcilcSpofo , tanto più amaramente fi doleva , e fi ac- 
gufava allafua pre£enZ.\dcU' errore , del quale alla fine me- 
ditò d* efi'erc afitlutA titi .Redentore , fuggiungeHtlole_»- 
. ( Non 
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(Non ti ho io detto, che tu farai il teme de’ ciechi ? chi 
avcrà la virtù della Carità verfo i miei figliuoli , ama me . ) . 
Avvifol’a parimente il Signore in un’altra ocealioue . che il 
guftodtir anima fua era affai infermo, c guafto , quando cer- 
cava la quiete dell* cont^pla/.icne in tempo, nel quale 
doveva applicarli a benefizio de’ peccatori . ( Tu hai il gufto 
alterato, diffclc Griffo , perchè le grazie delle quali io ti 
ho adornata , non fono Hate concedute folamentc a te , ma 
ancora per amore , c frutto di quelli , i quali quanto è dal 
loro canto , n< n ceflano di ripormi continuamente in Croce ; 
ccont^uttociò iocon paterna p*ietà condifeendo ad elfi , per- 
chè tornino al feno della mia clemenza : Tu fei tanto indi- 
fcrcta, chenon curi allettare , e nutrire fe non te ffcffa , c 
non vuoi avere follecitudinc alcuna di tanti figliuoli da me 
redenti, a benefizio de’ quali io ti ho donata tanta grazia . ) 
Diffclc un’ altra volta , che piangefle la fua difubbidienza , 
perocché non era fiata così follccita nella pefeagtone delle 
anime , ficcome il Signore da lei richiedeva: così rimafe 
iftrutta da Griffo della foiiecituuinc, che doveva porre in 
dare aiuto alle anime altrui ; interrompendo , fenza al- 
cuna forta di triftezza , e d’ anfietà , le dolcezze della con- 
templazione , e della Solitudine, alle quali era tanto in- 
clinata. 

Il Ma dubitando , che i Frati Minori in tale itnpieg#di 
carità, a giovamento altrui , fi ferviffcropiù fpeffbdi quel- 
lo, che bisognava, cieH’ opera fua, ricerfe un giorno a 
Dio con qucfto dolce lamento. Signore, io vorrei pur fc- 
paiare 1* anima mia affatto da queffo Secolo, ma quefti Padri 
non permettono, che io goda della Solitudine tanto da 
me Sospirata. Ma il Salvatore laconSolò, così dicendole : 
(Figliuola, lasciati pure guidare da i miti frati Minori , 
alla cui cuftodia , e indirizzo fei fiata da me consegnata. 
Sappi , che loro ti levano dal ritiramelo ; perocché tu fei 
una Stella conceduta al Mondo per illuminare i cicchi , e ri- 
durre coloro , che fono lontani, dal v«ro Sentiero , alla via 
retta del Paradiso , c pcrfollcvare i caduti dal b carica pe- 
fantedi tanti delitti . Tu Sei unoffendardo nuovo innalzato 
da me ad effetto di tirare alla mia Sequela i peccatori , Sotto 
dic^i anche i penitenti Spargeranno divotamente lo lagri- 
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eie y ed i loro infocati foó>iti.) li batnHìmo'fentimen- 
to, che Margarita tuttavia confervava di sè medefima_., 
non permetteva, che il fuo fpirito fi follevalìc con tut- 
to queir ardore, che pareva convenevole ad abbracciare.» 
un’ opera così fublime, quanto è cooperare alla faJva/ionc 
de’proflìmi: onde per animarla a sì alta imprefa , udì ii Si- 
gnore, che così terminò il difcorfo ; (loCrifto, Figliuolo 
di Dio , nato di Maria Vergine , adempirò quefie premef- 
fe ; e infino al termine della tua vita crelccrai nell’ardore 
di maggior carità .) 

13 Fu ancora ammaeftrata dal Signore del modo , clic do- 
veva confervare, per non contaminare nemmeno leggier- 
mente la carità verfo ilproflìmo. (Siccome jo, lediire-, 
ho prodotto dal niente tutte lecofe,e con la mia virtù le 
confcrvo ; cosìvogiio, e ti comando, che per amor mio tu 
ami con riverenza fpeziale tutte le creature i avvertendo di 
non formare mai finiftro concetto d'alcuna di elTe, e non 
difpreggiando nel tuo cuore , o con dimofirazione dìerna 
veruno; e procurerai d'applicare ogni Audio a rimovere ^ 
dall’animo tuo qualfivoglia tedio , odifpiacnncnto , che tu 
potcllì avere fopra le azioni , e i coftumi de’ tuoi fraicjii . ) 
li qual ricordo tenne altamente impreiTo nel cuore, dimo- 
Arando nel fembiante cAcriore fiamma amorevolezza , eaffaj 
bilità con tutti ; quantunque fi sforzaffe di s^ngarfi da elli 
con brevi parole , haAanti folamcnte a promovere negli ani- 
mi loro ciò, che era necelTario alla loro falvezza. 

14 Si diAefe tant’ oltre la carità di Margarita , che giun- 
fc infino al più perfetto grado di qiicAa virtù ; cioè alla di- 
lezione de’ fuo» contradittori , e aialdicenti. Un giorno cf- 
fendo ammefla ad un dolce Colloquio dai fuo Divino Mae- 
Aro, fu da elToconqueAa foave promclTa confortata . (Fi- 
gliuola , io fono ptonto a concedere la mia grazia a chiunque 
ti ainerà per onore del mio nome , e prenderà la difefa di te : 
e per lo contrario , tutti coloro , i quali , c con il cuore , e 
colle opere prefumcranno d’aflliggcrti , e di conrraAare le 
tue opere , faranno da me afflitti , e caAigati « ) Ciò udendo 
Margarita , con grand’ affetto di pietà fupplicò il Signore a 
coinpiaccffi^dinon prender tal vendetta contra di qucAi : e a 
muovere maggiormente la Di vina Cl|mcn/a a loro favore , 
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fi fervi di quefta {orina d’ Orazione , Signpre , io vi offerifc9 
fupplichevolmente quella preghiera , che vi prefentò il vo- 
tìro Santo Mosè per la fbrella , c per gii altri , che avevano 
detratto all» fita fama. Deh per l’amore della Beata Vergi- 
ne voftra dilcttiffìnia Madre , e di lutti i Santi , vi piiego a 
compiacervi dicoQcedere a quelli , che in qualfivoglia mo- 
do, e con qualunque animo procurano d’ offendermi , quei 
gaudi fempitcrni , i quali fono da me ogni dì con tante la- 
grime richicfti ; c fc la voffra fomma giulti^ia non vuole la- 
fciarc fenza pena il loro fallo j ecco che io mi offerifeoa rice- 
vere ogni torta d) pimi/ ione , e di patimento ; acciocché m 
tal modo fi foddisfaccia alla loro colpa Occorfe una volta , 
che una Donna bialimando le a/.iorri di Margarita , tentò di 
difcreditarla per tutta la Città , ma ella non folanicmc non 
proferì contro di effa parola alcuna di lifcntimcnto ; anzi 
dopo d’averla fcufaia ; procuù,chc con ogni fulkcitudinc 
ff pagaffero certi debiti della rteflà femmina; contracaiu* 
blando in tal md<lo l’itigiuna affai grave , che da quella av«4 
ricevuta ; come fe da effa foffe fiata fopramodù favorita ; 
«nde ella lì ffimaSe obbligata a corri fponde rie con quella di* 
inoftrazione di fomma benevolenza . Pi altri lìmigliant|i|fì^ 
gni di particolar beneficenza ufilta dalia Serva di Dio veffo 
(hi talora la oltraggiava > fi b fatio a Itrcrve ricordo, perciìi 
in quefto luogo li tralafcianot 

' à 
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^ _ ■ il . 

P<//4 fìtn profondai Umiltà , 

I A Chi bell confiderà il racconto infili’ ora fatto dello 
' XX azioni virtuofe di queft’ Anima Santa , farà aliai ma- 
nifeffo, quanto ella fufie fegnalata nella vii tù dell* Umiltà ; 
perocché quali ad ogni lagiouanicnto , che aveva con il Si- 
gnore, c ad ogni favore, che da elfo riceveva , pale^va i 
ballìffimi fcntimcnii del fuofpiiito; chiamandoli indegnifiì- 
ma di tali grazie; e quali ad ogni parola feoprendo il (no ti- 
more di cadere in nuovi difetti , Or febbeue per varj luoghi 
delia Storia abbiamo già fparfi moiri detti , c azioni di lei , 
con le quali fi manifetia affai chiaramente raffett^, che elio 
«ivcva a quelta virtù deir umiltà ; coptutigciò conviene faiv 
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se in ^uefto luogo maggior raccolta per noftra più 
iftruzionc . 

1 Dal principio della*fiia converfìone perfetta a Dioap* 
plicò il penfìero filTamente alla confiderazione delle gravi 
«fTefe da lei commclTc per lo fpazio di molti anni contro U 
Divina Bontà : dal che prendeva continuo motivo d’ umiliar- 
fi ne! concetto ancora degli uomini . Quindi procedeva , che 
con tutta la (ìncerità del cuore fì {limava la più indegna , e 
abbomincvole creatura fra tutti i viventi ; che li ammiralTe 
cotanto della foffercnza del Signor Iddjo; perocché iì era^ 
compiacciuto di fopportarla per sì lungo tempo in iftato di « 
tant’ abbonii nazione alia fua fomma purità : che del continuo 
ricorrelTcair intcrcelfione de’ Santi del Paradifo a ottenere 
il perdono de’ Tuoi errori : che non celTaire d’ ampliflcarit 
fempre alla prefenza de’ fecolari , da’ quali anche ricercava , 
fcfpcravano, chela Divina pietà le aveffe condonati 1 fuoi 
gravi peccati . 

3 Quando accadeva } che alcuni facellero a lei ricorfo , 
fine d* elTer curati dalle loro infermità , o liberati mediante 
]e preghiere di lei da’ loro travagli ( il che rpelTc vòlte Cucce- 
deva ; venendo anche da’ paeli lontani molta gente a quello 
Cretto, tratta dalla fama della fua infigne fantità , ) dando in 
un pianto dirottìflfìmo , Coleva loro rifpondere .^Sc per avr 
ventura io viliHìma fra tutte le creature avelli ardimento di 
toccarvi , o di fegnarvi , fono certa , che per cagione delle 
mie gravi, e innumerabili iniquità fi accrefeerebbe in voi 
l’infermità, in vece d’ clTernc fottratti. ^ 

4 Trovava^ nella Città del £orgo San Sepólcro un Ppiif * 
ciullo crudelmente agitato dagli fpiriti infernali : per modo 
che non poteva eScr tenuto appena da tré Uomini alTai ro- 0 ' 
buffi . Era fiato adoperato ogni mezzo per liberarlo; ma^ 
ovunque era condotto da’ parenti , lo fpirito maligno'fcmpre 
Coleva rifpondere a chi 1* interrogava del tempo , del luogo , 

e della perfona , dalla cui virtù farebbe fiato dilcacciatr/ da * 
quei corpo, che ciò farebbe fucceduto folamenté per mezza 
delie Orazioni di Suor Margarita abitante in.Cortona* Fi- 
nalmente elTendo fiato replicato più volte quello detto dal ‘ 
Demonio (quantunque egli fia padre della menzogna a cui 
' pon li debba prefiar alcuna creden/.a,l i parenti del 
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Fanciullo, g da particolare i('pira7.ione Divina , odaldefi- 
dcriodi fare quefV ultima prova, il conduITcro a Cortona, 
Giunti al Caftclio Gherardo, donde fi fcuopre lacinia della 
Fortezza di Cortona , i maledetti spiriti , fcuotendo furio fa- 
mente il povero Fanciullo , cominciarono con urli ad efcla- 
marc , chonon potevano paffare più altra : e s'orzandoli co- 
loro coU‘ a juto di altre perfone di riniovere il corpo divenu- 
to come inmiobilc , di quel luogo , non fu mai poffibile , che 
quindi lo traelTero; ma come morto (lava giacendo in terra , 
dibattuto più crudelmente del fòlito da quei maligni Ipiriti « 
All» fine fu udito dire da mio di quei Demoni con tulipiìf 
fpaventofi degli altri , che farebbe quindi allora ufcito ; oc- 
rocchè non poteva fofferire di comparire dinanzi alla prcfcn- 
»a di Margarita ; la quale con le fue Orazioni accendeva i 
loro tormenti , affai più, che non facevano gl’incendi del 
fuoco infernale. Ballò adunque f per cosi dire ) l’aria rami- 
ficata da i fofpiri della Santa Penitente , e 1 afpetto folo lon- 
tano della Città di Cortona , ove ella dimorava ,a metter in 
fuga il Demonio; il quale immantinente Jafeiò libero il 
Corpo del Giovinetto , con ammirazione llraordinaria de* 
parenti, e con altrettanta confohzione del Fanciullo. VoU 
Icro nondimeno condurre il Figliuolo alla prefenza della Bea- 
ta, acciocché riconofceire la fua benefattrice , c fi difponeffe 
per mezzo dell’ atto di gratitudine, che doveva al merita 
grande di lei , d’acquiftare in avvenire la fua protezione , e 
al fuffragio tanto poflcntc delle fue Orazioni . I^rvenmi alla' 
fua prefenza, le narrarono la cagione del loto arrivo alia Cit- 
tà; eie riferirono diftintamente il fucc«fio ; ma ella a tal rac- 
conto cominciando a iforccrfi , c a folpi are, pro'uppe in 
un pianto incònfolabilc , e di poi loro dille ; h> fono la feccia 
del Mondo , piena di peccati , un vafo abbomincvole , e de- 
tclìabih: , una Stalla puzzolente , piena d’immondizie: ah 
non vogliate credere , che la fomma , ct-crna , cfapientilTtma 
virtù, la qiia^le non può errare nelle fuemiiabili operazio- 
ni , abbia operato cola tanto maravigiiofa per mio rifpetto. 
Non fi arrendettero però coloro alle umili parole, nc alle 
'ragioni accompagnate calle lagrime-, ton le quali la Serva 
di Grillo fi sforzava di periuaderli, non éffere ciò prove- 
nuto da luci menti ; c replicaiico ella, che non dovevano avg» 
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fe-Jfi alcuna al Dimonìo ,.cbe in tal fatto cèrtamente gli ave- 
va ingannati , da sè li- enziolii : pon avendo però potuta ccn 
ì fuoi argomenti togliere dalle menti loro la credenza fer- 
fiv» , eh’ effi avevano , d’ dfere flato ri fanato U fanciullo in 
virtù jfc'fuoi efiìcaciflìmi meriti . Intanto rimafe Margarita^ 
grandemente afflitta ; e tcmer.do , che il Demooio padap 
della fuperbia * ficcoow aveva avuto tirannica fignorta fo> 
f>ra il corpo di quel finciullo , cori volcff " prendere poiTefl&i!: 
dell’ anima foa , per mezzo di qualche flimolo di vanaglo« 
ria , che tenta di feminarle nei peniìero , feguitò a piange- 
re dirottamente dinanzi al fuoSignoie:e nella fua mente non 
fapeva perfuaderfì di quel grande avvenimento in tale ma- 
niera; e a chiunque fecone ragionava (eflendo lì fparfa per la 
Città la fama del miracolo da’ medefìmi parenti del giovanet- 
to J coAantemente rifpohdeva iche rutti craro ingannati dal 
Demonio, perciocché ella indubitatamente iìcredeva , che 
appena giunta agli anni della difcrezionc aveflfe incomincia- 
te ad oAendere la Divina tonta , c avclTe contaminata con. le 
colpe l’anima propria : onde non poteva in vetun modo pro- 
metterfi, che il Signore avede voluto operare grazia tanto 
Htipenda per amore della più indegna creatura , che allora 
vivelTe . Coti ella diceva * e non altrimenti fentiva nell’ api- 
pio fuo , elTendo d ì ciò autentico leflimonio davanti a pio il 
dolore cftreino , che ilMale narrazienc lcapprelTeU cuore, 
€ le lagrime abbondanti , dalle quali non potè per lungo 
Spazio contenerli . . - »- 

; Non potendo una volta folTei ire la pienezza delle confo^ 
lazioni interne, e l’altezza de* favori fattile dai Signore y 
* proruppe in quelle umililfìme parole. Non vogliate di gra- 
zia, o mio Signore , abbalfare tanto la vollra Macllà'ad unu 
creatura tanto vile, e miferabile» lo fono Hata, e fono 
come una tenebra • t replicandole Gesù Grillo , che ella fa-t 
rebbe Hata una IfUce nfpiendentc al Mondo, s’internava 
più profondamente nella conlìderazione della fua miferia , nè 
(i difpmbrarono punto quelle tenebre, con le quali ella 
adomoravasè ftelTa al raggio lumiiìolb'^del Sole eterno , che >1 
contrarioatte^va. Elegucndo a dirle il Signore, ch’egli 
aveva efaudite le Aie preghiere , per q^ezzo delle quali più 
volte r aveva jricbieAo a concederle grazia di non cfFrre 
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]’ anima Aia ottenebrata pili dalle colpe; ondenon dovei ma« 
vavigliarfì, fé era da lui chiamata Luce rifplendcnte : ella fe- 
guitòcon umiltà a Aipplicarlo, ebe A compiacele di coprire 
almeno agli occhi del Mondo qucAaLuce , della quale egli 
per Aia mifericordia le aveva adornata l’anima, e di feppellir- 
la adatto a queito fccolo , acciocché vivendo ritirata dal com- 
mercio degli Uomini , nè con cflì difcorrcndo , nonappanf- 
fenè pure un lampo di quefta Luce Aipcrna , conche ella re- 
ftava abbellita dal vero Padre de* lumi . Ma terminò la vi- 
lìonc con darle il Signore rifpofta , che alla Aia Aipcrna vo- 
lontà ella dovclTc rimettere o il ragionare con gli Uomini* 
o 1* aftcncrA dal difcorrcrc con e/B . 

6 Dimandò grazia ai Signore con gran fcntimentod*iiraiI- 

tà , che fi compiaceffe di non renderla agli occhi del Mondo 
ìlluftre. Signor mio Dio , dicendogli , fi come avete fazia- 
la l’anima mia delle Divine dolcezze; cosivi Aipplico* 
che vogliate feppeUirmi al Mondo , acciocché non Tappi al- 
cuno 1 favori , e i fegrcti , che voi vi degniate di manifc- 
ftarmi . Al che il Signore rifpoft > dover ella raflegnarfi in 
ciò interamente alla fua Divina volontà ^ r 

7 Dichiarandole un’altra volta il Salvatore ilgìovamento 
grande , che averebbe cagionato negli animi di. molti il buon 
efempio della fua vita penitente; ella piena di confatone 
umiliavafi * dicendo ; Farete , a Signore ,, il vafo. dcll*ani- 
lua mia puro,, elucido, eflenda io tiara per l’ addietro tutu 
difforme» cfporcata, anzi più immonda della fteffa immon- 
dezza* ed una tenebra ofeara più di tutte le tenebre? Al 
che il Signore le diffe: (Figliuola, tu farai luce io molte 
Provincie del Monda. ) Non Ceppe ella tcplicare alb difpo- *’ 
fi rione Divina; ma fenza ufeire dairabilTb del batfocono- 
icimento di sé mcdelima afcriffe all’ Autor d’ ogni bene 
qualunque favore , che le veniva da effb offerto; cd ella ft 
Timafc nel proprio annientamento » con la riflc/fione di ciò » 
che folamcnte era Aio proprio , cioè la colpa ,, in cui dubita- 
va del continua di poter cadere. 

8 Sentendoli un.' altra volta fopraffare dolcemente ilcuo- 
re , dopo aver guftato del preriofilAino.Corpo delSignorc» 
da ftraodinariafoavitàdclleDivinc confolazioni ,. procurò, 
d’anuregabre alquanto, lo fpirito » con la conAdcrazionc 
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ftclla propria vi Iti, « poncn4o la bopca fopra |a/|iìrrat fKtam». 
vpfi per mille volte indegna d’averla accoftata aUaSactofaiwp 
Oftia * 6» paragonava al loto , c alla ccBcre;,p,.inafavigJia- 
vati come la terra potdfL' follenerJa , mentre Aa«aaiditil 
di aeccoglicrc nelle Aie vh'ccrc la Mavflà fovripa 4«l Au) Su 
gnore; accufavafi d’clfere tutta tcnebrofa , «.offufeata da 
innumerabi li brutture e con il piò vivo, ed udn He Tenti* 
mento , che pote(Te fopiuarfi in quel puntò dal Am fervente 
fpirito , cfclanid ; Oh quanto tardi , o gran Padredi^ tutti i 
viventi , io fon venuta a yoi l quanto tardi. io chPliwornin» 
ciato ad amarvi I Oh fe io avetA potuto amarvi; jnÀno da 
duel tempo , quando io era ridretia nell'u^l^rPi mia Ma- 
dre i -Volendo il Salvatore fecondare i pi iaffctjtvd*' umiltà , 
da’quali in quella conlidcrazione era co^ii acceior lo fpirito 
della fua Serva , che anzi godeva di rivolgere nel peolìeie 
je proprie colpe , che follevarc l’ animo con la dolce a-iflei- 
Aone alle Divine grazie , delle quali il Signore |a favoriva , 
k infufe un chiaro conofcimen»o de’ peccati dianzi comrac/fi, 
per modo, che abborpendo l|loro defoimità, intpominciò 
eon più amare , e copiofe lagrime a dctcOargU , c oppi elfii 
da maggior confulione delie proprie mi ferie , feguitò ad 
accufarfi per rea d’ iqnutgcrahHi peccati , c degna di mille 
Inferni , . , , ,, . 

p Egcndole upaivolta manifeftato dal Signore^ift un’ «gali 
maravjgliofa il luogo fublimc, ove 1 anima <ua doveva eflè- 
re collocata nella gloria celcge , cioè fra l’ordjnjede? primi 
Serafini delParadifo, refiè oltre nmdo amm,ira;a,di tanta 
altezza, e foprabbondanza di gloria, alla quai^Ja Divina 
3onti fi compiaceva di fublimarla , e piena di confuùone 
efclamb: O gran Signore, fe voi avelie eWPoduta quefta 
Sedia cos) alfa , e rifplendcntc ad un’altro Sap|o , certo è , 
che tutta la Corte del Paradifo fe ne maraviglier/4>l>c , quan- 
to più doveri fiupirfi , che vi degniate -diii.nalaare; ad elTa 
una creatura tanto abietta , quale io fono, cbe^A^mente fui 
imehra d’ ogni vizio , e iniquità ? Ma il Sa/ratorc volendo 
tnofirare , quanto aggKtdifTe la profonda urgiltà, della Aia 
Serva, le ordinò, che dovefie pubbHcamcnte chiamarli 
eletta , c figliuola fua , c perciò degna di q#e| Trono tanto 
(uaeAofo, c rilucerne, A tale comando fi rinnovarono le 
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anguftie, e Tc pene nel cuore dell’ umile Serva di Gesiì 
Crirto, ficchi rivoltali con maggior fentimento d'uinilrìi 
verfn il Signore ; Deh non vogliate ìinpornn ( gli dilTc ) un 
nome tanto fubi ime , perocché non fi può trovare fopra la 
terra creatura alcuna più vile , e più indegna di me ; an/i 
credo fermamente , che non fi potrà mai rinvenire un’altra 
peggiore di me . Maquantopnì ella fi reputava immerite- 
vole di tali onori , c amplificava dinanv.i al Divino cofpetto 
i funi errori ; tanto maggiormenic inclinava a se la Macfta 
altilTima di Dio, il quale terminò sì giocondo ragionamento , 
con alTìcurarla , che tutte le cof^: da lei vedute, cd initfe , 
larcbbcro fiate a fuo tempo perfettamente adempiute . 

IO Stava ancora nelle orazioni , ed in tutti i fuoi crcrciz.j 
mentali intenta femprc a confidcrarc le proprie imperfezio- 
ni ,cdrfctti , per ri trarne continui motivi da poterli viep- 
più umiliare: onde aferiveva a sè tutte le condizioni più 
vili delle altre Donne , le quali, o per cagione della baf- 
fezza del parentado , overo per qualche difetto corporale , o 
per inifericdella povertà, o per altro titolo di viltà fi rcn- 
dclTcro difpreggicvoli nell’ cfiimazione degli Uomini ; fe 
avveniva, che anco a torto folTc calunniata , o pure fotto 
altro pretcfiofolTe con nome vile , e infamedil]jrcz/ata , pa- 
revale d’ clTerc fiata onorata con sì fatto titolo , rifpctto all* 
opinione balfilfima , che aveva di sè ftefla ; onde fi giudicava 
d'elTcrcdcgnidi maggiori rimproveri , e di parole alfai più 
calunniofc. Sicché eccettuato il titolo d’ eretica , godeva 
oltremodp d’elTcre oltraggiata cOn qualunque altro nome 
ingiiiriofo , e difprczzevoic . Di una cofa però amaramente 
fi doleva j che nclTuno porgeva credenza alle fuc parole, 
con le quali efiafi avviliva , e fidifcreditavaapprclToagli al- 
tri , quantunque con lagrime, e con fofpiri fi sforzalfc di 
autenticare per vero ciò, che controdi sè proferiva ; onde era 
coftretta a feoprire il tutto a Dio folo,a cui fono palcfi i pcn- 
fieri dei cuore , e gli umili fentimenti della Tua mente , giac- 
ché non trovava alcuno fra gli Uomini , che porgeflc grato 
31 orecchio, e acconfentilTe agl’ improperi , e alli difprcgi, 
che la propria umiltà Icfnggeriva . Magli umiliilìnn alletti 
di quell Anima grande furono tanto aggraditi al Signore, 
che una volta cosile parlò ; ( Tu , o I iglinoin mia, vai di- 
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cenr^o, che io ho diligentemente oflTerva tornei!’ ahiflb di 
queflo fecolo , c da eflb ho cavato fra tutte kt altre creatura 
l’anima tua come la più vile di tutte le altre; Giò ho fatto , 
acciocché i pi.cioli diventino grandi , c i peccatori giofti , è 
le perfonc viliifimc, c dcteftabili preziofc,e ricche deHé 
. micinifcricordie. ) AI quale avvifo ella non feppe aggiun- 
gere altra replica , feiionchc apparteneva allà fua Div’ini 

Grazia di cuftodire con diligenza quefto tefòrb uve avcA^ 
racchiufi tanti fiioi doni , perocché ella fortemente paventa- 
va della fragilità del vafo, in cui sì pregiato telbro era ftatd 
collocato. ' .il' 

li Si comoiacque un giorno il Signore di celebrare ildif- 
pregio grande, che Margarita aveva di sé medefima , fve- 
Jandole, quanto qiicfta virtù gli foflc accetta , cón tali paro- 
le : [ O viola piena d’odore di umiltà : la tua umiltà in que- 
ftoè diffirailcdal baffo fentimcnto degli altri affezionati a ta- 
le virtù , che non i^parifee nel cofpctto altrui còsi grande, 
quanto ella veramente è nella tua niente, J In qoeftc brevi 
parole , c in teftimonianza così infallibile , quantòè quella , 
daia dalla (leda cterra verità , fi riftringe quel plS , che po- 
Klfc mai din» di commendazione dell’ umiltà próìbndillìrna 
di Margarita ; imperocché ella era veramente umile nel Aio 
cuore, e affai più di quello , che con le parole efprimcva • 
Perciò allMiolte fi fhidiava di non apparire umile-, ne meno 
ncll’eftcrno , converfando con gli Uomini ,da’ ^nalf vedevi 
di non poter ritrarre alcun baffo concerto di sé , anche quan- 
do con le parole cercava di abbaffarfi alla loro prefenza . Dal 
che procedeva , che fi afteneva tal’ora dal parlare così fre- 
quente, come dianzi collumava , intorno alkcofe Divine; 
« perchè unRcfigiofo ammirato di ciò, intertogolla della 
cagione , che la moveva a non ragionare con il Polito fervore 
de’ M i fter? ccleft i ; ella bramofa di copri re i fentimenti limi - 
li del fuo cuore , con nuovo atto di umiltà addàff© quefta ra- 
gione ; Così il Signorc.fi è compiacciotó di 'fiir' meco, in 
quella guifa appmuo , che fiiole l’ Ùomoritirtrfi dalja prc- 
^anza di ^jcunà coCsj^ q^uando avviene , che non ritorhrncl- 
I.C fuc niani la cofa già- da lui prontamente predata non* af- 
« il Signorq tratta conine: ha egli' v etiti to, che io 

pofì fono grata all! favori da effo diamEttonccdutiìni ; perci4» 
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ora fi afticne dal comunicarmi nuove gra*,ie , «d hi fiottfitft 
iir anima mia fipnofcente , e ingrata anco i doni , de* quali 
dianzi l’avevaarricchità. Tali erano i Tcn ti menti , e le pa- 
ro! e , che le fwggcriva l* umili/fimo concetto « in che tene- 
va si ftefla. , \ i . 4 tt " 

Ponendofi una volta dmanìi àgli occhi della mente | 

_ . _ ! . ‘/I .. /t? J /*^ )éé^ Ia éé* Aék f A ^ 


IX * VI •>►*■»■ V** wmmmm — — w.aw Il & ^ ^ 

con maggior ri^cfiìone del (olito* la vita Tua così malamen* 
te trafiror/a in tante laidezze , diede In un pianto inconfola- 
biJeV.c per alleggerimento della pena* e della confu fione * 
da cui fi fentiva opprimere il cUoré * proruppe con fervore 
flraordinario in qucftaumililfinia efclàmazioné ; Oh vi folTe 
piacciuto , mio Signore , che io non fo/fi mai ufeita alla luce 
di quefio Mondo; giacché io vi ho così gravemente ofFcfo, 
ed ora non ubbidifeo perfettamente a* Voftri predetti ! È per- 
chè il Salvatore dolcemente la riprefe di tal forma di parla- 
re , ella foggiunfe, d'aver ciò detto* perchè fiimava cofa 
fuor di modo fiupenda * cquafi imponìbile * che l'altillfima * 
cpuriffima Maefià del Creatore s*jnchinalTe a tanta battezza* 
c fi degnale a condefeendere « condimoArazioni eeee^ve dì 
benevolenza * ad una creatura tniferabilififima * e a vette com- 
piacimento di Aare nel vafodi un’anima così contaminata* ed 
abbominevolc # Salvate pur voi (feguitò a dirgli f^éè Aa- 
tot nel quale io già fui , quello * in cui d^jorefente io mi 
trovo * e ebe fotto il Cielo non y’ è alcuno piu oUtenbile di 
me . Troncò queAo parlare così umile il Divino MaéAto , e 
riempiendoci dell* anima di lei così vuoto* per sì badi 
f entimeoti * , che aveva di sè medefima * con la pienezza del- 
le Aie iuperpe coofolazioni , chiaramente le fignifieò* chi^ 
la Tua Divina virtù era polente a rendere coAante * e ad at- 
fodare^Birahilmcnte il vafodcl tuo debole fpiritOé 

li- Xa.^ptindofi il Salvatore un* a|ira volta dolcementa; * 
cop cita de|^/ppradettc parole! cfae’l profondi (fimo coficet- 
IP dii ruQ ji^éK aveva poAe tulli lingua cioè di non aver 
yóllfto clwréhata nel Mofido,, potfe ad elio queAa umitiifil- 
JuafcuCu.Honvogliatc * Signp>crrinÉicciariBÌ , ch|io^al^ 
l^dTiSdatodella voAraMifericoc^ ^edelhi vofigra Sa pi artP^^ 
za* q^u^ndoproruppi inqucAc paipe : PiiceAe a Diio* che • 
»b non fo^ gaia • Ciò di(b «.perocché r^apima mia non n« 
luto conofceie altra Adamo iufino ad era la pié 
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^rmde* voftri doni') di quella « che io mi ila . Rrphco!l$ 
^liore , che doveiTe ridurli alla mente i doni della Aia 
ricordila , conceduti dadfo liberamente , fecondo che 
era ’piacciuto, a Maddakna , alla Donna Samaritana ^ 
Cananea* a Mat^ Pubblicano, ed al Ladro, ahqiiale 
lifela gloria del ^radifo* loconfeiTo ( ripigliò Margai* 

) mi ricordo di tutti quefti , e di più altri peccatori favé* 
coll’ abì)ondanaa delle voli re grafie : ma conofeo , ch« 
quelli furono affai più meritevoli della voflra pietà , dà 
lo che Aa io; perocché fono piena d'ogni vizio,e fpoglia» 
fatto d’ogni virtù* Ma a fentimento di tanta umiltà cor* 
ofe con altrettanta laude Gesù Criftq: (Ti dico io veri* 

0 Figliuola Margarita , che dalla pianta del piede infino 
fomaiità del tuo capo Tei veftita della mia grazia , e ador» 
a di virtù*) 

4 Proruppe una .volta nel fervore dell’orarein queflo 
ilifBmoafietto* Signore, difcacciatemi da voi .' partite* 

, mio Dio , da me viliflìma , e indegna . Un’ altro dì ef* 
do confortata dal Signore con alcune foaviflìme parole , 

1 le quali egli fi dichiarava di amarla con particolare tene- 

,za f Margarita ricorrendo a Ili fooi foliti affetti di profon* 
umiltà, rifpofe , che nonera nell’anima Tua alcuna dif* 
Tizione, per la quale fi rcndeffe meritevole d’circre In 
ella guUa accarezzata dalia Aia immenfa Bontà : e fog* 
jnfe , che sì fatta rifpofla era tanto vera , che rutto il Mo«* 
non farebbe flato baflevole a perfuaderle il contrario ; 
zi dirò cofa maggiore ( clUaggiiiofe) fe mi fi apprefiaffe 
fuoco iflcflb dell’ Inferno , io prima mi eleggerei di preci* 
tarmi dentro di quello , che allontanarmi dalla verità del* 
fopwdettapropofizicme.. ^ 1.0 j * . - o? 

1 j Sentendo un’ altra fiata accenderiì il cuore da finordi- 
irioardorcdi pietà , cagionatole da certa afiettuofa iftru* 
ione t che il Signore fi era degnato dì darle , pregò a gran* 
c iftanza coloro, che fi trovavano allora prefemi nella Aia 
antiuola , a partirli quanto prima di quél luogo ;■ e ciò fece ^ 
erchè temeva , che gli affanti potefiero in qualche mode 
ajfoptirc dall’ «fierno Aio ferobiante, divinuto 'tutto fiam- 
leggiante, e allegro pel favore fot 4 o)e dal Signore, il g<fi 
imento interuo» che feutiva nel cuore* Sebbene il fifb 
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orafiafticnedalcomunidarini nuove gra2|ie} ed ha fottratfl 
all’ anima mia f(^no/cen(e, e ingrata anco i doni « de* quali 
dianzi l’ aveva arricchita . Tali erano i fcntimenti j e le pa- 
role , che le fuggeriva T utniiiilìmo concetto } in che tene> 
va sè fteffa. v ... * ' i 

Il Punendoli una volta dinanzi agli occhi della itiente ^ 
con maggior rillciCone del (olito i la vita tua così tnalameti* 
te tra/cor/a in tante laidc/ice » diede in un pianto inconfola* 
bilc^.c per alleggerimento della pena, e della confufione t 
da cui fi fenti va opprimere il ctioré , proruppe con fervore 
flraordinario in quella umilillìma efeiamazione : Oh vi folTe 
piacciuto ) fnio Signore , che i6 noli fo/Ii mai ufeita alla luce 
di que^o&tondo; giacché io vi ho così gravemente offefo’# 
ed ora non ubbidifeo perfettamente a* voftH predetti ! £ per» 
chè il Salvatore dolcemente la riprefe di tal forma di parla* 
re, ella foggiunfe, d'aver ciò detto « perchè ftiniava cofa 
fuor di modo ftupcfida , e quali impodìblie , che l*a(ril!ìnia « 
e puri (lima Maellà del Creatore a* inchinafle a tanta ùlfezza< 
c fi degnalTe a condefeeodere « con dimoll razionaceli ve di 
benevoleoaa t ad una creatura niiferabiltlSma « eavelfb cofiif* 
piacimento di Ilare nel vafodi un’anima così contaminata, ed 
abbominc^ple • Salvate pur voi (feguitò a dirgli lo fia« 
to, nel qiuic iogià fui , quello, in cui di nrefentc io mi 
trovo , e che folto il Cielo non y’ è alcuno piu ofìferabile di 
me. Troncò qupAo parlare così umile il Divino Maellra, e 
riempiendo il vafo dell* anima di lei così vuoto, persìbalfi 
fentime^ti y^ che aveva di sè medelìma , con la pienezza del. 
le iuefupecgo coOfolazioni , chiaramente le lignificò , ch«g( 
Jafi^a pi vinavirtòerapolTcme a rendere collante, e ad af> 
fod3re.mirapii<Beate il vaio del fuo debole fpirito « 

li. Ì 4 i^ntaiidofi il Saligytorc un’ i^tra volta dolcemente * 
cqp ella deifo: fppiadet te paiòle I cfae’l profondi (fimo cofìcei- * 
|P,djd fuqjiiiy^lènvevapoflciiulit lingua ; cioè di non aver 
irella^to cll^ré nata nel Mondo», potfe ad efib quella umildiliU 
inafcufii Non vogliate-, Signóre ^ rinfiicciarmi , che i(^<^ 
bi| dj]£dato della vqlli'aMifcncot^ , e delia vorflra SipiaiV''- 
1 ^ , ^qai^»prortippi in qucHc palile : Piicefft a Dio , c|b • 
IO non fpin gaia • Ciò dim «.perocché l’*asicna mia non ^ 

,tuto conofeere altra C&$Uura da Adamo infino ad era la pii 
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kgrìft de* voftri dom*, di quella , che io mi ila • Rrplicoìle 
Sigtiore, chedovefle ridurli alia mente i doni della Tua 
fcricordia , conceduti daeJtb liberamente, fecondo che 
ui era ’piacciuto, a Maddakna , alla Donna Samaritana » 
a QanaAca , a Mat^ Pubblicano, ed al Ladro, al'qualt 
amifela gloria del Paradifo . loconfeffo ( ripigliò iMargt^ 
a ) ip)i ricordo di tutti quefti , e di più altri peccatori favd* 

:i coll’ abbondanza delle voflre grafie ; ma conoAx> , chd 
tti quelli furono alTai più meritevoli della voftra pietà, di 
elio che lìa io; perocché fono piena d'ogni vizio, e fpoglia* 
affatto d’ogni virtù. Ma a fentimento di tanta umiltà cor* 
[pofe con altrettanta laude Gesù Criftq: (Ti dico inveri* 

, o Figliuola Margarita j che dalia pianta del piede inlìno 
la fommità del tuo capo fei veftita della mia grazia , e ador* 
Ita di virtù.) . • ' 

14 Proruppe una volta nel fervore dell* orare in quefio 
nili^moafietto. Signore, difcacciatemi da voi : partite* 

I , mio Dio , da me vilifliina , e indegna • Un’ altro dì ef* 
ndo confortata dal Signore con alcune foavillìme parole , 

)n If quali egli fi dichiarava di amarla con particolare tene* 
;zza { Margarita ricorrendo a Ili fttoi foliti affetti di prefbn* 

I amilià , rifpofe , che non era nell’anima Tua alcuna dif* 
afizìone, per la quale fi rendefle meritevo'e d’elTere in 
ueila guUà accarezzata dalla Aia immenfa Bontà : e fog* 
iunfe , che sì fatta rifpofia era tanto vera , che tutto il Mon- 
opon farebbe fiato baftevole a perfuaderle il contrario; 
nzi dirò/ofa maggiore ( ella aggiunfe) fe mi fi apprefiafie 
1 fuoco iftefio dell’ Inferno , io prima mi eleggerei di preci* 
itarroi dentro di quello , che alloncanarmi dalla verità dd* 
i fopradetta propofizione B J- ili 4 ’^laWr ^ ^ 

Z5 Sentendo un’ altra fiata accendetfi ilcooredafinordi- 
larip ardore dì pietà , cagionatole da certa affettuofa iftru* 
ione t il Signore fi era donato di darle pregò a gran* 
c ifianaacobro, che fi trovavano allora prefenti nella fui 
lanaiuola , a partirti quanto prima di quel luogo ;* c ciò fece » 
•erebè temeva , che gli affanti poicflero in qualche modq 
cupptifcdaireficrno fuo fenbiuite, divihbto 'tutto fiam- 
leggiaaie, e allegro pel favore fii troie dal Signore, il 
irocnto iiitcroo, che fentiva nel cuore. Sebbere il fifb' 
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Divino Spofo (è ftct intendere j effere fuo voteftf , cfit éold« 
ro non fi p.irtitfcro , acciocché da ciò formaiTcro tnaggior con- 
cetto della Àià infinita bontà * ElTcndo Ufi giorno avvifatà dà! 
Salvatore di aldi te grazie Angolari j con le quali l’àvcrelL 
be rcnduta illuftfe, ed onorevole atichc nel Mondo, elU 
fpinta dal folito affetto 4 che aveva al difptegio dì sèrriede- 
finra, rifpofe: che (i richiedeva un vafo di grandiflRma piirìj 
fà per ricevere doni così fublimi 4 de'quali 1* aveva atric-» 
chiia , e proniettevalc peri’ avvenire di adótnafJa maggiot- 
mente .• onde perchè ella non aveva un vafodi sì fartàcohdl 
zione , diceva d’ cflcre data sforzata dalia Aia mifetia a rJ- 
nonziarc a grazie tanto eccedenti al fuo metifo. Allota ilSi.» 
gnore con tale ammaefframento la rendette capace dell'ab* 
bondanza , e dell’ eccellenza de i doni 4 che la Aia bontà fi 
compiaceva di comunicarle: (Non fi fatino 4 dicendole , qùc* 
fte cole tanto grandi in te per te rofamcnre4 ma ancora per 
utilità di molti peccatori, i quali con tal mezzo fi hanno a 
lidurrc di venire al feno della mia Mifcricordia < ) A talé 
avvertimento fi quietò, conofcciido , che dalla fteffa Aia mi- 
ieria farebbe nfultata gloria maggiore alla Divina Bontà < 

16 Conftderando una volta con più particolar rific^one là • 

domeftichezza così foave , ed amorevole , con la quale il SU 
gnore fovente trattava feco; dal che procedeva una dolcczzà 
mirabile , che le confortava il cuore , per modo che non fem- 
pre applicava il penftcrc ( ficcomc averebbe dtfiderato) al-* 
li propri difetti , ricorfe con gran runorc al Signore , pef 
tlTcrc in ciò illuminata; da cui meritò d’cfTcre confortati 
con tale avvifo ; [ Conferva , o Figliuola , la tua mente pu* 1 

ra: I orazione , che tu hai fatta di volere effere foggetta i 1 

tutte le creature , mi è fommanicnte piacciuta j perciò io ti 
coniando , che ti fottoponi non folo a me , ma per amor rnio j 
a tutte le creature , ti reputi di tutte loro la p ù vile, fe<* 
guendo il mìo efempio , perciocché quetfa umile foggezione 
Il follcverà al Coro delle Beate , thè godono nel Ciclo deità 
nua gloria.) Tanto ella con ogni prontezza eiVguì } godette 
do di foggettarfi in ogni occafione , ed m ogni modo poifibi-» , 
le a qualuii4]ucpcrrona,ed anche a quelle, dalle quali pare« 

♦a , che i motivi , ed i rifpetti. umani la dovcflcro (encftt 
maggiormente allontanata j iicoome fuccclTe , quando eiem< 
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ioti fc.lnJaìitiatà tìnftlàigiiott della Yua leggerezza, per aver 
InUlata ftanZa ♦ e puhblkatlicnte di ciòbiadmandola con U 
gente j V ultiiic Penitente fapendo ciò per Divina riveiazio- 
he , rcntà pulito attriftarfi dell*'opinione poco buòna di nuo», 
Vo Sc^uiftatà apprcflb a quella Signora , procuròd’ elTcrc ami 
ttìclfa al fervigio di quella medefinià Gentildonna, dalla cui 
Convei fazione il genio naturale la deviava . 11 quale atto di 
umiltà fu coinuiendato mojto dal Signore , che poco dopofa- 
vorendula della Tua appariìÉrioné , ed’ un dolce colloquio, 
la eonfértnò nell' umile foggezione , a cui ella sì prontamen* 
re fi era offerta j mani# dandole , che non meno gli gradiva 
qu( 11 ’ atto d’ Umiliazione edema, dimodrato verfogliDo» 
mini per fuo amore , di quello , che foffero dati tutti gli aU 
tri atti di umiltà interna» ef^reffì tante volte, e con' tanto 
affretto di spirito alla Ala Maedà , riconofccndoil rea di tante 
tolpe , e confelfandòli ihdegnifltmà delle fuc grazie; «deci 
to » che fenza avvedercene , liamo entrati a difeorrefe deU 
h virtù deir Ubbidienza, della quale conviene trattare in 
t)ucde luogo » ■ 

c A ? i r ó t o xn* 

t)ella pctf cita Ubbidienza di MArj^athàk,. —! 

* i^UantO prontamente Màrgàritafoggettatfe il pftjprb 
volere alle ordinazioni del Signore , il quàle foven* 
^ te fi compiacque di comandarle alcune cofe, che 
pàrevano alle volte a primo àfpetto fra di loro contrarie > àffàl 
chiaramente fi può dedurre dal racconto » che infift’ìorà àb* 
biamo fatto delle azioni della Santa; perocché]* ordine deU 
la Ala vita fu nUa continua dipendenza dalla DiviiH Volontà J 
Cffcudoellà fiata fenipre ammaefirata dal Salvatore di tutto 
ciò » Che doveva efegulre , per rchderfi a lui gràtà » eàCceU 
ta* t«t Città <fi Cortona j t>ve d.'à dopo la Ali cohverfiohd 
del continuo diiiiorÒ Vnoufu da lei eletta di propria voloìrtà J 
ina per Camandairiento fpezialè' avuto dal Signor Iddio coti 
una iilufiratione di mente còsi manifefia , eh’ ella conObbé 
di non poterle rrfifier-e', fehz» opporli apértamènte aHa Di* 
Vina ordinazione * La foggczionc a’ Padri di 8k FràTììéeAo iif 
fa infino dajtrineipléiddariidtà’dal&llvjktorc ; d come più 
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appreflb vederemo, le fu più volte dal medefimo Signore 
efprcffamcntc ordinata. La Cella, oveella doveva nnchiu- 
derfi , le fu deputata da Crifto . Un’ altra flanza , ove con- 
veniva , che per qualche tempo fi trasferilTe , le fu parimen- 
te dimoftrata dal Redentore , da cui ancora ricevette 1* or- 
dine di dover ritornare al primiero luogo ove abitava. In- 
fino il luogo precifo , ove doveva ftarc a fare orazione nella 4 
Chiefa de’ Frati Minori , le fu additato dal Signore ; e que- 
llo fu uncantoncino dietro al Pulpito , ove non poteva elTe- 
je rimirata nel volto dalla gente. Infine il cibo , di cui do- 
veva guftare , il colore del velo, con cui doveva ricoprirli 
il capo, lefuinftgnatodaCrifto. Il modo, che doveva tc- 
rere nelle orazioni da lei fatte in Chicfa , e nel confeflarfi , 
ie fu parimente fignificato da Gesù Crifto, dal quale anco ' 
«bbe precetto d’accoftarfi più frequentemente , e dipoi ogni 
Riorno alla Santiflìma Comunione. Il filcn/io, che doveva 
olTervare così rigorofo con le perfone del fecole , e il ri tira- 
mento continuo furono a lei ingiunti dal Signore ; ma dal 
medefimo pofeia le fu ordinato , che a benefizio altrui abban- 
donaffe la folitudine, ed efortalTc con la dottrina comuni- 
catale dal Cielo i peccatori alla penitenza , quantunque a ciò 
ella da principio avclTe qualche forta di repugnanza . Ordi- 
nolle altresì il Signore , che non andalTc per la Città a chie- 
dere limofina , ficcome per alquanto tempo aveva fatto. In- 
lìruilla ancora del modo, che doveva tenere inconverfare 
co’ fecolari , de’ quali aveva tanto abborrimcnto ; cioè, che 
doveffe folamente con eCfi comunicare per amor di Dio, c 
non per verun fine temporale , c che difcorrcndo con eflì , 
doveffe applicare il cuore a Dio, parlando del continuo di 
cofe fpettanti all’ eterna falute , c ad onore della fua eterna 
Macftà. In fomma tutta la forma cfterna, o interna del vi- 
vere di quefta Serva di Crifto fu guidata dal medefimo Si* • 
Rnore per tal modo ,che, a chi ben confiderà tutto il raccon- 
to della Storia , affai chiaramente apparifee , effere ella fia- 
ta in continua foggezionc , e ubbidienza alle ordinazioni • 
ed iftruzioni del Cielo, con le quali fu tante volte dal fuo / 
Divino Maeftro in sì dolci , e frequenti ragionamenti am« 
oiacftrata . 

A Dimoftiò parimente Margarita intera foggezione, e , . 
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ili egifi eeHtiodt* Frati Mihdrì ; Inclite ^ht il 
■Slgriotc tira Vòlta CMn^iatqtied’ avvitarla; che tino dò’ 
principali ajuti datflc nel princi|J^òl1a fua convevfione-, 
era fiato la riverenta » - e olfcrvsnaFfpciialc da Iei«V|tfn'a 
quefii Rcligiofi è (Ricordati» le difie»'chc il ritnedMiiw 
tlxo CUOI è » e i’iticoltiinciatnefìto della tua falvazionè , f»l 4l 
tinjore riverente» e figliale» che io infufi nella tua mentò 
vetfo 1 Frati Minori , alla cui direiiione io ti fottopófi » fio. 
thè tu ti arrofiivì in voltò » e tremavi di fiate allapre/ent'a 
loro » fen/a la dovuta tnodeftia » o in Chiefa , o in altra 
parte.) Ricevette un’altra volta qiiefto avvertitnento da 
Gesù Crlfto j r Io ti comando »-che til ti fervi fempre de d 
tonfigli de’ Frati Minori » e procuri ih tal modo d* ubbidir- 
mi Con ogni perfezione.) lì perchè il Demonio non poten- 
do fopportare il giovamento grande » che ritraeva l’animn 
di quefia Penitente dalla pronta » ed efatta dependenza^dn; 
ella avevatgli ammonimenti di quelli Religiofi , le poneva 
alle volte neiptnfiere, che forte efp ed i ente ritirarti da efip, 
o parlare con loro più di rado : fu avvertita ih tal modo dal 
Salvatore i [ Parlerai al tuo Confeflbre » e a i Frati Minorll» 
3* quali io da principio^ ti confegnai » dalli cui^mlgliari 
configli io voglio » che fu H5n mai ti dlfcofii / e fn Iktnilfe 
tempo » nel quale tu foìH teét«tadi'tion parlare Meni ; «di 
non ubbidire agli aìivirt » thè ti daranno» hon fegù«tdth 
qnefia tentazinne piena di '^veleno» perocché dr-ltifgefiitiu 
he diabolica del nemico» infidiatore fieriiCmo delk' idi 
&:ute. ] ■ ' 5 .. ju 

’ $ Durò lo fpazio di tre anni afoggettare la propria 
Jòntà » e il proprio difcorfo alle determinazioni di qnefii 
Religiofi ) a’ quali aveva infino dal principio colf gran fet» 
Jfòi^paddimandato r Abito del ferì’ Ordine della PenìMB- 
e quantunque sV santo defidcrioogni gmrAò vieppiù fh* 
Katcenderte nel cuore » AondimtM fetnpre fi rimetteva alla 
iifohizione di quei Superiori ; foilerendo con omirttà le còtn^ 
'tlnne npnife » che in ciò Inerte volté k dicdéiòVGonfìftuh 
^efla pronta ralTegnazione della Aia volontà verfo qualunt 
flue Frate di san Franceftò » al etri 'cenno non ina» tèpwa va; 
t perchè una vqlra fi^; yifitata da un Padre , if quale* 
%vev$#p$riiziaal preftntC) nè dvl palfatOHii 
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Ilarità, nè fapeva la rigorofa penitenza, nella quale pcf 
lungo fpazio fi era cfercitata, le ingiiifc alcune cofe , le qua- 
li erano contrarie agii ainmaefiramenti datile dal Tuo Cenfer- 
l'orc,oj;dinario , e alla direzione degli altri Padri , co’ quali 
altre. volte aveva manifcftato l’ interno della fua cofeien/a ; 
onde ella fi trovò in grandi angufiie, perocché nonavereb»* 
bc voluto trargredire gli ordini di quello Religiofo , nè op- 
porli alia dottrina , che le aveva infegnata ; c dall’ altra par- 
te col feguire i configli di lui , dava manifefto fomento di 
vari dubbi all’ animo luo; ora in tale perplcllìtà di mente 
Ticorficall’ ajuto dei Macftro Divino , il quale fi degnò dì 
confortarla con tale avvifo ;( Figliuola , non cercare Mae- 
Ari nuovi , i quali non fanno le operazioni fiupende , le qua- 
li io ho fatto nell’anima tua: contuttociò fi devefeufare 
l’ intenzione di quello Frate , perchè fecondo eh’ egli ha ap- 
prefo dalla lezione della Sacra Scrittura , il nemico infernale 
ordìfee molti lacci , e inganni alle anime. } Da tal documen- 
to rimafe la mente di Margarita alfai quietata , e Jafeiò di cf-. 
fc ttuare ciò , che quel Padre le aveva fuggerito • Manifellol- 
Ic una volta il Signore il compiacimento , che aveva avuto in 
vederla tanto ralfegnata al volere de’ Frati nella mutazione 
della Aanza; quantunque da clTo le folTc fiata alTegnata un’ 
altra , c così le dilTe . ( Perchè hai ubbidito a i Frati , a’ qua. 
li io ti ho confegnata , quando ti condulTero di nuovo alla Cel- 
ia di prima , perciò io non ti ho diminuito punto delia mia 
grazia. ) 

4 E’fuperfluo narrare diftintamente in quello luogo la 
prontezza,ch’ella dimofirò fempre in accettare i configli , in 
efeguire gli ordini datile dal P. Giunta fuoConfeflbrc,potcn- 
dofi ciò manifefiamente raccorrc da tutto il fucceflb della Sto- 
TÌa,chc infin’ora fi è defcritta,eapprclTo fi narrerà . Balla fo- 
iamente accennare, che il Signore una volta alCcurò la Santa , 
che lui medefimo luggcriva le parole a quello Religiofo , c 
che lui parlava per la lingua del Tuo ConfelTorc • Or fe ella 
era accertata dal Tuo Divino MacAro , che gli avvifi , e i con- 
figli datile dal Padre Giunta , erano non folamente confor- 
mi alle regole dello fpirito; ma di più erano oracoli del me- 
defimo Signore , per la bocca di lui manifcfiatl ad efia^ certo 
^ 3 che i;ou ogni Audio ella doveafi sforzare d’ efeguue gii or- 
m dtoi 
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dtni éi lui , e di dipendere interamente dalle determinazio- 
iti cb*cgli prendeva nel buon’ indirizzo della Aia vita 41 f 
5 Occorfe nella Domenica quarta di Quarefìma , che il, 
ConfefTore le comandò , che in quella mattina fi cibalTe del 
SantiilìmoSacraòientoddl’Eucàriliìa: nonfeppe ella arale 
otdine contradire; ma allegò Tempi iceincnte l’ indìrpofizio- 
ne dell’ anima propria , fembrandole di non eSer degna della 
partici pnzìone delle carni immacolate dell’ Agnello Divino , 
ftante i difètti , da’quili dicevad’ efier non ppcotontammat 
fa la Tuacofeienza . Contuttociò cedette di. buona vogfi|al 
eomandaniento del Padre', e fi comunicò • Ma perchè noii>, 
icntiva conforraeal folito la voce interna del fuo Divino Spo- 
la qual e confortava fopra modo il fuo spinto, proruppe 
con umiltà in quelli lamentevoli affetti. Oh Gesù pacctnia^^ 
gioia mia , c foia fperanza mia , che folo fietc da me ceruto,! 
sbramato daii’anima mia ! Per qual cagione voi ora fiate; 
nell’anima mìa , e puie 10 non oJo la vofira voce I Mi è fiata 
forfè tolta la foa vi tà della voilra favella , la quale è ballante 
a i^uefare l’ ailima mia , e a confortarla , in pena di qualche 
mmeamento da me commelft^^ e ancoea non ben purgato ^ Al 
che il Signore fece tal rifpofia. (. Odilfiibbidiente , che fa j 
per qual caufamon hai tu fubi temente , « fenza alcun 'altra 
replica , effettuato l’ordine avuto dal Confeffore di riceverà 
il mio Corpo nella Santilfima Comootone I Quella è lacagìo- 
■e , per la quale tu non metiti d’ cfiì^e&vorita della miaivo* 
ce . ) Scufollì allora Margarita con dire , che ciò non era fia^ 
to prontamente eArguito , non per , renderli difubbidiente al 
comandodcl Conleffore , ma perchè temeva di comparire da* 
vanti alla fua Divina prefenza fpogliata affatto di quelle vir- 
tù , chc’^fi ric hiedevano al degno partici pamento fuo pre- 
Ziofilfimo Corpo : nientedimeno li accusò dopo con fcntiniemii 
to ai profonda umiltà di quel primo atto di replica , 0 di di* 
/ubbidienza da lei mollrato al Padre fpirituale , e alia fine 
ricevette dal Signore tal ricordo. ( lo ti comando , o ligliift» 
che ogni volta , che il tuo Direttofe ti ordinerà qualfi voglia 
cofa, tu prontamente ubbidifchi : perocché io gli ho conce- 
duto dono Ipczialc di grazia in tutte le difpolizioni dd^ 
tua vita. ) Amroacftrata in tal guìfa Margarita lèfiudiè'j^x 
l’avvenire di non repliurea qualunque ficnDo ||ttole 
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mieiiQ fnp Maeftro , c da ogni aitfo , phe afcoh^ lefqeCftn^ 
feJBoni , quando occorfe , c^e il Pa4rc Qiunta d alTcntallQ 
da Cortona , ' * ‘ , 

' V * ^ ' 1 . • » ' * * ' * ■ ■ * t. 

- i ; : • C A' P I T O I, O X U I* w. .. . . ^ 

, •* ' ‘ X^tlln ft4» Vqvertà efirem^ , e ^U*Ùi^ 

‘.'.n 

f K “TOn (i trovò alcun mendico ridotto a tale cArcmith di 
• roiferia ,* che poi effe campa rarfi a quella» che prò* 
vò voleofa riamente quefta Serva d«> D>o , della quale afer^ 
mò il fuoConfeflbre , che per 1* amor glande da lei portato » 
qoetìa' virtù , fi privò di un.a (bla pentola rotta , che le cr* 
rimala nella ftanaiuola , con U quale Coleva mangiare } CicchÒ 
ella nelTuna coCa aveva di proprio , e quanto all’ ufo , nop aU 
tro che una fola tonica aflai lacera , e il velo fui capo, 

Cdla poì era affatto nuda , cofiumando di coricarli alquanto 
la notte Copra un legno ; nè ivi Coleva confervare aleuiU-CCH 
fa , anche di quelle , le tjualì per Coftentarnento neceffan© al 
vivere le erano date a 'titolo di lin^ofina , Sopra che ragto» 
nandoundUol ConCeflbre, gli confidò cop-lipecrità «l fuQ 
defidcrio , il quale era djr viver tanto hfcfognofa , che noq 

^yerebbe voluto ritenere apprefio di sè veruna cofa di quel. 

le', -che le erano mandate'ea.'loradallepe'‘(ontpic, o per il 
vcftimcntQnece(rariu, oferoFcriÌTittocotidianp?^.al che il 
fuo pircttore non voHecotttradirc; conofcendoi, che eua » 
Cib era nwffa dallo Cp»rit|dei Signore », il quale all' imitano, 
ne della povertà eitreìii di Qesù CrUto fuo Spofo U con. 

^'^ri^ar#\ che in ciò foffeaiquanto indulgente il Pircttq. 
're di quella Sant' Anima: il che manifefip l’ Angelo del Si, 
gnorc , quando un gio;no U favori del fuo giocondo afpeUQ j 
I di quetto dolce avvertimento , Sappi , Margarita , che Fri 
Olunta dQverebbe follenere nel Purgatorio qualche pena*, 
nerocebè non ti ha riprefo , coinè fi conveniva , di quell c, 
Lema povertà ,a cm ri fei Voluta condurre ^ c di quefta it>» 
eiifcretcwà ,con la quale tratti il tuo corpo» CiòvoUedarc j 
perciocché elU era per naturale diipolinoflc del corpo bifo» 
dHifca'darfi alquanto : 4 Unic tfic aveva 
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mrale ^ onde ancora nel mezao dell’ eftate leftava fredda in 
tutte le merabra ; e^con tuttociò ella (ì privava anche delle 
legne , che a tale effetto le erano mandate ; e godeva di fov- 
vemre all'altrui raiferia , col reffar effa priva del fuo necef* 
farlo bifogno. . , ■ ' • 

3 .Celebrando una volta il Signore la prontezza grande 

dell’animo, con la quale Margarita lì fpogliaya di quanto 
le era offerto , per sì fatto modo , che con maggior allegrez- 
zaaverebbe donato per amor diCriftoun Caftcllo ripieno di, 
ore , che tutto quello, che prefentemente era da lei dirpen*» 
(ato, rifpofe con gran fervore. Signor mio* non dite un , 
Caffello d’oro : perchè fc tutto il Mondo foffe ora nelle mani 
della mia volontà , io non lo terrei , per altro fpazio di tem- 
po , fe non per quanto baftaflfc a penfare il modo di poterlo 
di fpenfare tutto fecondo il voftro Divino beneplacito , ^ 

za, che poteffe redare nelle mani mie una minima pagliuzza • ^ 
Aggradì talmente il Signore quello fpropriamento di tutte 

le ricchezze del Mondo fatto dall’ animo generofo della faa» 
ferva, che volle corrifpondere cotiqucftcdolcilfime paro- 
le ; ( Tu , Figliuola mia , fii povera per mio amore , . c non 
dubitar puntodelle mie prom^e • ) Moffa da qucftó roedeffa 
mo affetto alla povertà diceva; Se il mio Signor Gesù Gf ilio 
mi comandalfe , che io polTedelS le cofe. della terra , io mi 
appellerei di ciò al trono delia imlMaeflà ; e tante volte , e 
^on tanto ardor di fpirito, ed efficacia d’argomenti farei iato . 
iftanza , che fpererei fenza fallo di ottenerne da effcefla pri- 
vazione • 1 

4 Ma a quello fpogliaraentodi tutte le cofe , anche necef- 
farie ,aggiunfe Margarita la privazione dell' affetto # tutto ^ 
ciò , che non era Dio « Ebbe fopra modo in difpregio Ìl Mon- 
do, da cui bramavaardentcmentc di elTcr feparata , confor-»» 
tne all’avvifo , che ebbe una'volta dal Signore^ quando te 
diffe (Separati interamente dalMondo ; il qnalc tl ju^du 
fee, che tu non polli menar vita fpiritualc . IiPervennc a ♦ 
lai grado, l’ abborrinaemodiaqacft’-Aniraa fai^ oiUc cofe de l 
Mondo , che non poteva fentime ezaamdio difeotycrc; Iton^ 
jjefeavveniva, chealcunoaUafu 3 :prefeli/.a aveffe ragtona»» 

to di ciò , che luccedevaireJ fecolo , cll3,iramanti«cnte , co- • 
tatfc da acuto ftrale Còffe ftau trafitte , s’ itnpa^lidiva nel 

;7 .: . volto. 
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volto 1 perdeva la parola , c la lena , fi raffreddava per tuttcy 
il corpo; e pareva , che volcfie tramortire , 

i Ebbe in un' altra vifionc quefto mcdefimo awifo dal 
Signore} (Figliuola, dicendole, fuggi il Mondo, che tu 
hai defìderato con tanto ardore di fuggire, perocché io ti 
concederò tal dono . ) AI che ella replicò ; Signore , io fug- 
go me ftefia , c di me fola io mi lamento ; vorrei pure dirtac- 
carrci del tutto dalla famigliarità delle creature, nè avere 
con effe a lama Torta di conwerfaxione : affinchè in tal modo 
l’anima mia foflc più raccolta , c intenta a confiderare , c4 
amare la voflra fola , cd immenfa bontà , Ma fu dal Signore 
ammaeftrata del modo, conche poteva efTere feparata dal 
Monda, c dalle creature , quantunque alle volte fofTeda lui 
eoftrctta a trattare con le perfone del fccolo , cioè , confer- 
vando in ogni luogo, e in ogni occafione la foli tiid ine del 
cuore , ove il folo amore di Dio, e del profumo per Dio fon-, 
za attaccamento a veruna altra eofa fi trovaffe, Epeich?^ 
una volta non aveva così diligentemente cuftodito quefto ri- 
iiramento interno, ma aveva dato adito nel tabernacolo del 
fuo cmxre a qualche leggiero penfiero, in orcafìone di certa 
affare , che aveva trattato , fofto ne fu punita dai Signore, 
con la privazione delle dolcezze , c dell' interno godimento , 
iblitoa provarfi dalfuafpinto, quando trattava famigliar- 
mcntc con il Salvatore; del che fu avvertita dal medefimo 
Cnfto, COSI parlandole : (Io corrifpondo a ic nello ftaio, 
nel quale tu ti rapprefenti a me : mi fono appartato alquan- 
lodate, perocché tu hai inclinato troppo l’animo tuo allo 
occupazioni delle perfone , le quali fona ricorfe a te, ; E re- 
plicando ella umilmente al Signoro , che g|li (offe grado di 
rimetterla allo ftato primiero della folitudine : a ciò il Hc- 
dentore non acconfentì; ella peiò fi «odiò in avvenire dà 
efcludcre da sé ogni minimo affetto, o fuperflua ntìeffione si 
qualunque cofa vana, ed anco alle pcifonc, le quali fcca 
ragionavano • 

6 Difcorrcndouna volta con la folita domcftichezza con il 
Sigiorc , gliaddimandò, per qua» ragione non /offe fiata 
da lui corretta di tanti mancamenti, da' quali l'anima fuà 
dei continuo era contaminata , ficcomc egli aveva pocodiaiv* 
n riprefo un certo errare commeUo da un Rdigiofo dell’ Or^ 
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dine di Sah Francefco? A ciò replicò il Signore : f Allo»^* io 
ti correggo, quando ti feparo dall' affezione delle perfonc 
fccolan , le quali non hanno rutta la confidenza in e non 
hanno quel concetto, e quell'opinióne cosi alta dciln tua 
virtù , la quale fi converrebbe avere . > Del che Margarita 
tanto fi compiacque , che ringraziò con tutto 1’ affetto del 
cuore il Signore Iddio; perocché fi folTe degnato di non far- 
la amare dalle perfene del Mondo ; onde la notte feguente 
meritò d’ efiere moiirata tutta aceda dell* amor di Dio in if- 
pintoad un Padre , chiamato Fià Corrado , e da un’Angelo 
altamente celebrarli il diftaccaraento del cuore di lei da tutte 
le rofe della Terra * Qiiefta è quella Margarita (così 1’ An- 
gelo a Fra Corrado ) la quale niuna cofa defideia , niuna cofa 
cerca , fé non il Signor noftro Gesù Cri fio . 

7 Volle ancora il Signore diftaccarc dal cuore^i quella 
Santa Penitente l’affetto , che le Donne in particolare fo- 
gliono fpeiTe volte portare , quantunque lotto pretefio buo- 
no , e per motivo folo fpirituale , alli Direttori delle anime 
loro .* ( Figliuola , cnsì infiruITela Gesù Criflo , io ti ho tol- 
to Fra Giovanni ( era forfè quefto Padre fuccefTo a Frìi Giun- 
ta , che di Cortona era fiato runoffb ) , il quale con gli otti- 
mi fuoi documenti , e con gli efempj delia fiia virtù era a te 
verità, c vita; ma non dubitare , nè t’ inquietare per que- 
lla Tua alTeoza , peioccbè io fono a t« , e veiità , e vita , e 
fono a te tale vita , che in me folameme viverai , perocché 
in me vivono tutte le cofe. ) Non lì può con parole abba- 
ilanza defcrivcre , quanto reftalTc appagata la mente della 
Serva di Dio da quefia ceiefie illruzione , raccogliendo da 
clTa il fommo gradimento, eh* ella averebbe dato ai Signore 
Iddio, quando avdfc purificato il proprio cuore sì fatta- 
mente , che non fi attaccalTe in effo ne pure un’ affezione 
onefia verfo un Reiigiofo, ihe indirizzava l’anima fuaall* 
acquiilo delia perfe/.ione* Siterà anche prima efcrcitata in' 
tale fpropriaroento, coll' occafione della partenza del Padre 
Giunta ,da cui fpezialmcnte dipendeva , e al quale con ogni 
confidenza apriva tutti i f'egrcti del cuore , confont^e nc a ve.^ 
ya avuto efpi eflò cumaudame-nto dal Signore . 

, a Pimoitrò parimente il Salv£^rein altro tcmpo.il com- 
piacimento glande, eh’ egli- aveva di vedcfc il cuore della 

^ ^ i - 
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fua Serva fpogliato affatto da qualunque cofa, anzi da sè me« 
dcfìma : perciocché in qucffo principalmente conlìfteva U 
vera povertà di fpirito , della quale bramava , che fbffc ar- 
ricchita l'anima della Tua eletta Spola. Succelfe nella Fella 
de’ Santi Appolloli Pietro , e Paolo , che Margarita per efe- 
guire l’ordine avutone dal Signore, mandò a chiamare un 
certo Sacerdote , affine d’ avvifarlo di alcuni mal) , che Ha» 
va allora macv binando di commettere • Avendo dunque fatta 
Ja correzione al Prete con quel fervore di fpirito , ed efficacia 
di ragioni , che il zelo della falute di lui , e l’onore Divino 
tanto vilipefo i c difpregiato da un (no M>nillro in quella 
occasione le avea fuggerite , poco dopo le cadde nella mente 
un certo dubbio , che le cagionò gran perturbazione d’ani- 
mo ; queffo fu , che temeva d’avere ecceduto alquanto in fa- 
re queIl*«arnmonizionc : rapprcfcntandoli allora alla fua men- 
te qualche parola forfè troppo afpra, o incoulidcrata , che 
le folTe caduta dalla lingua nel fervore dell’ eforta/ ione, Qr 
mctitre tutta dolente li rapprefentò dinanzi al Signore ad 
accufarli di tale difetto , ud'i da elfo replicarli : (benché tu 
non abbioffefa la mia Bontà > nel riprendere il Sacerdote, 
hai però commeffo un difetto , che mi 'è difpiacciuto ; ed è * 
che fei caduta in certo fumo di vano compiacimento di te ftef- 
fa ; mentre dipoi raccontali i alle tue forelle k correzione dz 
te fatta ; il che fu contro U proponimento dianzi da te ftabi- 
lito, di non volere ciò palelare ad alcuno.) A tale npren-. 
itone Margarita tutta confufa , etrcmaiuc confclsò al Signo- 
re la propria colpa ; aggiungendo ancora d’elfcre incorla in 
un'* altro mancamento ; cioè, che in avvilarc il Sacerdote , 
aivcva ecceduto in certo modo di parlare alquanto impcrio- 
fo , e audace , come lè avelfe autarità Iptziaic topra di lui , 
Jn tal modo volle il Signore purificare quell’ Anima , feo- 
prcndole quanto foffe nccclTariti, che feparalìc da sè ogni af- 
fezione, benché leggiera, che l’amor proprio le perfua- 
deffe d’avere alle opcraziont fu? , anco viriupfe, e degne 
di lode; imperocché in quello principalmente lonfiltcvala 
virtù della povertà di fpirito* cioè m operare virtuofamcn- 
tc affine di piacere folo a Dio , c pol'cia pococurarfi di qqell' 
attotftcffo di virtù, non compiacendoli troppo di tifo con 
certo diiciianicnto proprio di quel beiv: , che i’ anima co- 
Opfee di aver fatto, 9 Ad 


• firàd (sffetto^ehclofpiritodi quella diletta Spofa di Cri fto 
foflTe maggiormcntp purgato , dj rnodp phe non ccfcaffe al- 
ptQ finP nelle opere fué , che l’ onore, c il gqfto di Dio, 
ieup mefcolaipcnto veruno della propria foddisfaajone ,per> 
fniiealle vpite il Signore |CÌ)c cadere nell anima d> lei quair 
phe rugine di quello difetto (andando ella d>t principio die* 
tro a qualche cpnfolazionc fcnfibile; alHnfhè d-i’ frequenti 
ampiacfliamcnti , php fopra tal materiale averebbe dati , 
pllaapprcndefTe ilmodod>'t perfezionarfì in quella altilfijna 
virtù della vera povertà d* filo ^ cioè, dj non eciparc 
mai sè ftelTa , nè il guflo proprio , ma foUmente la gloria di 
pio. Sciioprendolc una volta il Signore alcune pelélli veri» 
tà , cosi dolcemente l’avvisè; ( Tu lei Imparata da i gr^di 
primieri, per mez;^ de' quali Ij giunge alla grazia v ed ora 
IO voglio , che tu accendi a più rubiirpe flato del mio cono* 
fciiiicntQ. ; RalTegnoflì allora umilmente Margarita all’ in- 
tiera difpofì^ione pivina ; aggiungendo però, che fentjva 
vivamente il dolore interno , cagionatole da i timori di per. 
dere Pio, c dalle dcfolazioiii del fuorpirito . Alchcrcph- 
eo il Pivino Macflro , ( 1(1 queiia maniera , che io fottraifi , 
p n^rcoiì la polTanza tni? nel Legno della Cicce, cosV»0 mi 
(pttraiò , c nafeonderò da te per accrefcimcntodi gloria aU 
la tua Corona ; perocché in tal guifa più cbiaramenie cono- 
scerai qqale tq fei da te fola fenza di me . ) Si arrendette 
Margarita all* ayvifoceje^e, invocando Taflìrtenza fpe'<tia- 
le del Signore, a^nchc potefsc cfcicitaili perfettamente 
peli apquiftq , che da puncipio le pareva difficile d» quella 
povertà di fpirifo,la quale confiflcva m avere pio in 5 ?j(cn- 
àa conpiccre doverlo, e in capir bene la propria mendicità, 
fid impotenza di operare CPU le forze propiie alcuna cofa • 
Annunziolic il Salvatore in altra occahunc ji patimen- 
grayc , eh’ c|Ia doveva fò] portare per fuo amore , dicen- 
dole ,* ( }o ti mando come una Pecorella fra i Lupi «'oraci « > 
^Ichc élla rifpondenoq g? nerofi mente , e con prontezza .* 
Iltgpor mio , difte , fi diftrugga quanto prima la fabbrica di 
quello corpo, acooed è io lia fatta meritevole di giungere- 
a VOI coi mez7.o delle tribuinzioni • p.ipigliò allora. Utsìl 
Crifto j ( Quantunque , mia figlia , i tuoi torpiepti i ’C af»- 
(anni debbano efscrc ai>ai afpn , ed acerbi j noq(k 9 >«no iV . 
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maggior di tutti farà l’ afìlir/ione , che tu proverai di me i 
perciocché non vi è la più amara , e la più dura pena, che 
fentire l'anima fe ftedafenza di me. ) Udendo ella tale av- 
vifo, confortata dalla grazia di quel Signore , chefeco par» 
lava , fi accefe di defiderio di acquiftarc qucfla mirabile po- 
vertà di rpirito , prorompendo in quefte parole : Voi fiete , 
Signor ra'o, la vita mia, per cui io vivo , voi il miotefo.' 
ro , fenza del quale ogni ricchezza mi rafTerabra fomma po- 
vertà ; £ in tal modo difpofe il Tuo fpirito ad impoverirli 
f'antamente per Crifto , defiderando , che f^lamente queAu 
in lei vivelfe , fenza fitpere , e conofeere fcnlibiimcnte , che 
Criùo folTe vita dell' anima propria . 

Il Fu altresì confortata dal Salvatore in un’altro collo- 
quio , con che fi compiacque d'iftruirla: (Sempre vorrcfti 
fucchiar.* da me , viva forgente , foavità , e diletto; ed io 
per te ho guftato fempre le amaierze • Sempre brami di fa- 
ziarti di me vero Pane ; ed io fono ftato per la tua faluto 
leinpre famelico . Or fc brami , che io fomma Sapienza con- 
difcendi a' tuoi defii , non trafeurare d' ubbidire a’ miei co- 
mandi ; perocché io ti a£Bcuro, che nè a te , né a qualun- 
que altra creatura fi concederà mai di poter godere delle mie 
grazie , fe prima non negherà sé ftefla , e odierà la propria 
volontà,) e poco dopo le replicò il medefìmo avvilo: (Se 
tu offerverai l’ Evangelio ; cioè , che rinunzj a tutte le cole , 
c ancora a te (ìefla, io non ti abbandonerò, e ti chiamerò 
mia diletta Sorella ■ ) Stampò Margarita queùi celefti avver- 
timenti nel cuore , eli Audio di rendei c tempre più povero 
il Aio rpirito , negandogli ogni foddisfazionc , e gufto , che 
avelTe bramato di fentire nelle orazioni , e in tutti gli altri 
efercizi di pietà , alli quali era fempic intenta , conofccii- 
do di doverfi folamcnte contentare ci piacere a Dio , e non 
a sé medefìma , confbinie ad un’altra falutevule ammoniziqN 
ne , che in Amigliante propofito ricevette dal medelimo Sal«^ 
vatort^i^ fu nel modo feguente . 

I» Lemanifeftòun dii il Signore, che farebbe ftata per- 
r avvenire molehata (opra modo da varie tribulazioni , e da 
pene graviiltme , le quali conveniva, eh' ella lopportafle 
qon generoiìtà , e tranquillità di cuore per fuo amoie . Ma 
awcrtilla, che qtuutdo li trovalTc così dcfolata, e afflitta 
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ncll’iwerno deirnnima, sì fhe non avtffe'^otuto guflire 
ne pure d’ una ttilla delle confolazioni Divine , dalle quali 
altre volte era rimafta roirabiltnente confortata , allora ri- 
ducefle alla mente l’avvifo datole dal Conft-flo! e , cioè, che 
ic doveva baftare per conforto dell’ anima il ccnfidcrareque- 
fta verità. Menrrc che il miocuorc defidera Dio , il Signore 
i meco ; perocché non averci quel defìderio , e ardore verfo 
di lui , fe lui non lo comunicaife a me ; e nella conclufione 
di quello fnave ragionamento diflTe il Signore : (Non teme- 
re , o Figliuola , perocché febbene tu non gufti alcuna con- 
folazione nello Ipiriro , nondimeno cercando tu ardentemen- 
te la grafia mia , io fono in mcwo di te ; ma tu vorrcfti fa- 
liarti fempre di me , cflendo io viflTuto nel Mondo in conti- 
, tiue amai ezze . Perciò tu devi anzi ringraziarmi in queAo 
sì utile trattamento , che ricevi dame , che cercare i mezzi 
per dilettarti , perciocché a tue piacerebbero affai più le 
grazie , che mi rendttli perciò , che la foavità , e la confo- 
la/ione, cheti! cerchi inme .) Ma petehétl Signore , volen- 
do , che la fua Serva fi rcndeffe partecipe delle pene della fua 
Paffione, difpofe, che fofl'e foggetta più volte a quelle in- 
rtorne defohzioni , cd aridità di fpirito; perciò mi è panno 
-bene racodgli ere dalla fforia alcuni fucceffì fpettanti a tale 
«nateria ) e riporli nel feguente Capitolo della Virtù della 
Pazienza, in cui Marprila tanto nell’ intano dello fpirito, 
guanto nell’cftcrno della oorne a maraviglia rifpltndette» 

• CAPITOLO XIV. 

Delia Ta'z,ien%a di Margarita tanto nelle iefoìazhni 
dello fpirito , quanto nelle pene del corpo • 

t T 1 Na delle più acerbe pene , che poflà fofferire ttn*Ani« 
LJ ma amante di Dio, é il timore di non godere della 
grazia del Tuo diletto Signore . E perché é ancora legata da* 
jfenfi, ed è imprigionata dentro la* carne » peKÌò alle volte 
a rintracciare , fe OiOiabita nel fuo fpirito, và feguendo i 
movimenti, e gli affetti del fenfo; e allora lì perfuade di 
poffiedere Iddio , quando prova in sé;^flo fenfibile nelle cofe 
DivinCé.Da quella pena , e da tale inganno fu da princir>io 
Margarita fortemente combattuta , onde fu di mefliere , che 
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fofTc bene ìfl rutta dal fovrano MacUro , che il veroédQtrà^'ié* 
gnodell’arrort* di Dio in un’ Anima era il patire con alle- 
grezza ogni Torta di pena > e di defolai^ione nello fpirito , t » 
oi^rìi piùafpro tottnento hellà carpe ] e non altritnènti cèf- 
rar diletti , e foddìsfacimenti proptj t anche nelle eofe Tpet- 
unti allo fpirito* 

1 biella Domenica i che corre dentro l’ Ottava dell’ ÉpiT^ 
nìa dopo d’ aver goduta per alquanto tempo d* una foaviflinii 
citati t ufcì di Cella j e Come fc foflc ebra d’amore f riVolfd 
il patTo con Iftraordinaria velocità 4 portata anzi dall' impeto 
dello fpirito, che dal movimento naturale del corpo verfò Ù 
Chiefa de’ Frati Minori j fentendofi acccfo il Corpò da^iri- 
fìammatodefiderio di congiungerti Con il Aio Signore 4 ché 
fopra il Sacro Altare Aava benignamente attendendola* Ed 
ecco* che prima di giungere àiUChicfa^ fu incontrata per 
la tlrada dal ConfetTore 4 iiquale rtlvvifandO nel volto Aam- 
nicggiante di lei l’ardore interno del fuoco t>iVino 4 che 2 
sè dolcemente ia traeva 4 la fermò , e ricondutfeia alla Aan- 
za , affinchè ivi più liberamente 4 fenzà che folte otTervata 
da altri , feguitaifcà godere di quella foave elevazione dell' 
anima alia Divida contemplazione * Ór continuando 1 ^ efiiÀi 
udì la voce dei Tuo di Ietto Spofo , Che in taieguifa l’atnmo«. 
ni . ( Tu vuoi elfer Figliuola di latte 4 ma t’ inganni 4 farai 
Figliuola di Àcle nelle pene 4 le quali foppotterai 4 inà 
tal mezzoi^iventerai Figliuola ^fiiia eletta 4 e Sorella ; pe» 
rocche qiicftc ti renderanno Amigliante a mè* Sappi 4 ch*é 
per tua grande ufilità’tàl’ oTU io fatttitò la ttiià piefcnza 
fenfibileda fc, perocché ho determinato di ptlrgarè il tiiO 
cuore 4 come fi purifica l’oro dentro la fornace; ed irt tal 
modo tu vetrai a più perfetto cOnofeirttento delle gravi otfe- 
Ic 4 che contro di mccotnmetCefti 4 quando dimoravi nel- fe- 
cole. Dicoti però 4 che l’ ardente 4 c puro amore dell’f ni- 
ma tua vertb di me, col quale itti cerchi del continuo Coti 
lagrime, c còn affé ttuofc preghiere 4 m’ inclina ad Ufarti 
mifericordià .) Allora Margama-Aipplicò umilmente la Di? 
vma Macftà 4 à concederle grazia da poterlo fervire C6n fe^ 
deità 4 amarlo con maggior purità , e lodarlo contittuànnfen# 
te 4 fecondo il numero 4 c la gravezza delle proprie coipcj 
dicendo fra le altre ceffi: E’così tuave il tJome yoftfo all' 
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a«inn#mia, che tion rifiuto « nè ricufcròmai di guftare il V 

fide, che mi appretterete , avendolo voi prima per mio * 

amore guttato nella Cf«e* Kepi colle Gesù : ( Se Lucifero * t 
ra gli altri maligni fpiriti il più fiero pcrrccutorc dell’ani- 
ma tua , potette venire contro di te dall’ Inferno, fubita* 
mente comparirebbe dinanzi a te ad ingannarti ,cttcridoegli 
crudelmente inferocito contro di te * a cagione dello ftàro 
così fublime di grazia , in cui fei ttata da me collocata , non* 
dimeno farai molto bene , o figlia , da me protetta , e cu- 
ftodita; perocché quantunque io mi allontani alquanto da 
te, quanto a! gufto della dilettazione fpcziale , che ora ri- 
tevi da me in quette dolci ittruzioni , che io ti faccio ,* nien- 
tedimeno io feniprc fono teco , quanto alla prefenaa della 
mia pietà , della mìa protezione , c dcMa mia grazia .) Av- 
valorata Margarita da tale ricordo * fi offerì a bcvcre il Cali- 
ce d’ogni fiele più amaro « che pote^ efferle offerto (ler mez- 
zo di quefla fottrazione fenfibile della grazia del Signore . 

3 Nella Fetta di San Biagio dopo d’etterfi comunicata coti 
fentimento di gran divqziont , c con particolar quiete , e 
fbddisfaZione del fuo fpirito j fu internamente awifata da! 

Signore a prepara rfi a nuove pene, perciocché era rifoluto di 
fottrarw fe ftetto per alquanto tempo dall’ anima fua « Al che 
ella fece quefta umiliffìmareplù^a : Compiacetevi , Signore, 
che non corrifponda con tutto Ì1 rigore la voftra fottrazionc 
da me alla moltitudine delle mie colpe ; ma rifguardate be- 
aignameotealla fetc , che del continuo foffro di voi , e alli 
timori , da’ quali fono combattuta , e che per riveren/a vu- ' 
ftra l’anima mia volentieri fopporta, pefocchè alla mia de<> 
bolezzaraffembranopur troppo gravi , e acerbe quette pene* j 

( Non ti ricordi , foggiunfeCritto, di mia Madre , la quale 
rimafiend Mondo fenzadi me per lungo tempo, e nón go- 
dette della mia prefenza è ) Al che adduffe ella per rifpotta , 
che la Santittìma Vergine era foveme favorita delie viiìte 
^ratiofiffirae , Che il Salvatore le faceva , mediante le quali 
poteva facilmente tolerire il tormento, che provavi nella 
privazione della corporale prefenza di lui ; oltrcia^ciò , che 
Maria era ttata confortata con la grazia , prima che nata; 
onde non poteva ne meno coti leggieriflìmo difi tro contami- 
nare la purità più che Angelica dell* Anima fqà i ma che cttà 
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' di natura fragile , ed incoftante , era foggetta a contirthi ti- 
mori d’allonMnarlì daila grazia Divina . Contutiociò rin- 
r novaiidole il Signoreil fopradettoawifo , cheperaccrefci- 
niento de’ Tuoi meriti doveva fofferire qiieftc pene cagiona- 
tele da quefta fenfibiie fottrazione della grazia fua , Marga- 
• rìta fi elibi pronta a foftencrla , dicendo ; Purché a voi così 
aggradi fra , ed io eoo tali anguftie vi ferva , ed incellàntc- 
mente celebri il volt ro nome , ecco che io con tutto l’ ar- 
dore del mio fpirito defidcro quelle pene, e mi apparec- 
chio a riceverle fopra di me , con iftraordinario godimen- 
to dell’ anima. 

4 Trovandoli un giorno più del folito angufliata da acer- 
be afflizioni , per unico sfogo del fuo cuore sì addolorato, 
ricorfe con quella di vota efclamazione al Salvatore : Signor 
GesùC'.rifto, Figliuolo dell’ Eterno Padre , che vi dcgnalle 
di nafeere dalla V^inc, fi compiaccia la voftra immenfa 
Pietà di trattarmi in modo tale, che tutti gli affanni da me 
per onore del vollro nome fopportati piacciano a Vollra Mac- 
flà , e che quelli non mi rechino impedimento a poter conti- 
nuare i digiuni, c lefolitc vigilie, e le altre macerazioni 
corporali ; perocché quefla é la mia fola confolazione , cioè , 
che non perdoniate mai al mio corpo. Se la voftra fomma 
GiurtiziavolclTc deputarmi a gli eterni fupplizj , ficcomc io 
re farei pur troppo meritevole ; favoritemi , almeno per in- 
fine che io vivo in queftofccolo, concedermi tale purità nell* 
anima , c nel corpo , che non polla mai con alcun mancamen- 
to oflTcndcre la vollra fuprema Bontà , ed in tal modo io fo- 
no preparata a fofferi re qualunque pena , c tormento. Me- 
ritò SÌ pronta offerta della Serva di Grillo a’ nuovi patimen- 
ti d’ elferc rimunerata dal Signore con quella dolce ammoni- 
zione; (Non ti maravigliare, fé tal volta dopo qualche 
quiete goduta dal tuo fpirito, farai all’ improvvifoalTalita 
dalle afftizioni , c tentazioni ; imperocché oucl mancamento 
di l'oavità dianzi da te guftata, ti fi concede per aumento , 

e prova maggiore della tua fede ; perchè infìnoa tantoché 

tu fenti d* aver me nell’ anima tua , tu non fenti alcuna pun- 
tura* nè verundifpiacimento , ma quando ti pare, che io 
mi r’itiri date , rimane il tuo fpirito oltre modo angufliato ; 
e pure allori io fono dentro or te , col mezzo della mia gra- 
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7.ìa, e confortando 1* anima tua a refifterealli colpi delle 
fentar.ioni , e de i timori y che ti alTalìfcono , e a fopportare 
voler t ieri sì fatte afflir/ioni . ) Del quale Divino amraaeftra- 
tnento Margarita ringraziò umilmente il Signore, e nelle 
occafloni di (ìmiglianti defolamenti di e(Td ii valeva con mi- 
rabile frutto dell’anima fua* 

<i Combattuta la Santa un giorno da quello folito timore 
di elTcre abbandonata dal Signore » fti in tale guifa da elfo « 
confola ra : ( Tu ti maravigli , che io non favello così rpeiTo 
leco, licccme il tuo cuore bramerebbe; ma fc io ho fervilo 
tanto a te, ècofa affai ragionevole , che tu fervi a me , con 
quetìc lagrime, con quelli fofpiri dolorofì , c con quefte 
cura re/ te del tuo fpi rito , prima che tu giunga alla piena 
confolacione .) In un’ alTcttuoro colloquio , col quale il Si- 
gnore favorì la fua Serva , l’ avvertì a non maraviglia rii , 
che le avelTe tolta la copia delle lagrime, le quali dianzi 
fpargcva con gran facilità; perocché ciò aveva difpofto , 
affinchè i fuoi dolori foffero più tormcntoiì, non potendo 
effa sfoga rfi almeno col pianto : laonde con quefto accrefci~ 
mento di pena , Tenta alcun alleggerimento , e apertura al 
cuore angufùato , averebbe confeguito un* ©rnamento in- 
compaiabiìe dalla fua celefte grazia . Così quietandoli l’ani- 
ina di Margarita , foftenne per t’avvenire con maggior fori 
ttzta quell’aridità così grande di fpi rito , che le difìeccò 
psr quel tempo affatto le lagrime , delle quali dianzi tanto 
abbondava . ’ * ■ 

6 Mirabile fu ancora il conforto,, che Margarita provò in 
quell’ altro avvifo datole dal fuo Divino Spofo , mentre ella 
flava tutta anfiofa di non perderlo ; (Non temere, Figlino- 
Ja , nè ti rattriffare , diflele , fe i tuoideliderj (ì differifeo- 
aio; perocché, mentre tu ;mli diffidando delia mia pietà, 
con la mente tranquilla mi Hai afpettando , affai più ti av- 
*van?i in merito, cercandomi quando pare a te d’elTcre ef- 
clufa , e I igettau da me : ed io pofeia colmerò il tuo cuore 
di tante coufolazioni , le quali non ti farebbero Hate conce; 
dure, fe così Albi tamente tu aveffì confeguito ciò che bra^ 
mavì ,) Nè fu da quefto diffìmile quell’ altro avvertimento ; 
fattoi? dal medefmo Signore in un Venerdì della feconda 
domenica dopo 1' Epif^aia : [ Io ti dico y così* i’avveriì , 
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che tu mi ami non per confolazione tua; e pure ©gni ani- 
■* ma , che brama di amarmi con perfezione , non dovercbbe 

, mai cercare alcuna fotta di confola/ionc fopra la terra, cf- 

fendole folamentc rifcrbato il godimento nella Beatitudine , 
del Cielo. Ma tu fei appunto a guifa d’ un fanciullo, ilqua- 
‘ le flà anfiofodi porre Tempre la bocca alle mammelle della 
. Madre , e con lagrime , c linghiozzi fubito fi lamenta , quan- 
do da effe è per breve fpazio fcparato ; e non ti rammenti, 
che io Creator tuo dal primo dì , in cui nacqui dalla Vergine 
infine all’ ultimo momento della mia vita, non feppi mai 
V qual folTe la confolazionc , ne meno* per un giorno folo , che 
viffi nel Mondo ? Pertanto ioti comando , che tu ti accofti 
più TpclToalla Piaga del mio lato , e che ivi ti fermi a fuc- 
chiare , e Tenti qual cofa indi iifcì per la falvezza dell’ umani 
•generazione , ] ^h Signore ! replicò con umiltà Margarita# 

- il timore , che io ho in tale fottrazioDc della voftra grazia, 
della quale dubito d’ elTere priva, perturba, affligge, e 
confuma sì fattamente il mio cuore , che non è pollìbilc , che 
io provi alcun diletto, e foddisfacimento , infino a tanto, 
che non torno a guftar voi , mia foroma dolcezza , mio im- 
roenfo anrore. A ciò foggiunfc il Redentore ; ( Quantunque 
, a te raflembri , che io mi lia allontanato da te , nondimeno 
io fono per mezzo della grazia appre/To di te.) 

7 Da quefti falutevoli ricordi ammaeftrata , ed eccitata 
quella Santa Penitente aflùcfece dopo qualche tc^o il fuo 
fpiritoa-foftenere quelle angullie , e timori inte/ni , persi 
fatto modo, che con fomma tranquillità d’anuho godeva; 
perciocché non fentiva vcrun godimento negli cfcrcizi piu 
. divoti , che oraticava; c quando erano più intcnfc, e più 

\ lunghe le defolazioni , c le aridità dello fpirito, allora fen- 

f ^ alcuno perturbamento profeguiva con maggiore attenzio- 

ne le fue meditazioni, fentendo folamentc diletto di confor- 
marfi in ciò alla difpofizionc del fuoSignorc, e di renderfi 
\ fimigliante in quelie acerbe pene a i dolori inferni , foflc- 

[ nuti per fuo amore dal m defimo Redentore. Durò pef 

[ molti anni , benché con qualche interrompimento, quella 

prova ,;.che i Signore fi compiacque di prendere della fe- 
deltà , c della punti, dell’ amore , che quell’ Anima a sé tan* 

[ to favorita, profeiTava di portargli , c non terminò fc nod 
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tol termine della vita: ficchè quanto a quelle pene inicrné, 
t a quelle anguftic dello fpirito abbandonato * (fecondo il 
Vedete dell’umana debolezza ) dalla Divina grazia j Marga- 
rita non fu inferiore a qualunque altra Animai che ha Hata in 
quelle ofciirità i e afflizioni, per 1 ’ abbandonàmento Divi- 
ho da èlTa apotefo ; ficcome àncora fopravvanzò a molte al- 
tre Anitiie nella coftania » e tìcll‘allegreìzà in follenere tali 
afflizioni ; imperocché dopoché rimale l’ anima fua da tanti 
documenti fupcrni iHullrata della verità* ralTcgnatafi inter- 
namente al Divino beneplacito j per molti anni con gran for- 
tezza di cuore , c quiete d’animo foppottò quelle atrociflì- 
hic pene * benedicendo continuamente il Tuo Spofo , che col* 
le mani inchiodate Sì fpelto 1* àbbraccialTe * e al luo Collato 
/angui! olb la tcnelTc apptollìmàta , acciocché col latte del 
fuo Sangue crefceltc nella folFercnza delle pene* c alla me* 
tìefima mifura s’ avvànzalTé nella perfezione del Alo amore é 
8 Quanto poi ella A dimodraire intrepida* e collante nel 
fopportare i patimenti *chc rifguardanol’ affli? ione del ccT- 
po * affai evidentemente fi raccorrà da i fuccclìì ^ che l'cgiieq- 
tcmentc fono notati * Volle -il Signore più volte fcoprirle il 
i:ompiacimcnto grande * cheaveva di arricchire l’anima di 
lei di fublimi doni di grazia * per mezzo di Varie, tri bo'Iazip* 
di* e di pene amare* dalle quali doveva clTere combattuta- 
Quali fui principio dopo la fua perfetta converiiotie It. 
intendere quello fuo dclìderio : (Non ti li ricorda * dilfcle^ 
tue io ti ho avvertito , che tu fei Un vafo* bifognofod’clT%» 
ré purgato da dure * c diverfe afflizioni * c patimehti * quan- 
tunque però qUcAo vafo cullodito dalla mia protezione non 
abbia da efle re mai franto, e affatto abbattuto ?} E perché, 
ella fbggiunfe , che al primo folo colpo temeva di dover re- 
flate dillrutta in minuti pezzi * fu degna di ricevere dal Sii- 
giiore quella bcnignillRma replica ; { Figliuola , la tua con- 
lideraZiuhe sì frequente dèlia propria viltà * e debolezza , e 
il timore , cheda cflanàfcc* ti faconofccre, c contenere* 
che tu , quanto a té medelìma * dovercAi cadere , ma l’oc- 
tbio della mia pietà fempre Ita rivolto a icpcr CuAodirti * 4 
lamia Virtù in ogni occafipnc ti proteggerà; ti annunzio 
però , che inlino all’ ultimo giorno delia tua vita quello va* 
<b nen Ufeirà dalla fornace delie afflizioni , e dc’paiiracnrj«> 

Kiten- 
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•Ritenne Margarita nell’ inimo quell’ umile , e vero conofet- 
mento della propria fragilità ; ma divenuta generofa all’ of- 
fertadcl foccorfo potentillìmo della Divina aflìftenta , rap- 
prefentò se ftefla prontamente al Signore , ofFerci'.dosH in 
fterifizio li proprio corpo , affinchè folTe ridotto all’ ultimo 
flerminio, come ella fole va dire , cagionatogli da’ patimen- 
ti , c dalle pene , che dovevano per' si lungo tempo atroce- 
mente tormentarlo. 

« Sentiflì una volta eccitare al defiderio di patire da una 
dolce riprenfione fattale da Crifto in tal modo ; ( Figliuola , 
per qual cagione vuoi tu fabbricarti in terra il Paradifo , 
mentre che io non l’ho voluto concedere al miocorpo ftclTo, 
^quantunque folTecongiunto alla Divinità ? Non ti perfuade- 
■remai, checiò polTa elTereda teconfeguito . Tu all’ ufanza 
di Pietro^ il quale fu! Monte Taborre voleva edificare tre 
Tabernacoli , brami fempre mai le dilettazioni ; ma ficcomc 
‘io non concedei a lui tale grazia, così non donerò mai a te 
il Paradifo de i contenti , c delle confolazioni , mentre (tarai 
nel Mondo.) Diflelc un’altra volw: (Sarai fubliniata a 
grandi onori nella patria mia del Ciclo , fe ora folterrai le 
pene fenza lamentarti d’ alcuno , c fenza affliggerti nel tuo 
fpirito.) Dichiarolle in altraoccafìonc ilmedcfimo fuoSpo- 
<oce1cfte, che una delle più acerbe pene, dalle quali ella 
doveva cITcrc tormentata , farebbe fiata il vilipendio, che 
iplcuni a verebbero avuto dalle azioni di lei, e le detrazioni -, 

■c mormorazioni , con le quali avérebbero procurato d’ ofeu- . 
^irc il buon nomedi lei , conchiudendole ; ( Non parerà a 
<glt òcchi de’ mondani l' ordine delia tua vita così ben rego* 
lato: nondimeno io voglio permettere , che il Mondo, Tic- 
come difpreggiò me , ‘è non nvi conobbe ; così ti avvilifca , «■ 
mormori di tc. ) Per k'IMfcren-za di tali patimenti di buonif- 
iima voglia- la dHrota Penitente lì offerì al Signore , e pofeia 
all’-occafione / cfaefe le rapprefentò , con alTegrcz'za invitta 
fo^nne eìatte le mormorazioni , c le villanie , che furono 
fatte cp'Dtrà'^ di lei , ficcome altrove fi è diflintamente ri- 
fcriiò _ «> . .j;- . 

‘ «o fola confìderazione , che alle volte* fàce vi ’^l 

compjaèimeH to grande dimoftratole tante volte da Crifto , che 
^Ca’doveflè énchiodarfì con lui nella Croce delie tribolazioni^ 

cdel- 
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è'JdIepene a apprendeva taleToavità, e diletto j checon*. 
fctfavadi non provare dolore, nè rammarico veruno negli, 
lletfì patimenti' Cosi manifeftolle il Salvatore : ( Tu dici,- 
che reputcrcfti dilettevoli , efoavi le tue pene, e crcdcfe- 
iii , che foflcro più dolci del mele , fé folli certa , che quelle 
aggradilTero a me , Cre^itor tuo : ed ioti confermo ciò , che 
il Direttore dell* anima tua ti ha detto , che tutte le tue af- 
flizioni , fatiche , e tentazioni mi fono grandemente accette.) 
Ailìairata quella Beata Anima del fommo gradimento , che 
aveva il fuo Spofo di sì fatte pene , un giorno rapprefentotH^ 
con gran confidenza davanti al fuoDivino cofpetto così par- 
lando con elfo . Signor mio , tutto che i tormenti , che io pro- 
vo , fieno fuperiori alle mie deboli forze ; nondimeno fono 
dame riputati come nulla ; purché piacciano alla vofira bon- 
tà. Deh ricevete. Signor mio, il defideriodel mio cuore , 
che iohoripoflo in voi falò. Con tale affetto parlava; ma 
con altrettanto fervore fofieneva all’ occafionc qualunque pe- 
na ; onde fuccelTe , che nel Sabbato della vigefima Domenica^ 
dopo la Pentecofte il Signore le parlò in tal forma , fubito'* 
che ella participò del fuo Santillìmo Corpo . ( La varietà del- 
le tue pene pare agli occhi altrui leggiera ; ma a te , che la_ 
provi, è aliai dura, e acerba: nondimeno quantunque non 
fi trovi di prefente ,che ti affligga , e tormenti , a quel fe> 
gno , che il tuo cuore bramerebbe; procura almeno di lo- 
lerare con foavità , e tranquillità d’animo i dolori , da qua- 
li fei anguftiata , per l’amore , che tu dici di portarmi ; ) 

1 1 Fu una volta foprafatta da sì acute,e tra vagliofe pene , 
che appena poteva applicar la mente a recitar l’ Orazione 
Domenicale . A follevare il fuo afflitto cuore ammonita il 
Divino Maeftro , che non tra la fei alfe mai p^r tal cagione le 
confuete Orazioni ; e che ricorreffe fovente alla Croce . ÀI 
che replicò Margarita , che parevale d’ efler difcacciata , e 
rigettata dalla medefima Croce , qualunque %>Ita dìnanzi'ad 
efià proftrata porgeva al Salvatore divote Orazioni : ma ciò 
avvenirle ( ripigliò il Signore) perocché la fua mente era 
fortemente ingombrata dalle tentazioni , e dalle anguftte : 
onde la forza del dolore la rendeva inflabile : e le rapprefee* 
tava quello difcacciamento , ma che in verità ella era in quei 
tcmpQ.più che mai accarezzata » ed abbracciata dalla Ipa infi* 
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nira benignità : e così dicendo , le offerì a guftare del frultd 
della fqa Croce t Non poteva offerirli a|I* animo generoA> d^ 
Margarita pomo di m 4 ?RÌor diletto , e foddisfazionc , che_n 
qucfto: cioè di patire a iìmiglian7,a del Cfocefiffo fuo Signo^ 
re: laonde infiammata da ftraordjnario ardore dj fofferire 
più afprc pene sfogò in tali voci l’ accefo fuo delidcrio a Oc- 
sù . Signore , caricate il mio corpo di lebbra tanto djfforpie , 
c tormentofa , che tolga a me ogni lena « anai ogni penliere 
da poter offendere la voftra bontà : p pure degpifi qna volta 
la voftra fornirla pietà , di condurmi alla vpftra , c far* 
mi ftrettamtnte abbracciar* con ella ; e cop gran fervore fc* 
gliitò a maniftftare con altri infocati affetti al Aio Celefta 
bpofo l’ardente desìo j c\\t aveva di fottenere neifpoco^pp 
pip acerbe pene . Ma le fu dal ^ ig^orc rifpofto , ebe non oc* 
correva foggcttarc il corpo p i dolori della Kbbp; effendq 
bafteyoli a purificala i tonpenti , che allora la molcftayana ^ 
e efie iptapto ella fi andaffe vie pip difponendoa far ritomq 
9fla Crpce ,* dalla qoa|c nop avcf ebbe permeffo , clic foffe d?- 
pofta in tptto il Corfo de’Àipi giorpi • 

IX Stando Margarita una notte elevata ip altiffim^ con* 
fcmplazione , fupplicdcon umiltà il fpopiletioa mapifelVar, 

, donde procedeffe » che egli non l|i fa vpnffe de’ Tuoi folit^ 
cari abbracciamenti ? ^1 c^e piaceVolpictuc quegli rifpofe : 

( Io non ri abbraccierò mai ,ofiglia , n fina tantoché tupef 
mio amore non riceverai Copra di ic gravi , e pefapti avver- 
iità. Ma ella aguafa da ftrYoroifp (ptipito p^^oruppc in qucftq 
divoto affetto* Àb Signor ptio quando faràconAiimto , od**; 
ftrutto qpcftgt mio carpq. ceco clic volendo, la é‘vim^ 
Jonp foddi^ferf a sì pia dcm.apda (fella fua Serya , fece , che 
}c app^rHFe'iÀ^autinept^ un^Afigela » *Ì quale l’ aCcertaffe ^ 
Cfie gipntQ quel tcpipo SÌ felice, c da effa cotanto! 

fófpiratOfqnand^ i! fuo corpo eia contipue affii^ionj , dolori 
infeim.xà , e altre pepe aceibamente tormentato arriye- 
j cbbc‘a <jucfto di f? • Al quai ^ivyifo re* 

ftb rantm^ fu? ripiega d cunfpla/ ione ; la qualejr 

pcfò fu algoanto^dé’'?*? d*.* copliderafp la grandezza dell^ 
benignitfi Signorie , (he fi degnaflp d’incfiinarfi cop di* 
mofirazipnt Marito amorevoli alle fue creature , 

^ 15 fu ilrrtsf confcrmaU'un’altM velia quefta Sania ani* 
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mt dal Salvator? nella fotferenza delle pene , dalle quaK 
continuamente era aggravata , dandole tale avvifo • ( Fi- 
gliuola , apparecchiati al patire ; perocché tutta la vita tua 
ijirà confuipata in una forra di martirio cosi afpro , e tormen- 
tofo , che anzi ti elcggerefti di fofferirc tutti i fupplizj de’ 
Santi ) che provare queftepene ; perocché i dolori , da’ qua- 
li per l’avvenire farai affitta , faranno incomparabilmente 
maggiori di quelli , che iniin’ora ti hanno tormentata« ) Non 
rifiutò Margarita una Crocè sì pefante di nuovi martiri , che 
il Salvatore le offeriva j ma folamente richiedette da lui foc- 
corfo della fua poffeRte grazia; perocché ella diceva di teroe^ 
re d'offender la fua bontà. Ma rimafe confortata dalla cor- 
tefe rifpofta di Criftq * ( Tu farai da me aiutata ne’ tuoi tra- 
vagli , o Figliuola, e le tribulazioni da te fofferte t’intro- 
durranno al regno delia mia gloria t Tufei mio (Iromento , 
il quale quando a me piace , che fia toccato allora VUiiona : ) 
Ideile quali parole volle lignificare , quanto fofle grata l^^ar- 
monìa, che rendeva alle fue Divine orecchie il corppdi lei 
pcrcolTo dalle continue afflizioni , Piu foave fuono non po^ 
teva rifponderc allo fpirito delia Santa tanto infiammato di 
più patire per amore del fuo Divino Spofo; onde a lui fi 
offerì , come berfaglio delle fue più acute faettc* 

14 Di niun’ altra cofa aveva tanta confolazione quell’ ani- 
ma fànta» che di penare in teflimonio dell’ardente carità , 
che le avvampava »l cuore verfo il Signor Iddio : pertanto df 
neffun’ altra cofa più frequentemente i c più volentieri il 
Salvatore con effa difcorrcva , che di nuove pene , e di piu 
atroci dolori . PilTclc un giorno , ( Non fono miirori le filile 
dell’ acqua , che cadono daltctto , in tempo d’ una gran piog- 
gia, di quello che faranno le tiibolazioni , le quali diluvie- 
ranno (opra di te • ) £ in un’altro tempo . ( Io ti aflìlierd 
fempre al lato ; acciocché tu non cada , quando farai aggra- 
vata dal pefo delle tribolazioni . happi però , che quelle p«-' 
nedatefopportate ti rendi^no conforme, efimigliantea me ; 
onde iqfino all’ ultimo tuo refpirp la miamifencordiaavcrà 
protezione fpeziale deli’ anima tua: Figlinola, pe« la via^ 
delle tribolazioni hai da venire a me. ) Di altri fimiglianti 
avvilì datile dal Signore , tutti indirizpti alla pazienza nc’ 
fuoi affanni è ripiena quafi tutta la Storia della Santa ; onde', 

-'per 

w 
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per non ditfondcrci foverchianicnte , batterà folamente ac^ 
cennare , che la bontà del Signore aggradiva talmente l’ af» 
fettocosì pronto di lei alle pene , c l’ invitta coftanza nel 
fofferirle per Tuo amore , che una volta così le fignificò « ( Io 
ti confolo nelle tue pene ; perocché quelle unifcono con via- 
colo aliai tiretto l’ anima tua a me < ) 

z5 Gravittìuoc ancora , calTai frequenti furono. le infermin 
tà corporali , dalle quali, la Santa fu nrolellata , ma conforta-, 
tada tanti avvili celctii dianzi avuti , per uiczzu de’ quaU 
rimafc alikurata , che il Signore fbpramodo fi compiaceva 
di purificare con quefte pene il fuocuore, fopportolla con 
invitta cottanza , onde elfendo Mna volta inferma a cagione 
di certo, umore mordace,, che le andava ferpendo per vario 
parti dclcorpo : a foJIcvarU da quell' afdizioac , così, in ter., 
nanientc le parlò il Signore , dopo , eh* ella fi fu comunicata z 
( Ti fi aumenteranno , o figliuola ^ i timori , e le pene , c 
nongufterai fe non di rado , delle mie dolcezze ; ma Cappi » 
che quello dolore che tu prov i nella bocca , affai mi diletta 5 
pcrctchè a poco a poco quello male ti conCumerà le labbra , 
la lingiu » eia gola, c ridurrà a cattivo fiato anche II tuoi 
corpo.,) Al quale annunzio , che agli Uomini fuole natu- 
ralmente cagionare fpaveoto, e orrore, gioì il cuore di 
Margarita per sì fatto modo, che 000 potè contenere l’ in- 
terno giubalo, fc non lo roani,fcfl,ava con quelle affettuofe 
parole; Signore, per I’ ccccfilvo godinunio, che prova il 
mio cuore in patire quefte pene per voli ro, amore , io fperU. 
menta llraordina rio contento «n quello i.nalc sì dolorofo. È 
quantunque le rcplicaffe il Ino diletto Spofo , che quello le 
farebbe durato mlinoal fine della vita , c che f-ircbbe anda^ 
to vieppiù creCccndo , e tormentando illuocorpo; noijdi-. 
'meno cUa non rimife punto la Colita allcgre/./a, ma cotv 
umiltà invocò la favprcvole aftìllcnza del Signoic, accioc- 
cl^ con altrettanta tolcranza Copporiaffe i dolori , con^ua.rv-. 
to maggiore atrocitàQoùW s.è incrqdcliftcro , 
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• * , 
capitolo XV* 

peli* fu» aujtera Penitent» • 

s K Li’ ardore così veemente della Carità Divina , che 
infiammava il cuore di Margarita , fembravano leg« 
giete le acerbi rà delle pene, c de i dolori tanto interni, 
quanto efteridri , i quali in parte fono fiati di f(q>ra deferir- 
ti ; onde non elTendo ella interamente foddisfatta , e conten- 
ta di così dolorolì patimenti , volle rpuntaneamentc aggiun- 
gerne più altrivi' fecondo che il fervore del la penitenza a ciò 
la perfuadeyà. Primieramente fi applicò , infino dal primo 
tempo delta fua perfetta converfione a Dio , a macerare il 
proprio corpo con rigorofa aftinenza , e con digiuni conti- 
nui , foddisfacendo appena alla necetlìtà, col gulhre qualche 
cofa mal condita con un tozzo di pane . Non fi trovò mai al- 
cuno (al parere del p. Giunta fuo ConfeiTcre, di cui fopo^qtte- 
fie parole ) tanto anfiofo dell’ oro , quanto fu Margarii^ d|/ 
debilitare , edi ridurre all ultimo fiertninioil propiio^tor- 
po con le aufierità delli digiuni. Si aftenne dal gùflare il 
vino, eie carni; dopo qualche tempo li privò anche delle 
ova , e de’ latticini , edi qualunquefortadi pefee ;de quali 
vivande iRtcrdilfc anche al gufio in tempo, che dalle infer- 
iziita gravi , e dalla debolezza dello fiomacofe le permette- 
va qualche fotta d’alleviamento. Si riduife apprelfo a ci- 
barli di poche erbe frnza verun condimento , cd anche di 
quefte cotte fi privò , conteniandofi folamentedi poche man- 
dorle , o di qualche altro frutto ordinano con il pane, c da 
ogni altra vivanda cotta ngorofamente volle afienerfi . Con- 
tinuò quella forma di rigprofp digiuno per lo fpazio di molti 
siniu 1 c quali temelfe di qualche inganno del corpo i che a 
guifa di fuo nemico , tanto più fiero , quanto le era più do* 
jaieftico , era da lei riputato , avanti di prenj^cre quefio poco 
cibo, fempre fu folita d*armarfi coll'orazióne, acciocché 
Cpn clTa refiaife illuminata <di nonefiere troppo jndulgento 
ali’appittito, e alla fenfualicà della carne , a cui con mag- 
giore quantità di nutrimento potelfe foddisfare^j (he alla 
£t:Aiplice fofteptazione deda vàta . r ^ /. . i 

^ » Si compiacque il Signore 4' approvare la rigoroia' afti* 
i R ‘ nenza, 
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ncnxa , con la quale quella fua favorita Penitente mortifi* 
cava fenza alcun rifci bo il proprio corpo. Occorfe adunque , 
che un giorno guftò leggiermente d’ alcuni cavoli cotti, a 
forza delle preghiere fattele con grande iftan/a da una Gen- 
tildonna fua benefattrice ; per la qual cagione la notte fé- * 
guentc trovandoli lo ftomaco affai aggravato, c lo fpirito 
poco abile a follevarli alle folite fpeculazioni delle cole Di- 
vine , non ardiva d’ alzare la mente , c di prefentarfi davanti 
al Tuo diletto Spofo : onde Ha va amaramente piangendo il 
^0 fallo, che le pareva fopramodo efecrabilc. Degnollì fi- 
nalmente il Salvatore di confolarla , intaleguifa favellando 
con tifa : (Se tu , o Figliuola, non puoi con)tM)rtare teffef- 
fa , e la gravezza delio llomaco impc^ifee il movimento, e 
r affetto del cuore , come potrò io comunicare all’ anima tua- 
lamia prefen-za', effendo fcritto nel mio Santo Evangelio: 
Avvertite , che non fi aggravino i voftri cuori : Olv che po- 
ca fede h la tua ! io riiloro gli Angeli del Paradifo , e gli al- 
tri Spiriti Beati fenza alcun cibo materiale, ed hai timore, 
che io polli abbandonare l’anima tua , la quale c data da me 
eletta per mio dolce tabernacolo ? Adunque leguita pure la 
forma primiera del digiuno , cioè guftando del pane con un 
poco di acqua avvinata per la languidezza dello llomaco , con 
qualche noce , o mandorla : e (appi , che io riempirò di tan- 
ta foltanza, e foavitàqucftc poche vivande , che non fola- 
mente m effe proverai diletto , ma ancora faranno baftevoU 
al follcntamcnto del tuo corpo. Quando poi farà ridotta la 
tua carne ad una languidezza non più comportabile , allora 
tl permetterò alcune vivande più delicate , c di maggior fo- 
danza; ma ciò fuccederà folamentc , quando il gudo tuofa-- 
rà affatto alterato , e diftrutto , e non averà difccrnimento , 
nè contento veruno del fapore del cibo , c del vino : ) Ciò 
fu , perocché con la lunghezza del tempo venne ella a perde- 
re talmente il gudo delle vivande , che le pareva ogni cofa 
loto, e fieno. Così ammonì il Divino Maeffro la faadivota 
Penitente, eia confermò nella forma del digiuno così ru- 
dero , con la quale ella non fi faziava di mortificare il pro- 
prio corpo. 

3 Da tali rigori fopraffatta la debolezza della fua dciicat» 
coiiiplcffìonc , fpeffe volte avveniva, ch’ella s’infcrmaffc j 

onde 
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onde il Confeflòre la tCoub un giorno , c;bc ffloderaffealquan - 
to i! rigore delle penitenze , da cui il corpo di lei riceveva 
Rotabile detrimento; al che con umiltà , ma con altrettanto 
amore alla penitenza francamente rifpofe: Padre mio, infi» 
no a tanto , che io dimorerò in quefta mortai vita , non farà 
mai pace fra il corpo, e T anima mia: concedetemi adun- 
quefecoità , che io Io punifea , e non permetta , che lìa ac- 
carezzato con altra Torta di vivanda più foftaiTziofa , e con 
maggior quantità di cibo, perocché fon rifoluta di non dar- 
gli verun ripofoìnlìno all’ liltimo giorno della vita . Sappia- 
te però , Padre mio , che non fofferifce quefto corpo tanti , ti 
così gravi patimenti , ficcome la.voftra carità vi fi immagi, 
nare: oltre che fono obbligata a maltrattarlo, anche cpn 
maggiore atrocità di pene , acciocché con tal mezzo paghi i 
debiti tanto gravi , che fece con la Divina Giufiizia , quan- 
do io era nelMondo, c s’opponga ora con amara pcnicenzat 
alti gufti difordinaii del fenfo , acquali per 1’ addietro fu 
tanto inclinato . ; - 1 

4 Ma conofcendo , che il Tuo Direttore non iì arrendeva 
ancora interamente alle ragioni da sè addotte , foggiunfe 
per dargli qualche contentamento : Battivi , o Padre , che 
Bel giorno folennillimo della Pflfqdi , la quale già 41 approf- 
fima , afoddisTare alla ubbidienza , che io devo prettarvi , 
fi adoperi dell’ olio nelle erbe f delle quali mi dovrò cibare j 
c quali avette con quetto piccolo regalo accarezzato con fover. 
citta delicatezza il corpo, cccitità da nuovo, e più fervo- 
roTo impeto di fpirito, rivoltaci Tuo corpo , e amaramente 
lagrimando, così efclamò t Oco’po mio, per qual cagione 
notimi porgi aiuto a fervire più perfettamente al Signore 
Iddio ? perthè non ti sforzi d’ elTere così applicato al fervi- 
giodi Sua Maeftà , Uccome fei fiato tanto foIUcito , ’c facile 
nel tèmpo pattato alla trafgrclfione de’fuoi Divini precètti ? 
Non volere adunque lamentarti , nè fingere d' etter morto ; 
jsorcioccfaèhaidafopportare'quefiaroma de* patimenti , in. 
fino alla fine della vita , giacché quella , che inlin’ora è 
tr-Blcorfa', è fiata aa tcoonfunvath in continue ofiefe verfo la 
Ibvrana Bontà . Qual motivo di ragionevole fperanza potrai 
B vere di regnare con t’anima nella gloria delPai^dilo , fé 
Ont riculi’di foggiacercal patire è 'Devi- ptocurAftì di gua- 

R X dagna- 
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dagnarc la corona dell’ eterna felicità , con i rigori tranfitorj 
dei digiuni, e delle penitenze. Più averebbe detto, fé 
non foffe ftata interrotta dal Confcflbrc , il quale dubitando 
d’ accrcfcerle maggior pena, ed afflizione, quando egli (t 
/indiava d* alleggerirgliela , con la perfuarione di più foflan- 
ziofo cibo , non l’ avclTc impedita da quel fervore di parla- 
re , donde le (i aggravava maggiormente il languore del cor- 
po; c chiamatoli contento di quei poco, che aveva da clTa 
ottenuto, non i’aveflc di^flolta da quel ragionamento, con 
raoprefcntarlc un’altro cibo, atto a pafccie foavemente lo 
fpiritodi lei; cioè, col difcorrcrlc della grandezza della 
Divina Mifericordia, e dell’immenfa carità di Dio. 

5 Alle volte dando ella nella iianza fu udita prorompere 
in quelle afrettuofe voci , accompagnate da molti finghiozzi, 
e di vote efclamazioni : Altillimo Gesù, Grazia, e Vinti 
degli Eletti , per quel Calice tanto amaro , che. per mio amo- 
re bevede , non folamenie iogodod’aflcncrmi dal cibo ma- 
teriale, ma fé mi folTcpcrmeiro di morire non una, ma più 
volte il giorno, farei prontilCma a farlo, per giungere a 
quella felicità, cioè di pofleder voi , vera Vita dell’anima 
mia . Fu tale offerta così aggradevole al Signore,- che le rif- 
pofe : che avvifalTe da Aia parte il ConfclTore <^chc non pof- 
fono i veri Crilliani attendere alla vera perfezione , fenon 
procurano di combattere, c di fupeiare con gran valore il 
vizio delia gola . 

6 Accadeva quafi fempre , che nel prendere quel poco 
cibo, dava in pianto dirottillimo , quali che fentiue acerbo 
dolore, e difpiacimento di nutrire anche così leggiermente 
la propria carne : laonde il Salvatore le comandò, che non 
nmmcttcìre alcuno in cella quando A cibava, affinchè non 
perdelTe i foliti lentimenti di divozione , e le lagrime alla 
loro prefenza. SpclfilEme volte fuccedeva, che dopo d’ avere 
gullati pochi bocconi , rellava come aflorta in Dio , verfo 
del quale in qtiel medelimo tempo , in cui mangiava , foleva 
pi erompere in divoti affetti , c lodarlo con alcune facre can- 
zoni: licchè faziata nello Ipirito d4 più delicata vivanda, 
fenza guftare d’altra cofa , li alzava quafl digiuna . Rincre- 
fccndolealtre volte fopra modo di ricreare il corpo con quei 
pochi, e crudi cibi, rivolgeva la mente alia la zi -ita delle 
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iffolceMc dèi Paradifo, alle' quali ardeiìf<nienfe‘al\>ìravat 
^nde a toglicilc tanto abborriinento dal cibo corporale, il 
Signore una volta ammaeftrolla in tale forma : [ Selamchte 
-quelle cofè , che fi fanno per mio amore , e fecondo il i^io 
benepMIto, non iidevono traiafeiare tanto in pubblico , co> 
me privaumente . ] Col quale ricordo rimafe addottrinata 
-dclnìerito^ che poteva ritrarre anche dal nutrimaito mo- 
derato, che dava al corpo. 

' 7 pa tale parlimonia di cibo , e da si tenue foftanza pro- 
cèdevi , eh* ella fpeiTe volte era fopraifotta da gran languore » 
' e pèni di ftomaco , alla quale Volendo i Medici , inviati dal- 
la carità de* Frati Minori alla Aia cella , porgere opportunal 
rimedio,' la perfuadevano a n<m fere così rigorofo ftrazio 
della Aia carne con sì afpri digiuni , ed altre macerazioni m 
Ma ella a tali avvilì rifpondeva, elfère cqfa molto giuRa , e 
^ragionevole , che fi affliggere con ogni rigore il corpo Aio » 
’chèdiimzi'cra flato accarezzato con tante delizie. Fu però 
sforzata dopo qualche tempo ad rfegui re fenza replica il co- 
mando efpreflb , che le fece ilConfelTore , di bere per l’ av- 
-venire qualche poco di vino, a rimediare alla debolezza 
delloflómaco. Della indulgenza di quefto Religiofoin ac- 
confentire feci hnente alle auflcrìtà , con le quali quella di- 
vota Penitente maltrattava sì Ipietatamente la propria car- 
ne, fi qurelòuna volta il Signore ( come altrove fi accennò I 
dicendo a lei medefima , che il Padre Qiunta farebbe flato 
degno di fbftencre qualche pena ^ perché trafeurava dì cor- 
della itidifctezione > con la quale ella tormentava 
il Aio corpo. “ 

8 II lètto, di cui fi fetviva inquel brieve ripofo , che 
prendeva la notte ^ era quali fempre la nuda terra, o alcuni 
pochi fermenti .* una pietra , overo un legno era il fuoguan- 
ziale i le làgrime , che le feorrevano dagli occhi erano con- 
tinue, delle quali altrove più dtfufameiue fidifeorrerà. Sì 
era provveduta di cilizj , edi Catenelle di ferro per affligge- 
Jfe di tempo in tempo il corpo ; e maflìmamente nelle frequen- 
ti meditazioni della Paffione del Signóre ; e anfiofa di rende- 
■ re fengue , a chi per la fua felutc aveva in tanta abbondanza 
fparfo li proprio Sangue , sforzavafi di cavaifelo io molta 
<opta con duri colpi di difcipiinc di ferro * SpelTc volte acca- 
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deva , die da si atroce fcempio , che faceva centro le fud 
membra , non detHAefle infino a tanto y che non le mancava* 
no le forte. Soleva dire d’aver maggiore allejreaxa di ve. 
dcre diftrutto il proprio corpo j che dei pomello della Coro- 
na Imperiale, c che defideiava di vederlo confunato tuttp 
da’ vermi • r 

' p Querelavafi fovente col proprio corpo , perchè fi mo« 
ftralfe repugnante a foftenere tutte quelle pene , e auftacij^ • 
delle quali ilfervore ddla penitenza da lei intraprefo> lo ca* 
ricava . £ perchè pareva , che la carne , o per sè medefitna i 
o per le bocche di quelli, che compativano a tanto aggravio* 
ch’ella le foceva , fi feufafiedi non poter fofierire l'atrocitì 
di tanti patimenti , ella non acconfentiva a tali querele , me 
chiamando il proprio corpo ora traditore, a cui non fi dove. 
Va dare alcuna credenza , ora ipocrita maligno , che fingeva 
d’ avere infermi tè , e lafiezza, acciocché fi rallentafiero | 
rigeli delie penitenze i ota vilifiSmo giumento, al quale 
altro non fi conveniva , che foggiaoere a duro carico, c 4 * 
forta di battiture infino alla morte fopportarlo^ fieguitave 
eòn maggior fervore di fpìrlto ad incrudelire contro di efib * 
aggiungendo nuovi rigori di poiitenze ; folendo in tale oc* 
cafione replicare , che quelle doglianze non erano fatte mai 
dal corpo, quando aveva ricevuti, diletti , e piaceri con- 
tro la legge di Dio , ma cbe.foiamente fi lagnava quando.fi 
occupava al Divino fcrvigio. .... , .4 

- 10 Da zV fatte penitenze il Demonio fi nudiò più volte di 
tornarla, -cemiofcendo di quanto merito ■^leno folTero di- 
nanzi a Dio, fotto vari motivi d’apparenti ragioni tentò di 
Inodamrla i almeno daH’ aufiericè cosi continua de i digiu- 
ni , e da alcuni ftrazj più /pieuti , con i quali alcune volte 
tnerudeiiva contro le proprie membra • Rapprefentava jTq- 
^entealla mente di Im la remiinone delle Aie colpe, che il 
Sfgnmre più volte le aveva conceduta , onde era fuperfluo 
tormentare la carne con tanti flagelli , c flrapazzi , per otte* 
nere più pietà , e perdono de’ fuoi falli , mentre già ne ave- 
va otrenuta piena indulgenza ; oltreché con la moderazione 
de’ patimenti tvrrebbc potino confervare più lungamente la 
•Ita ; affinchè foCc fiata più lunga la fua penitenza. Ma cono» 
fccndo ella le maligiic.fuggcftioni del nemico tentatore , dfl» 
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s4 gcncrofatnent€ le rigettava, proponendo fcrmuncntc di 
aggiungere alle pafTate altre nuove , e più rigoroTc mor4Ìfi« 
cazioni ; c talora eccitata dal fervore dello fpirito, con af- 
^re ritorte fenza alcuna pietà lacerava di nuovo le proprie 
carni * volendo in sè medeiìma punite la tentazione fugge- 
ritale dal Demonio , il quale alla fine lafciava in ciò di, ten- 
tarla ,accioccbèellalafcia0e di tormentare il Aio corpo; dal 
che egli medcAmo ritraeva motivo di Aia maggior con Ai Aone « 
e tormento, e la Santa Penitente maggiore accreArimcnto 
di merito. Giunfc talvolta la Aia nulignità a fegno, che 
rapprefentava all* odorato di Margarita perf«tamentej 
r odore de’cibi più delicati , e più atti a provocarla al deA- 
derio di elTì ; e più fpezialmente di alcune vivande alTai fa- 
porite , delle quali in altro tempo ella aveva avuto Araordi- 
nario compiacimento; ma in quel medefìmo tempo avveni- 
va, chereftalTelofpiritodi lei ripieno di tanta foavitù , in. 
fufale dal Signore Iddio, che ogni terrena , e faporofa vi- 
vanda , come fe folfc vekoofa , era immantinente da lei 
abborrita. 

xz QueAe orrende penitenze, efercitate dalla Serva di 
GriAo, le ottennero dal Signore grazia rpczialedi non fen. 
tire più alcun movimento nella propria carne , nemmeno un 
primo penAcrc ,0 deAderio femplice contro la purità ; laon- 
de meritò , che folTc aOìcurata dai Signore del merito grande 
eguale alle Vergini, al quale A era degnato d’innalzarla • 
(Tu pure , dicendole, per la caAità fei porta da me fra le Vcr- 
gini;ed un’altra volta; (Figliuola, la continuazione delle pene 
da te foiferte ha talmente purgata l’ anima tua da ogni conta- 
gio de* vizi , che ti hanno renduta Amigliante, c conforme 
alla mondezza virginale.) 

G A P I T O L O X VI^ , . . 

' Dellg fu» ferventi Orazione • 

2 /^Utmtòpiù la carne di quefta Santa Penitente era af. 
flitta, e diftrutta dalle afprezze delle contìnue inor- 
^ tificazioni , tanto minore impedimento porgeva allo 
/pirito fcrvorofo di lei , che biamava d' elevarA coll’ eferci. 
zio non mai intermellb dell’ orazione allcaltirtìme contem' 
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ftlatiòni de’MtItcrj Divini. Non ebbe «timi til6|>,^^ 

iempo determinato ad ofaire: perocché em arduamente in* 

tenta alla meditaiionc la maggior parte della notte era dt 
lei confuraatainoraaiowe, ed in fare dolciffimi colloqiU col 
Diletto <fell* anima fUa * Sopra ciò ragionando il Giunta fu» 
Padre fpiritoale, lafciò fcrittò , chedopo la prima vrgiU* 
della notte infmoall’ oradi Nona , comprefovi ilfempo,eH« 
ft,endeva inChlefa, fempreeraappUcata all'oraaiotìe vnc^^ 
la fluale aveva tutti i fuoi penfieri immerfi , o nella confidc- 
razione de* propri errori , o nella contemplazione de’ pati* 
mènlt di Gesù Crifto , dalle quali due cofe , che fopra tutta 
le altre porge vano a lei più frequente materia da meditare, 
traeva affetti di mirabile compunzione , a fegno che con lo 
foarsimcnto delle lagrime, le quali fnceflantemente lefcor- 
revano in abbondane dagli occhi, e con certi infocai ,c 
profondi fofpiri , ne* quali prorompeva , rimaneva Jebilu 
tata di forze , perdeva affatto i fenfi, e la parola, e fembrava * 
che 1* anima fé le fcparaffe daleorpo.- - • 

X Succedeva bene fpeffo , che paflando le notti intiere fen* 
M alcun ripofo , t trovandofi afa*tti più del folito dalle in- 
formità , o aggravata dalla laffczza per le continue maccw- 
Zioni della darne , le pareva cofa affai ® 

«bile , che la mattina poteffe trasferirli . conforme al foli- 
to, alla Chiefa de* Frati Minori , a continuare i fuoi diyoti 
eforcizi . Nondimeno valuto il tempo opportuno , all im- 
provvifo fentivafi invigorita di forze da virtù più che uma- 
na, € di buon’ ora con piè fciolto correva, come pietra al 
fuo centro ,v«tfo il Sacro Tempio, ad urtirfi col mezzo di 
più ferventcrorazionc al Signore , che ivi come m proprio 

Trono rifcdcntc adora va. ^ L 

a Quando avveniva , che non aveffe potuto recitare le 
Ore Snoniche a’ fuoi tempi deftitiati , o impedita dall 
attrazione della mente , rapita dolcemente nelle contempla- 
zioni ,0 pure dà qualche altra occupazione ncceffaria, fubito 
di dirle, min.v»« . lodare .I SjgtKrf^ 
con fentimcnto di gran divozione; c quantunque fi fentiffo 

affai languida, non voleva gultarc di quel poco cibo, cól 
quale lì foftentava malamente m vita ; anzi nemm^o palco* 

re l’anima fua col Pane Angelico nella Santilfima Comunio- 
ne. 


(iaf.m. 

«e fc Ptlm» flon aVelTc foddisfatto aìl* obbligo della recita- 
zione del Divino Officio» Coftamava ancora d aggiunger» 

\ qualunque Ora Canonica quaranta Pater , e quaranta Ave , 

ed altrettante volte il Cloria Patri ‘ un 

A Richieftadal fuo Padre fpi ri male del modo, che ella 
Praticava nel fare orazione ; gli palesò , che 
invocava la SantilTlma Trinità , e raccomandava fe ftefla al 
Salvatore , Cd alla fua Avvocata Maria Vergine » c pofcia a 
ritti gli ordini de’ Santi , e degli Angeli del Paradifo . Apr 
meflofeorreva con la meditazione fopta tutte le a/.toni di 
rrcùTrifto opctatc per la noftrafalutc, c iftruzionc nel 
corfodclla fua vita , infiòochc giungeva al fuo dolorofoi tran- 
lito e alla fua fepoltura ; cavando da ciafchcduna di clTc 

motivi da cortipungcrfi de’ propri crinri, da porgere aifet- 
tuofi rinetatiamenti all’ immenfa carità del Rcdcntoi e , e da 
frpuitare con maggiore ardore i fuoi ùnti inlcgnamcnti . . 

% Manifcftò parimente al medclimo «cligiofo la dinri- 
buiicne- delle fuc preghiere , che offeriva al Signore dopa 
l' oSnc mentale » nel cui dolce elcrcizio fp^deva molte 

Ire » Soleva nel principio eccitarfi ad un balTiitìmo CQiiofci- 
mentodclla propri» viltà» c mifcria : J 

con grande affetto di pietà, e di altrettanta confidenza, a 
patrwinio di Noftra Signora, c riveriva con 
Lnti del Patadifo» ^*chic<lcnd<^l\ 

fanti fuoi favoriti , ed eletti , le proprie nazioni . Indi porj 
I. V I ffime emzic alla Sovrana Bontà di tanti benefizi 

fonceduti all* anima fua, 

ner le Anime del Purgatorio ; dipoi per la falutc cKl v Jcaria 
SrCrifto iTRomano pintefice , e del Collega de’ Cardinali ; 
tanoreffo oer tutti gli Ordini della Gerarchia Ecclefiaftica » 
feppreflo per Lanto RcIieiofi»affinchè fi confei vallerò puri, 

fuc orcci a Dio » perchè favoriffe della fua alfillen/.a i Lega- 
! Xi altri NuLì mandai dalla Sama Sede ■" vat'^art. 
de la Criflianith , e per la t-cup^raa.one della Terra Sanm^^ 
del che affermava di avere ardemi.hmo dehdei.o . K'*"*?"» 
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polii Tuo divoto affetto a raccomandare al Signore tutti i 
Regi , c principi della Santa Chiefa , e tutti i Stati , c prin- 
cipali Rettori di tlTa , acciocché manteneflcro la concordia , 
che il Mondocon Icfue induftric non poteva perfettamente 
concedere . Rapprefentava parimente alla Divina Clemenza 
i difordini grandi « le (Iragi , le calamità , allequali erano 
(oggetti tanti popoli nelle guerre inteftine , che affliggeva- 
no diverfe parti del Mondo ; etiifuppiicavacon particolare 
fentimento di carità del pronto rimedio a tante feiagure • 
Dopo raccomandava le V ergini , e le perfone coniugate , le 
Vedove, gli Orfani , tutti gli afflitti , e infermi , e fpc- 
zialmente pregava per la Città di Cortona , per i fuoi Con- 
feflbrì , e Direttori dciranima , per i Religiofl Minori , al- 
la cui cura era fiata commefTa dal Signore , per i fuoi Bene- 
fattori , e per tutti quelli , i quali erano fiati in qualche 
modo occafìone della fua falute • Finalmente fupplicava e 
grande ifianza la Macftà dell’ Altiflìmo a degnarli di richia- 
mare alla penitenza tante anime perdute, c di ricondurre 
all’ovile della Chiefa tanti Infedeli, ed Eretici: e fcuopri 
in particolare al Confcflbrc, che quando applicava l’Ora- 
zione per la convcrlione de* Tartari , de’ Saraceni , e di al- 
tri Barbari infedeli , fentiva una mirabile foavità, c fet> 
■vòre nel fuo cuore» delia quale però rimaneva priva , quan- 
“do li rivolgeva adorare per i pertinaci Ebrei. Terminava 
cjucflo divoto efercizio con avere fpeziale memoria delle 
•perfone verfo di lei poco amorevoli , per le quali invocava 
‘J’ailìftcnza dellaDivina piotezìone. Dopo tutto ciò, ella 
diceva , di proftrarlì con tutto l’ardore dello fpirito a’ piedi 
di GcsùCrifto , a cui apriva gli affetti puiiffimi del Aio cuo- 
re , sfogandogli con i fofpiri , c con le lagrime , e manife- 
fiandogli con affcttuolc efeJamazionì l’ unico fentimento dell’ 
anima fua , il quale era d’ unirla con modo perfcttiJfimo al 
luo Divino Cuore ,• e cosi trasformata in Criflo, reftava 
per lungo tempo afforta in elcvatillìma contemplazione, ed 
alienata fpeffe voIteda’fenfì,godendofoavemcntedelledol- 
erzze del Paradifo • Rifeoffa pofeia da sì beato ripofo , afferì- 
va al ConfcfTore , effere fiato lo fpirito Aio colmo di tanta 
foavità, che non poteva vedere nemmeno il proprio Fi- 
gliuolo , fe non in quanto Ib conflderava , che doveva dopo 

qual- 
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qualche tempo veftirfi del Sacro Abito di San Francefco , fic- 
come ne aveva avuta rivelazione dal Signore • 

< Non fi fatia il Giunta , Confcflbrc della Santa , di ma- 
ravigliarfi in qual modo potclTc la Serva diCrifto raccorre il 
tempo* ed impiegarlo in alcune altre Orazioni vocali aflai 
prolilfe: imperocché eltcndo così immerfa negli efercizi 
«entali , c nelle altiflime meditazioni de* Divini Mifterj , 
nelle quali paffavamoltiffimeorc del giornp , e della notte, 
«nella Chiefa , e nella fua angufta ftanza ; oltre alle occupa- 
zioni , ed impieghi di carità , ordinatele dal Signore con cf- 
preffo comando a benefìzio altrui ( ficcome a fuo luogo /i è 
dimoftrato) pareva, che appena le foprayanzalTc tanto Spa- 
zio , che potelTe confuraarfi nella recitazione delle Ore Ca- 
noniche, e in quel poco riftoro, che dava al corpo , ocol 
dormire della notte , o col cibarli a fuo tempo • Con tutiociò 
«l’ardente affetto di pietà verfo pio le faceva trovare alcune 
particelle di tempo , nelle ^uali fi applicava con gran divo- 
zione ad un’ altro pio cfercizio d’orazione • Qucfto era dif- 
pofio da lei in tal forma • A onoranza della lavanda de’ pie- 
di fatta dal Salvatore a’ fuoi Difcepoli , e della ifiituzione 
-del Santiffimo Sacramento dell’ EuariftU, recitava dicci 
-volte l’Orazione Domenicale; della cattura di Criflo fatta 
nell’Orto, replicava divotamentc altrettante volte la mede; 
/ima Orazione Domenicale# A riverenza dell) Corona di 
Fpine , c delle irrifiont , cfchernimenti dal Salvatore foffcjr- 
•ti , offeriva dieci altre volte la fteffa Orazione • Per la Co- 
lonna altri dicci Pater. Perla Croce altri dicci. Per ciaf- 
cheduna Mano , e Piede del medefiino Signore CtaCenlTo w- 
tri dicci ; così pcrciafchcduna fua Orecchia; peri fputi ri- 
cevuti nel fuo Divino Volto; per lo Velo poftog'i fopra gli 
Occhi , pc’l Fiele da effoguftato , per la Lancia , che gli tra- 
pafsò il Coftato recitava dieci volte, per ciafeuno di quefte 
membra, o pena fofienuta daCrifto l’ Orazione Domenicale. 
Accompagnava però quefte preghiere con abbondanza gran- 
de di lagrime , ccon di voti fofpiri : con 1 qiuli efprimcva, 
che il fcntimcnto interno del fuo cuore era affli compunto , 
e intento oltre modo alla confidcrazionc di qucfti Mifterj , 
a onore de’ quali indirizzava quelle vocali Orazipni . 

7 In quel primo tempo , che fi convertì a Dio y alcune vol- 
te fuc- 
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te fucccdcva , che fattofi dare un Vafo di fave in tal forrix 
orava . Per i fuoi peccati , che nel tempo paffato aveva com- 
mellì, recitava quattrocento volte il Pater nofter. Per Iz 
Religione Francefeana , alla quale era Hata arrolata , cento 
volte. Per tutti gliOrdmi della Chiefa , acciocché fofler® 
confervati nella loro virtù, altrettante volte il Pater . Per, 
gli Eletti , ammefll già alla participaiione della gloria bea- 
ta , cento Pater • Per i fuoi ConfelTori cento Pater . Per i fu(à^ 
Benefattori cento. Per i Cortonefi cento . Per ifuoiOtten- 
fbri altri cento : e in tal maniera andava votando il Vafello, 
riempiendo intanto il fuo spirito di nuovi affetti di pietà , e ' 
di piu ferventi atti di carità verfo Dio , e verfo il fuo prof- 
lìmo , che in tali fuppliche era vivamente da effa raccoman- 
dato al Signore. Ma feguitando tuttavia il fervore dello 
spirito , applicava cento volte l’ Orazione Domenicale a ri- 
verenza dell’ Eterno Padre : altrettante a onore del Divino 
Figliuolo; e a lode del Santo Spi rito tante altre volte repli- 
cava il Pater nofler. Di poi alla Madre di Dio ne offeriva 
cento altri , c per tutto il fuo santiffimo Parentado cento 
di più . 

8 In un'altro giorno , in memoria della creazione di tul- 
le cofe oviftbili , o invifibili diceva cento volte l’ Orazio- 
ne Domenicale; così ancora per l’ infulionc delle anime nei 
corpi umani : e per i primi noftri Progenitori altri cento , 
e facendo ricordo di tutti gli altri Mifteri della vita di Cri- 
ilo, e della Madonna recitava divotamente più volte lame- 
defìtna Orazione . In altro tempo faceva particolar memoria 
di ciafeun’ ordine degli Angeli , de’ Patriarchi , de’ Profe- ‘ 
ti, degli Appofloli, de’ Martiri, de’ ConfefTori , c dell* 
Vergini . Porgeva dipoi divotc Preci per tutti i confermati 
in grazia ; per quelli i quali fi convertivano alla falute ; per 
i Sacramenti concedati alla Chiefa ; per il Battefimo dato 
a’ fedeli, per tutti i benefizi anche temporali compartiti 
agli Uomini ; per I’ autorità data a* Sacerdoti di potere.» 
feiorre, e legare ; perla pietà contrmra , che Cri fio porta 
verfo Icanime; per la dottrina infufa a’ Predicatori . Dopo 
la confidcrazione di qiicfti Miftcrj fi rivolgeva a »è ftcffà, « 
con certe particolari Orazioni, c rifieffioni ringraziava il 
Signore per la liberazione, che fi era degnato difarcal^a- 
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tiima propria da* pericoli del Mondo: perchè !* aveffe nu- 
trita, quando ella era ancora rubella alla fuaMaellà: per 
h luce infuia alla fua mente nella cognizione del Tuo ftato 
abbomincvole : per laifua vocazione alla grazia : per la libc' 
razione dalle tentazioni : Per la propria ingratitudine alle 
Divine beneficenze. Per la Porta del Paradifo aperta agli 
Eletti . Per tutti gli Angeli desinati allacuftodia delle ani- 
me . Tutto ciò è raccontato dal Confcflbre di Margarita ; il 
quale avvertifee , che non deve ad alcuno arrecare ammira- 
zione ; fé quelle preghiere fono poco ordinate , c non così 
conformi alla ferie delle Sacre Scritture, imperochè ciò è. 
proceduto dall'avere la medelima Serva di Crifto racconta- 
te a lui quelle cofe con quello medefimo ordine : ond’egli 
nel dillendcrle fi dichiara di non avere voluto pervertire 
quella difpofizione ,con la quale ella gli le aveva narrate. 

8 Da sì lungo eferciaio di Orazioni mentali , e vocali , al 
quale quella diletta Spofa di Gesù Ctillo applicava il fuo 
fervente spinto, alTai chiaramente fi deduce, quanto folTc 
grande il compiacimento , e la confolazione fua , nel conver- 
sare del continuo con Dio, e con i Spiriti Beati del Paradi- 
so: co' quali , perchè non le era ancora permelTo di godere 
della loro perpetua compagnia incielo, procura va di trattare 
in tutto quel maggior fpazio di tempo, che in quella vita 
le era conceduto da Dio . Difpofe ancora la Divina Provvi- 
denza , che con tanto Audio folTe raccolta , e deferitta la for- 
ma delle Orazioni vocali , nelle quali così lungamente que- 
ila Santa Penitente fi efercitava , acciocché le perfone rozze, 
c idiote , e matfimamentc le Donne ,che leggeranno le azio- 
ni così infigni di efia , confiderando la propria debolezza in 
Seguitare i voli così elevati della mente di quella Santa, ra- 
pita dalle meditazioni altilfime delie cofe Divine, e alTorta 
quali fempre in Dio , non abbiano motivo da ritirarli dall’ 
itnitazione di clTa, perocché polTono, in altra maniera più! 
iicile , e proporzionata alia loro capacità , imitare gli efem- 
pi della fua divozione , fervendoli ancora delle fue Orazioni 
vocali : purché la loro mente non lia difcompagnaca da qu'ci- 
lo, che con la lingua proferifeono : ficcome ella cofiumò 
Sempre di fare per tellimonianza del fuo Direttore. 

9 Quefto utilillinio oggetto delle fue meditazioni , il qua- 

le eia 


kifA LiifO Sfft>KÌO • ^ 

MerailcòrkàelìiVitniìi QcsùCrìRa» le fu mfegntto dàl 

fcdefimo Salvatore, * cui ella una volta divotaroentcncp 
fe richiedendogli d’ anwnaeftrarla di ciò , che doveva effere 
L’ici conftderato : ( Mediterai , diffele CriHo , il mio Pr^ 
fepio , la uria povertà * le mie farcite , il tradimento <1^1 
t)rfcepolo , la mcrtfa dell' Eucanftia da me lauuita , ed j do. 
lori , che fofteoni nella yaflione Si compiacque pofaa un. 
tb il Signore del fervore , con che la fui Serva gli o^riva^ 
un Owiioni , 0 fdlTcro a lui indiriwate con la mente (oh , o 

pure con la lingua proferite, che fu meritewle d ^er fa- 
vorita dalla fua Divina pietà di rooliiflìme vifitc , c di dol- 
chfimi colloqui, quafi feroprc, che fi applicava al divoto 

efertitio dell’ orate. . ^ • j _ . 

ter Una delle principali virtù, che rendono awetta a Dio 
}*<3«tione , ò la viva confidenza , che 1 *uima rupplicante 
Àvcavereverlb la Divina Bontà. Dimofirò Margarita ^ 
fiducia ; quando rapPrefentando una volta al Signore il deli* 

' dèrio dd fttO'cuoire , che era di fcrvirlo con la iwggior pu- 
viià', che le folle pòffiblle; pcrchò con tal dilpolizione non: 
ivetihbe (entità noja, nò rcpupiwnu alcuna ne’ patiroeiw 
ri; fougiuttfo: Signot mio buon Gesù , ul dimanda nu da-.’ 
ve refi c conct^re i effondo cofa affai giufta , c convenevole ^ 
che non deghiate alla creatura tuttociò , che le c e^edieme 4 

Il Fapwiiticmcammaefiuta dal DfVmo Maettro adup^ 
poEcia^le fue dimande nell’ Oratorie fopra il fondamenio 
foj» della propria indegnità , conofccndo se ftefla afiatto inf*< 
mttitcvole ét f icever la grazia, per la quale ncoireva 0 
hii con quelle fti^iehe ; f Procurerai , così una volta avveri 
tiiHi,di itìriWtttii a venire nell’anima tua, con una forni# 
diOrtribnÒ rilft'rrvercnie; c dirai , quando verrà ’P animò 
foia ìi vói s ri salvatore, e Diomiò7 0 n aftcmidaldire# 
cerne hai’ (ària per l' addietro , vieni , d torna a me , Sign^ 
re : rifondò cbuvcmente , che anzi tu , la quale fei bifogno» 
di ine f itaccefit con ogni riverenza a me • ) E in attr^cca«d 


obsV l’ ainMioriì s { ^efta grazia non folamente fi concedeji 
bér tb » tnà àltresl per \ figliudi miei , i quali non ne fono de- 
ini. ma n'4 ben degno *1 Sangue , il quale fcaturVmnm# 
còpia dal mio Goipowj^H pii^boIo della Croce in- 
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grati : ) e fegultando ella a raccomandargli alcune anime 
particolari , udì fard dal Salvatore tal rifpofta. ( Non fona 
le preghiere , ma l’ appetito di ruperbìa , il quale sforza co- 
ftoro a queiìe fatiche: imperocché l’Orazione ricerca di. 
avere un cuore purgato da qual(ì(ia marchia di difetto > un 
cuore umile per la cognizione delle proprie miferie, e dell* 
altezza della mia Madia; onde io, che fono il più genero- 
fo , c il più illulire fopra ogn’ altro nobile del Mondo, ho 
volato diventar fervo, e fiidditoa tutti gli altri inferiori. ) 
Da’ quali ricordi , e dagli altri a qucfti fìmiglianti rimafe lo 
fpirito della Santa chiaramente addottrinato, elTerc ottima 
difpofizione dell’anima, a ricever mediante l’Orazione la 
Divina grazia; fe con diftìdenza di sè medclima , econ chiaro 
conofciiuento della propria viltà, e debolezza, e con la fola 
fiducia della Superna Bontà ad elfa umilmente ricorre : onde 
non è maraviglia , fe quali ogni volta , che lirapprefcntava- 
dinanzi al Divino cofpetto, ftava immerfa nella conlidera- 
zionc de’ fuoi difetti antichi , c di quelli , nc’ quali temeva, 
di poter incorrere di prclcnte; e di quelìi fentimenti di 
umiltà avuti da lei nelle Orazioni è afpcrfa tutta la Storia 
della Tua Vita. 

X X Frutto fpeziale della divota Orazione fono le lagrime , 
del cui dono fu fivorita Margarita dal Signore, iniino dal 
primo Tuo ravvedimento , ficcome ne fu da elfo alllcu rata in 
un dolce ragionamento , che fi compiacque di fare con lei ; 
dicendole fra le altre cofe: (Ricordati del dono partico- 
lare, che io ti feci, del dolore, e del pianto, col quale^ 
chiedevi continuamente mifericordia alla Divina Bontà de i 
tuoi peccati : ) Fu così continuo il fuo pianto , che non (i po^ 
leva contenere dalle lagrime , nemmeno alia prefenza degli 
altri ; licchè tutti li movevano a compailìonedi lei ,eaconi- 
punzionedi loro mcdci mi . Ma quando fi trovava fola nella 
fua angufta camera , allora proioinpeva con maggiore liber- 
tà in amanllìmo pianto , col quale condiva tutta l’Orazio- 
ne, che durava (come fi è detto) per lo fpazio di molte 
ore. Nella confiderazione de’proprj peccati, e de’ pati- 
menti del Salvatore s’ internava con tanto fcntimcntedt do- 
lore , che dava in un profluvio di lagrime ; licchè fpellc vol- 
te le pareva, che le volclfer ufcirc gli occhi di tella , e 
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Malora avvenne) efteper la forta dd dolore mmandaifl*e 
gli occhi infìemecon le lagrime il fangue. Ddla continua- 
zione di quello dono^delle lagrime, le quali io ogni luoga 
l'pargeva , o li trovalTc%iangiando , o drfcorrelfe co’ Frati 
delle cofe del Cielo, o afcoltafla la Divina parola, ofico-^ 
iminìcafle , Aipplicava a grande iftanza il Signore , Accome 
parimente del dono della perfeverania in tutti gii altri e(ei;<- 
ciij d 1 pietà , 6 di motti6caiioi;e da tifa intt^PKli « 
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ejpfitcià delle fue Orazioni ^ 


T f XUanto cacaci foflcro le preghiere , che Margarita 
■ dd cotinuo offeriva alla Maeità del Signore , fi puàt 

^ affai facilmente dedurre dalia prontezza grande del 
medelimo Salvatore in corrtfpondere con tanto gradimento, 
alte petizioni di lei : imperocché appena ella rapprefentava 
alia Sovrana Bontà i ddlderj del fuo cuore , e chie^va di. 
làpere i modi più accertati per avvaozarli nella perfezione , 
c neiia Tua benevoleoza , chc.rubitamente il Salvatore de^ 
gnava di rirpondere alle Aie diraande , o per mezzo d’ intera 
ne illuftrazioni, • locuzioni, che faceva al cuore di lei, 
overo con di verfe apparizioni • ammadlrandola di ciò , che 
con t»ito affetto , e con altrettanta umiltà aveva da lui ri- 
cbieflo. Oltreaqudlo, che in tale materia fi è affai difu>< 
Aunemein vari luoghi delia Stona, narrato, raccorremo in. 
quello alcuni altri Aicceffì particolari, ne' quali la Divina 
Pietà evidentemente badiiuoliràtO' di quanta e^cacia iofle« 
roappreffodi .sè le Orazioni di quella Sant'Anima . 

. % Supplicando dia un giurnocon grande ai dorè di fpi rito 
il Salvatore a pakfarlei- le le pene, k quali in breve. dtK 
vevano /opra modo affiiggcri»! , conforme all’annunzio fnu 
iole dal ncdefimoSigimrc , foffero Hate purgative de'fuoi 
peccati ', o pure aveffero introdotta nell’anima Aia maggioc 
grazia? A ciò henignamcnte k replicò : ( Figliuola , /per 
l’amara contrizione , penitenza, c, tentazione da toflnfiu* 
oratokrate, lamia miiericoi dia ha cancellate le tue fCo|pc 
pallate: onde quelle pene ti faranno inaurnentodt grazia , 
e di virtù. Xaliegrati ancora di tua Aladre, pe; la cuiiU- 
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late turni hai pregato; perocché dopo fiata dieci anni 
a piirgnre i Tuoi peccati nelle fiamme , ora l’ ho amroefla al 
particioamento della nfia gloria.) Con sì fatta rifpofia jri<^ > 
mafe Margarita foddisfatta della Aia piadimanda; e fi 
nobbe il merito grande della Aia Orazione, in riguardo 
della quale principalmente il Signore fi era degnato di libe» ‘ 
rare dalle pene del Purgatorio l’ anima di Aia Madre. ' : 

3 Aveva quella Donna infirutta Margarita infin da’ primi', 
anni della &nciullezza a fare quella orazione : Vipriego^ --t ■ 
Signore, perla falvazione di tutti quelli, peri quali vo- 
lete , che io vi Aippitcbi . Ma elfendo Margarita dipoi mag» 
giormentc illuflrata da Dio, ed accefa di maggior carità 

vt rfo ilproflfimo, fenza avere rifpetto ad alcuna perfona , 
mutò forma di orare, Aipplicando la Divina Pietà per tutti 
àndilTerentemente . Or dubitando una volta più dell’ordi- 
rario ,‘fc avelTe errato in contra venire a’ primi inregnaraen- 
ti avuti dalla Madre nel modo di orare tricorfe al Signore , il 
eguale così le lì matiifeilò : ( Figliuola , tua Madre non ti am> 
maeftrò perfcttaoiente : peroc^è conviene, che l’Orazione 
iìa indirizzata pel comune giovamento altrui , onde mi è fia- 
ta fommamente gradita là forma , che tu hai prefa di orare 
^,per tutti , elTendo io venutoal Mondo , e per la falvezza di 
;^u:ti gli Uomini avendo foftenuta la morte. Sappi ancora, * 
t; ^lHc io ho efaudite le preghiere, le quali più volte mi hai of-r 
L Itrte , ricercandomi della liberazione dciranima di tuo Par 
" l^e , ora io l’ho condotta al Paradifo,- nè dubitare delle 
T^Jpe da lei cemmelfe in quello fecoio , per le quali non do- 
-^eva così preftamente cflere introdotta alla mia beatitudi- 
ne ; perocché io ho difpofto , che in sì poco tempo folTe tor- 
tcrinentata da pene più atroci nel Purgatorio , alfinclié con 
maggiore celerità enti alle pu rgata nei mio Regno Celefie . ) ^ ‘ 

4 E' di grande ammirazione ilcafo^ che avvenne alla 
Serva di Dio, quando le comparvero le anime di due Uomi- 
ni , i quali erano fiati rpietataraenteuccifi , eia ricercarono 
con grande iftanza del fuffragio delle fue orazioni. Il fucctf- 
fo è deferitto dai Giunta in tale guifa. Mentre la Beata (la- 
va intenta al Aio Ailito alle meditazioni delle cofe Divine , 
fc le rapprefenta rollo cotìoro , ed in_ tale forma la fuppiica- 
xono : Sebbene non cifupcrmclTo diconfclTare^lc culpe ai - 

- 5 * . Sacer- 
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Sacerdote nel termine della noftra vita ;,eontuttoci^ f^rev<»> 
dendo noi di dover certamente mori re per le mani degli 
faffini , che già vedevamo venire armati cont«'o d» noi ^ct 
la Telva , nella quale camminavano ,alaa(!ì(no il cuareaUio» 
c con quel maggiore affetto di pentimento , che allora oc fit 
conceduto dalla fomma Boiua , ci duiclSmo delle noftrecoU 
pe ; poco dopo cadeflìmo* nelle mani, di quei ladroni, da' 
^uali toflSoxx trucidati * 0,*^a il Signore per (da irnmesfa pie- 
tà ii è compiaceitttodi accettare la nottra contrizione , e cà 
ha relegata nelle fiamme del Purgatorio , a (oddisfarecon 
quelle pene atta fua Divina Giudiaia «Moi , Diletta di-Dio^ 
rofittnoamendae di profefiìone negozianti ed io inpartico-t 
lare , che tecaraglono , non hcaoifervato nel oacecantare tut-^ 
ra lafchicttczza neccfihria ; oade ti (uppiico , o pia Madre 
che procufi apprefib a' miei parenti,, eh’ elfi (oddisfaccianot 
quanto prima a chi io Tono dchitore , nominando fpeaialmcn- 
te alcufii ; e foggiungesdo, l' altro ,, di elTere anch' eglitor-, 
memato pltren^o nelle fiamme del Purgatorio , in puictico-' 
iare per efCierfi dilettato io vitadi molte parole Emulate, et 
ii^annevoli al£n>ffimo,tcoQclufeto ; ^tcgateadnnque pcc: 
nov, oSpofa di Dia* 'Hon tacdèmolto Margarita ad avvi*, 
lare i parenti dr quei defonti , acciocché provvedd&rocon:> 
ogni (oilceitudm^al a (alutedi (Quelle anime ; (iccomeanco^ 
ra a rapprefentarc al signor Iddio le (uè divote (uppliche per- 
la liberazitme di quei miCcrabili , e delle altre anune ancora,^; 
che ftavina penalo inqud luogo tanto torroentofo. Accee-. 
tò fubicamente il Salvatore le ferventi preci delia (ua favo-. 

I Ita Penitente, ed avvertilia, chedicclTc a* fuoi FiatiMi-i. 
nori , ct^ ne' loto Sacrifizi , e nelle loro Orazioni avcllèra 
f peiiide memoria di foccorrcre alle Anime , le quali purga*, 
vano in quelle fiamme ; perocché erano in tauro numero 
che qitefta non rifarebbe potuto immaginare cbjle menti u- 
jnaneV < puie erano abbandona te da' loro congiunti i c nel 
fine aggiunfele ; ( Diiai anche ad efli , che i Religiofi , i 
quali s’immergono troppo nc* negozi fecolaretchi, faranno 
iuggettia fofienere più atroci pene od Purgatorio^) Col 
qua. fatto COSI ttupendo volle ii Signore mani fciiarc l’altezza 
c d merito , e l'efficacia delle Orazioni di quella Aia diletta 
-erva, mandando quelle due Anime a richiederla del fufi> 
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fng\« {ielle Tue preghiere > mediante le quel} dovevano 
Infallihilniente urcire quanta prima de queirardcntilCna 
fornace . - 

5 Nè d> qiiefto ftiipendo av</enitnento fu molto diiTIail- 
Imitante 1* apparirtone, che una volta ebbe di tre Anime 

{ parimente confinate nei Purgatorio, le quali con tali parole 
a fupplicarooo del ruofoccorfb* Orate per noi, o noflre 
piidìma Madre, acciocché per roez .%0 delle voftre intercef* 
fiamo fatti meritevole di giungere quanto prima alla 
participaaionc dell'eterna a|iegrez/a, Inteneritefi levi, 
feere della j>ietà , che Margarita a tutti portava , fi pofe in* 
gtnocchione a fupplicare la Divina Clemenxa , affinché fa* 
vorifficaloicno di concedere qualche modera/ione alla pena 
tanto dolorofa , da cui quelle Anime erano fortemente tra- 
vagliate. Alte cui iftanze acconfcnti ben gnag^te il Signo, 
re , il quale a queflo medefimo effetto , di diminuire loro 
quei tormenti , le aveva fatto ricorrere con maniera miraco- 
iofa alle fuppliche della Tua Serva > le quali erano appreffo 
fK lui di tanta poffanza • 

& Nella Domenica della Scttuagefima , dopo che Marga- 
rita ebbe accolto nell' Anima fua il Di viniffimo Corpo del 
Redentore , nell’ interno del cuore udì la voce del fuo Di- 
velto, che in tale goifa la confolò : (Perchè mi hai pregato. 
ptr )’ anima di quel Parroco , io in riguardo tuo predamen-' 
te la fottrarò dalle' pene, dalle quali^è ora fieramente tor-. 
aentata , ) Dopoché Margarita rendette al Signore umilif* 
pmi affetti di ringraziamento , perchè gii (offe piacciutodi 
efaudtre le fue dimande fatte a favore di quel Curato , chie- 
^rte eoo umiltà al ino Divino Spofb , per qual cagione foffe 
tìokU relegata in quell' orrendo carcere di fuoco l'aniiiiA di 
quel Sac^dofc , il quale era dato ptr la Tua eccepiva fimpli* > ‘ 
oità burl|tto« e ingannato affiti piii di quello , che la puriU 
de’ fuoi coffumi comportava, Al che replicò il Sarlvatore ; 
(*Quantimme , o Figlia , quello Sacerdote fu Hato dagli al- 
iti offefb aghi più di quello , ch’egli abbia ingannato le al- 
tre petibnc; nondimeno pcicbè la fuafimpiicità fu colpevo- 
le, e alquanto maliciofa, perciò c dovere , che foddiiifacci 
nlla mia Gìuffiztacon queHe pene, affinchè fi purghi affatto 
dalle macchie di queffi debiti « nè ti avvanzerai ora.a pre- .. 
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garmi di vantaggio , perocché h mia Giuftizia così riehio-.^ 
de; cioè, che a forza di tormenti le Anime cooofcano la 
gravezza delle olFefe da loro fatte alla mia fomnia Bontà . ) ) 

7 Offerendo un giorno, con maggior fervore del folito, 
divote fuppliche al Signore, acciocché liberaiTe dalie pene 
}’ anima di una Tua Compagna defunta , il cui nomeera £gi. 
dia, apparvele l'Angelo del Signore , ediffele, che per lo* 
fpazio di un mefe ella farebbe Hata trattenuta nel fuoco , af- 
finchè fi purgaffe interamente d’ alcuni fuoi difetti , e par-', 
ticolarmente degli arti di fdegno. Un^altra volta Margari- 
ta aveva fupplicato il Signore per quella buona fua Compa- 
gna, e meritò d’ effere efaudita, accertandola di ciò ilSi. . 
gnore con tale voce ; ( Tu mi hai pregato per Egidia ; ora ti ^ 
fq fapere, che per amor tuo, e per le operazioni virtuofe 
di lei io voglio condurla alla gloria del Faradifo, ecollocar- 
la nell’Ordine de’ Cherubini .) 

8 In una Solennità della Purificazione di Noftra Signora , 
Margarita ricevette dal Salvatore ilraordinari favori, uno 
de’ quali fu il feguente ; (Tu mi hai prefentate , «Uffcle 
Gesù , calde raccomandàzioarper tre Anime , che poco dian- 
zi fono trapalate da quefio fecolo • Ora ti fo fapere , che • ■ 
febbene comunemente f! dima , che effe fieno condannate alle • 
'pene infernali , contuttociò la mia pietà ha voluto imprigio- 
narle nel Purgatorio, ove fe non folTcro vifitate da’ miei- 
Angeli-, fi reputerebbero d’abitare fra gli ardori fempiter-* 
ni dell’ Inferno. Ma le Indulgenze acqiiillatecontinuamen-; 
te da’roiei Servi nella Chiefa di San Francefeo ( parlali dell* j 
Indulgenza della Porziuncula > impc trano da me. l’ alleggc- • 
rimento de’ tormenti a loro favore • Dovcrebbero intanto i i 
loro eredi riparare a’ mali da quelli commeffi , per mezzo > 
delie reftitazioni a chi fi conviene; ed in tal modo quelle. 
Anime,- le quali dovcrebbero per la gravezza delle loto, 
colpe cÉere tormentate da quel fuoco acerbùlìmo per lun- 
ghiflìraò tempo , io mi contento , che peramore , e riguar- 
do alle tue orazioni ivi dimorino folamente venticinque 
anni*} Di quelle miracolofe liberazioni di molte Anime 
purganti , che in virtù delle orazioni di Margarita furono 
atnmeffe agli eterni godimenti fi narrano nell’ Ifloria raolti^ 
altri cfcoipj a’fopradetti fimiglianti , con i quali manifefia*.. 
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fncnte fi fa palefc il valore de’ fuffragj i e 1* eiBctaia dell’ ifu 
terccfllione della Serva diCrifto; ma per non eiTerefover* 
chiameméprolifTo, Tono in tal luogo a bello findio da ine 
tiralafciati . ' 

* 9 Non mancò altresì il Signore di manifefiare agliUomi* 
ni ancor viventi la poffanza grande delle preghiere , che gli 
erano offerte dalla Aia Spòfa , concedendo loro fegnalate gra- 
zie , alla richiefta Tola di queft’ Anima ad e(To tanto accettfv* 
Mentre ella flava un dì applicata alle orazioni , raccomandò 
con grande affetto a Dio i bifogni d’una perfona a lei divo- 
ta* A tale preghiera rifpofele Crifio: ( Sappi , che lacon- 
fiifione foflenuta da queft’ Uomo , per cui tu ori , in £ire U 
pace con i Aioi avverfar j , è fiata di grandifiiroo giovamento 
all’anima Tua, quantunque egli fi fia perfuafo, che redi 
ofeurata la fua generofità da quefto atto di bafiezza , e di vi l- 
tà d’animo, (iccome alcuni dicono. Era però di meftiere» 
éhe dopo d’ efierfi accordato co’ nemici fuoì , egli fi fbfie in- 
tferamente confeffato delle fue colpe, edaveffe fatto ritor- 
no a me con vera penitenza*) Andò il Signore feoprendo 
alla Beata alcuni peccati , de’ quali coflui non fi era accufato 
nella Confeflione ; e dipoi terminò il difcorfoconavvifarla, 
che andaffe con follecitudine a trovare quell’ Uomo , e lo 
difponelTe a fcaricarfi di tutte le Aie malvagità a’ piedi dei 
Sacerdote; facendogli anche fapere« che nonaverebbe go; 
-dùtodi lungo fpazio di vita, e che pertanto fi afirettafie di 
■fcpararfi dagl’ inganni del Mondo , abbracciane con fervore 
la penitenza , e confagrafiè a Dio uno de* Tuoi figliuoli nella 
Keligione de* Frati Minori . Qiefto fu il frutto delle orazio- 
ni, con le quali Margarita aveva raccomandato al Signore 
quefiò fuo divoro , il quale forfè fenza tal mezzo non ave- 
'jebbe ricevuto il nccelTario difeernimento delle colpe trala- ^ 
feiatedasè nella Confefiìone , e fenza avere luogo alla pe- 
nitenza in tempo da lui non penfato farebbe doppiamente 
niorto * 

• lo La Santa era folita d’efporre aifettuofe ifianze alla 
'Divina Mifericordia a favore d’ altre pdrfone fue divote , le 
quali ne ritraevano effetti maravigliofi* Intanto che meritò 
una volta d’clTere afficurata di tale grazia dal Signore , col 
>darlc quefia amorevoliùìma piomèfTa : ( Non vi farà alcuna 
. S j ' crci- 
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creatUlii t perlaquale tu mi addimandcrai grazie* a cui l<t 
lion ufi fpeiiàle iTìifericordia • ) I Cittadini di Cortona fii- 
tono più Vòlte teftimorìj della virtù incomparàbile delle Orà- 
zioni fatte da queftà Beata Penitente à loro benefizio ; efletl- 
doella fiata avvertita dal Redehtorc , che pct rifpctto alle 
fue preghiere gli aveva più volte liberati da’ mefitati cafti- 
ghi é Dall* efempio de* quali tratte irinumerabili altre facr- 
foTie da tìaziotìi diverfe, e da paefi affai lohtani fi trasferi- 
vano alla ftanziuola di Margarita , itoti ad altro effetto , fe 
non perchè fpcravano infallibilmctìtc d’ oftcnerc dalla Di- 
vina beneficenza varie grazie , fecondo la ncceflìtàdiciaf- 
chcdùno, per mezzo delle fupplichc divote, è tanto efficaci 
di queft’ Anima cosi accetta al Signore. Non fi trova Rcli- 
giofó, il quale non ambiffc) ch’ella interponcffc le pre- 
ghiere al Signore a fuo favore. Le perfonc ancora più dil- 
foiutc alfuopoffcntc afuto avevano ri Corfo , fpcrando tutte 
di fpcrimentarc nelle anime loro i benigni effetti della fui 
protezione . Mà fpezialmentc alcune pie Gentildonne di 
Cortona meritarono di provare la poffanza delle Orazioni di 
Margarita, dinanzi a cui fovente con fede grande fi rappre- 
fentavano , chiedendo per mezzo di lei l’ ajuto del Cielo ne- 
gli accidenti, che loro Occorrevano* tanto iri quelli * che 
afpiravàno al profitto dello fpirito, quanto agli altri * che 
rifgUardavatto alle fole hcteflìtà temporali * Fra le altre li 
Signora Mainera benefattrice {ingoiate di Margarita fu più 
Volte dalle Orazioni di lei confortata * e meritò di ricevere 
var j favori dalla Sovrana pietà a lei difpCnfati per le mani di 
quefta Serva di Gesù Critto * Narrali in tale propofito , che 
uh giorno dopo la Comunione Margarita fu arnmaefitata dal 
Signore a manifeftare a quefta di vota Matrona la liberazione 
dal Purgatorio d’ una perfonà a lei cara * Inoltre il modo ficU<* 
ro * con che il Conte fuo figliuolo farebbe fiato favorito dal- 
la fua Divina AlBftenza ; cioè , quando fi foffe fcaricatò ioti 
una generale Confeffionc di tutte le fue colpe* Appreffo le 
' obbligazioni grandi j che quefta medefirtia Signora aveva di 
«ndere grazie alla fui imrnchfa Bontà; perocché le aveva 
enneeduto un dono fingolariffìmo , qual’ era d’ aver permef- 
fo , eh’ ella foffe gravemcnic àffima , e da vaue pene tot- 
montata ; avendo ciò difj-oftos afiinche foffe 1 anima fua 
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fotmtta ib* fiippìtzf Dìù atroci ncH' altro fecolo; gitcchè 
gli aveva fojfteimti si mri nella prcfcnte vita : dal ella 
doveva prendere motivo d’ offerire ttuto il fuo cuòre a Dio » 
c con molle Uodi benedire le fuegìufte'difpofizicmi» Da* 
«piali awlii f uer ceftimonianza del Ootifcdore di Mamdtt > 
que^<imit>l(umBa reftò permodotonfortata)" che divenu- 
ta più colUnee, c lieta in mezzo alle pese , infine all* uUilutf 
termine perfeverò in una forma di vita a^i cfempltte • 

CAI^ITOLO XVXIK 

t>' itiunì Mmw'e^èìiOotloìjiij féttì da/ Sipiore 
ron liargaritM iteli' Orai/lmr • 

X TTO reciti in quello luogo alcuni Colloqui dolciffimi , e 
XH fopramodo amorevoli » con i quali al Signore piacque 
dì far palcfc a tpieft* Anima diletta • quanto IbHc grande 
V amore > che le portava, ed il compiacimento, che aveva 
delk fue Omicmi , e degli affetti del fuo cuore; acciocché 
coloro, che leggono la prefente narrazione, eccitati dalla 
confidcrazimre di quefte affeteuefe tenerezze dlGesùCrifto 
vctfo quella divota IPenitente, come da foavii&ma fragranza 
d* odqrofi fioricorrino con maggiore ardkire di fpirito dietro 
aH’odore degli unguenti del Signore* 

A Animando una volta il Salvatore il Cuore diitafgarita ^ 
a foftencrc con fortezza qualunque afpra tribolazione , c do- 
lore , cosi le parlò: ( lo Gesù Rcdtntor tuo , che fopra tut* 
te le cofe forni da te amato, ecercato, dico ate, che tu Tei 
qtieUa diletta Figliuola , alla quale ioconferirò tanta Copia^ 
di grazie, quanta abbia avuta qualunque altra Donna, ché 
di prefonte viva fopra la Terra* > E perchè fi umiliava nel 
Divino colpetto d’ oficrta così fublime , c fuperiore di gran 
hanipi a’ propri meriti, aggiunfe il Salvatore: (Figliuola 
mia Margarita , nondcfidcri tu mtcon tutta la virtù del tuo 
cuore fopn tutto ciò , che fi può avere , e bramare ? non ti 
efporreéi volentieri alla morte, e fopportercAi con allegrez- 
za le pene più acerbe per mio amore / non ofiervi tu dura , 
t Ijkataia povertà per piacere a me ^ non arde il tuo fpirito 
vctfo di me folamente / non hai continuo timore di non of> 
fondere in ciafieheduna azione la mia Bontà , anche con leg* 
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gìcriflliito difetto ? ) c riconofeendo ella umilmente tutto ciS 
dalla rorgenreddh Divina Mifericordia, che (ì degnava di 
operare tali cofeneli’anima fut > meritò di afcoltare quella 
dolci/!ìma conclufìone dal Salvatore f ( Adunìque nelle pre- 
dette cofé, 0 Figlia , 'tu fervi a me con tuo gran merito: 
lodami , ed io farò , che tu ili laudata da tutto il Mondo . > 
Tali laudi meritava colei , che fempre mai bialioava le pro- 
prie azioni . . • 

3 Ammaellrando il Signore un’altra volta la Tua Serva a 
non paventare tentazióni orrende, con le quali il Demonio 
tentava d’abbatter la Tua virtù , fra gli altri ricordi , che le 
diede, in tal modo la rincorò. (Hai detto il vero, o Figliuo- 
la , clTer lui un’ ingannatore delle anime ; ma non temere^ 
delle Tue frodi ; perocché tu feì pianta mia , ed io fono il tuo 
forma tote : tu feguirai me , ed io farò la tua guida , e con- 
dottiere ; perocché tu folamente cerchi me con purità di 
cuore . } Ma non potendo i’anguftia del Aio fpirito fopporta- 
re tant* abbondanza di foavità , da cui , in udire tali parole; 
era'Timaftoall’improvvifofoprafatto, con afTettuofe efcla- 
mazioni ricorfe al Signore , chiedendogli foftegno , c virtù , 
affinché non mancalTe . Ma per Itcrefcerle maggior motivo 
di confolazioni , voile il diletto fuoSpofo aggiunger quefte 
altre amorevoliffime parole . ( Tutte le grazie , e privilegi , 
de* quali fei fiata inlìn’ ora arricchita dalla miapietà^ fopo 
come un nulla, in comparazione di quelli doni , che ti Stan- 
no per l’avvenire conceduti ; imperocché ncffiin’ Uomo po- 
trà perfettamente intendere , o credere , quanto grandi, e 
fegna late faranno le gmzie, con le quali io mi . compiaccio 
di adomar l’anima tua* ' • 

' 4 ^A^do Margarita rendute al Signore umiliffime laudi 
per le promelTc così alte dianzi fattele dalla Aia infinita be- 
neficenza , fi rendette capace di ncevere nuove dimoftranze 
dell’ affietto impareggiabile , che le portava , fenténdo nuo- 
vamente replicarli da Gesù : (Tu fei Figliuola mia , la quale 
ubbidirci con perfezione a mei Tu fei Spofa mia ; che fok» 
me ami. Tu fei Madre mia; perché adempifei interamen- 
te , per quanto ti è poffibile , e coll’ ajuto della mia grazia 
la volontà del mio Padre . Ti dico » che non fono fotto il Cie- 
lo molte anime , le quali fieno da me tanto dilette; come è le 
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tua • Nondimeno non devi avere alcuna prefìinzione fopra 
ciò y di che t’ avvertifco ; perocché non faranno tnal compe- 
rare da te queftedolcezte * e confolazioni , con tanto rigorofo 
prezzo, con quanto per Tavvenire le guadagnerai ; approf- 
timandoii il tempo , nel quale per mezzo delle pene, e delle 
tfibolazioni verrai in cognizione del caro prezzo , con che 
fei ftata da me rifcattata . ) ' 

5 Stando un giorno queft* Anima fanta tutta immerfa nel- 

la profondifliìmaconfiderazione della propria viltà , e del ti- 
more, che aveva di non rifpondere alle continue mi fericor- 
die , con le quali il Signor Iddio la favoriva , fu in tal modo 
foltevata da Gesù Crifto : (Ti dico in verità, oFigliuola_« 
Margarita , che dalla pianta dei tuo piede iniino alla fonimi tà 
del tuo capo ti ho ricoperta di grazia , e ti ho adomata di 
virtù: £ inun'altrodolcidimodifcorfo, cjie ebbeilmedefi- 
no Signore conelTa , sì rammaeftrò • ( Se io conferifco all* 
anima tua il dono sì pregiato della mia grazia , e ti dimofiro 
la ftrada di ben operare , per qual ragione tu fei pigra nelle 
operazioni fante f Conofci tu forfè alcuna creatura , a cui io 
abbia conceduta tanta abbondanza di grazia , quanta ho vo- 
luto infondere a tcf ) ed in altra occafione ; ( Ama adunque^ 
me pianticella mia, che fei fiata dà me piantata nei Giardi- 
no del Beato Francefco , e fei divenuta , in virtù della gra- 
na, mio ftromento. ) ■ ' 

6 Recò il Signore un’ altra volta alla fua Diletta ftraordi- 
natio contento ; dicendole , che tutta la fua vita gli era fom- 
mamente aggradita ; perocché tutte le fue azioni erano or- 
dinate alla fua Divina volontà , e pofcia così conchiufe s 
( Tu fei il mio tabernacolo , e là ftanza di mia Madre j peroc- 
ché in tutti i doni , de'quali l’ anima tua è da me adornata , 
ella è fempre meco, e fi rallegra di tutte le tue confolazio- 
ni ; e mi fupplica con ifianza , che io fmpre conforti con 
nuove miferìcordie lo fpiritotuo» ) Meditando ella un dì la 
propria indegnità , udì la voce del Divino Macftro , che nell* 
interno del cuore così T addottrinava: (Non polTo io Signor 
d* ogni cofa prender i doni de* miei tefqri , e difpenfargli in 
abbondanza a chi più mi aggrada? Ordinimi , fci faziata ab- 
ba ftanza in quefto punto dalla dolcezza così copiòfa della fa- 
migliarità , che ib mi compiaccio di avere con tc ? ) Certo é 
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( rifpofe ella , ) che parrai di godere ora delle delizie del Pa» 
radifo; perocché dove voi vi trovate , ivi fi gufta il Paradi- 
fo; nondimeno io non credo» che potrà l’anima mia chìa* 
rnarlì afiatto faziata di voi ; in modo tale , che anche nella fu- 
pcrna gloria de’ Beati non debba avere dcfidcrio di voi . 

7 Nel giorno d> San Marco difenrrendo domcfticamcnte 
Gesù con la Aia favorita Penitente , fra le altre.cofesì le dif- 
fe : (Tu fuggi le creature , quanto a te è poflìbile , perchè 
temi d’ offendermi : ed io ti conferverò ; acciocché tu non 
po^ ofFendermi : ma ti dico: che Tei Donna di poca fede : 
perocché avendo tu defiderj tanto ardenti , c sì fanti verfo 
di me , che per arn^r mio abbandoni te AcfTa ; per qual ca« 
gionc ti laici perfuadeie, che io mi vogli ritirare da te > Non 
ti lancierò nò » o mia Figliuola , nvifoiio , e farò femprc tcco : 
perocché io conofeo il zelo , che tu nai di non commettere al- 
cuna cofa difettofa» che poffa difpiacermi.) Efponendoin 
certa occafione Margarita gl* infocati affetti dei fuocuore^ 
verfo la Divina Bontà , e dicendo : Signor Dio mio , qualun* 
que cofa io amo » c defidero , a voftro onore folamcnte la bra- 
mo ; e non per alcun rifpctto a me indegna » c viliflìma crea- 
tura : Gesù fecele tal replica » con la quale manifcfta , che 
r amore , ch.c egli portava a queft Anima » era incompara- 
bilmente maggiore di quello , che ella gli aveva con i fopra- 
dettì affetti ,cfpli<^to : (Tu ami me ( diffelc) e farai amata 
da me , e farai fervi ta • Tudefideri me , e farai defidcrata# 
Tu lodi tnc, e farai laudata • Tu ubbidifci a me , e fi ubbidi- 
rà anco a te • } Ciafeheduna di quelle parole recò allo fpirito 
UfBibflìmodi Margarita ccceffì va confolazione, c altrettanta 
coofiifionc, coofiderandodi cffcrc con maniere tanto amore- 
voli (bpt abbondantemente accarezzata dal Aio CelcffeSpofo* 
8 Riflettendo Margarita un giorno più del folito ad alcu- 
ne famigliati interrogazioni, che il Salvatore fpeffe volte le 
faceva , umilmente lo richiedette , per qual ragione effendo 
alla fua Macità prefeme, e fveiato ogni penliere della Aia 
mente, e ogni affetto del Aio cuore; nondimeno la interro- 
gane con dimoflrazioni di tanta domeftiebezza/ Piacque al 
Signore di premiare rumile femimento di lei , dicendole : 
( Quello vuol dire y che lonatodal puriffimo » ecandidiflìmo 

V entre della Vergine, la fublimità delia qual' anima fu la fua 
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profondifTìm* » ho fpeiialc afFfzione, e pietà vcrfo 

d« te , avendoti 10 dato al Mondo pet luce di nuova conver» 
fazione ; affinchè gli Uomini pt-ocurino di efler imitatori del- 
la tua penireti7.a j c fi faUino . > £ ili altro tempo così la con- 
fortò : (Tu Margarita loda me, non te; onora me, non te: 
perocché fc fu loderai , c onorerai me , io lauderò , e onorerò 
4e ; Amerai adunque me folamente , c fcrvirai a me . ) 

9 In una Fefia di S. Maria Maddalena dopo lungo , e foa- 
Ve difeorfo , che pafsò fra queft’ Anima fanta , c il Salvato- 
J-e , fu da c(To amorofamente invitata , che toccafle le (ìie Sa- 
crate Piaghe) le quali egli con fomma benignità le feoprì 
nelle Aie mani : e perche rumile Penitente non ardiva di 
ftender le proprie mani , a giungerle con quelle del fuo Cele- 
re Spofo ) riverentemente fi feusò di compiacerlo in tal co- 
la; nella cui veceglichiedette con umiltà» che la favonfic 
d’ un’altro fegno di amore , e di confidenza . Non mancò Ge - 

di contentare la pia dimanda della Aia Diletta , dicendo- 
le) che in fegno di Ipelialc confidenza le comandava ciò, che 
àltrovc è fiato notato , cioè , che non ràgioiìaflc con alcuno , 
Xe non di cofe fpettanti al Tuo Divino onore. 

10 Nella Vigilia della Naiivirà della Madonna , dopo che 
Margarita participò del Corpo del Signore, fu da ftraordi- 
haria dolcezza di fpiriro ripiena: dal che prefe motivo d’ in- 
terrogare i 1 Signore , in qual modo potefiero le anime de’Bca- 
ti foficncre T imincnfilà del godimento feinpiterno ; poiché 
le anime de’ viventi appena potevano fopportare una fiilia 
foladi quelle l'cleiti Confolazioni ? AmmacftroJla diciòcor- 
tcfementc il Salvatore, c di poi le foggiunfe : [Sarà alTai 
maggiore la tua giocondità nella Patria , di quella, che ta 
ora gufti in terra ; e perchè tu brami con tant’ardore d’ in- 
ternarti più perfettamente nel fonte del mio amore ; per 
quella cagione tu tartt volte miaddimandi, quanto grande 
fia l’amore) che io li portò . Ma ti dico , che tu fei figlia di 
Dio , eletta di Dio , e richiamata da Dio , la quale io mede- 
fimo cufiodifco con fingolar diligenza. Non paventi adun- 
que punto il tuo cuore, quando avviene, che le tribolazio- 
ni, eie infermità ti alfalifcono , pcrochè qiiefie fopramodo 
piacciono a me . A ncffiino , o figliuola , darai il tuo cuore , 
fc non i me diletto tuo . A me folamente rivolgi i tuoi affet- 
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, e alle mie laudi fii intenta ; perocché io ti amo , c w ame- 
rò , e farò , che il tuo nome fia celebrato* Tu afTermi , che 
vivi con continua fame di me; e'ioti a(!ìcuro,chcfono viflu» 
to ancor io in tna^ior fame di quella , che fia provata da te : 
peracchc il corpb’^ «he io pigliai dalla Vergine , confcrvd 
femprequeft' appetito di ripofarfi una volta . } Orèfuper- 
fiuo il voler deicri vere i ringraziamenti , che ella fece al Si- 
gnore, gli affetti teneri di pietà , che le fi accefero vie più 
nel cuore , in fentire quelle amorevolilCme parole , con le 
auali,era accertata da Gesù Crifto dell'amore Ipezialiffimo • 
Àe le portava . Ciafcheduno può baftevolmente immaginar- 
Telo ; fe pure tal confiderazione può elTerea fufficienza com- 
l>rera da umano intendimento. 

XX Dimorando Margarita un giorno fola in Cella , fi pofe 
in Orazione , nel cui fervore fentì in ifpirìto quello amorofe 
avvifo del fuo Divino Spofo. ( Vieni fpeziofa nel Deferto* 
'€ llà ivi infin’ a tanto , che tu poffi pienamente dilettarti colt 
Gesù Crifto, diletto tuo; ed ivi l'anima fapientc abiterà 
con la Divina Sapienza •-} Rimafé fa Santa ammirata non 
tanto deirafiettuoia benignità del Signore verfo. un'inde- 
gna fna Serva', come ella diceva, quanto ancora del titolo 
nuovo , con il quale l'aveva onorata , chiamandola favia ; pa- 
rendo a lei di elfer affatto fciocca . A cui Crifto fcìolfe ogni 
dubbio con dirle ( Non volerti' maravigliare di quello titolo 
di fapienza; perocché non hai mai avuto tanto conofeimento 
<di me , Creator tuo , e de* fottili inganni del tuo avverfario , 
'€ maligno tentatorè , quanto ora poftìedi', e maggiormente 
pofledèraiv: ) ^ per compimento della tenera alfezione del 
cuore di Gesù verfo il cuore della fua diletta Margarita , la 
interrogò dolcemente : ( Mi ami tu ? ) Ma ella francamente 
rifpofe : Ah Signor mio ^ io non vi ho mai veramente ama- 
to! (pure (replicò egli ) tu fopporterefti per mio amore 
acèrbi fupplizj , e anche la morte, fecosì facclTedt meftie- 
ter Non 6 deve (foggiimfe Margarita) nè a me, nè a qua- 
lunque altra creatura , che moriìfe per voftro amore, alcun 
dono , nè alcuna grazia ; mentre che voi non vi feparatc mai 
da chi patifee tali perie per voi : ma fete intimamente con- 
giunto con elTc ^ - ; 

Il Comnoendò un’altro giorno il Signore il zelo di cIm 

aveva 
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avevaperTuafg^Margarìta adappreflarfi e<m #eqBenzamag<«r 
giore alla Sacra Menfa Eifraiiflicai e pofcia- rivolto amoto# -. 
famente a qued* Anima tanto a lai aggradita » iedilTc i C Uà 
gliiiola , chi ha aiutato te , e ti ha animato a riceverè il ihfò 
Corpo i ha anche appreftato ajutoalla Madre de’ Peccatori ; . 
perocché io ti ho eletta per Madre de’ Peccatori; echi im- 
pcdifce te, porge impedimento alla miaMadre.) Se non' 
foiTe data la Santa fodenuta dalla virtù onnipotente di quel 
Signore , che così cortefemente feco favellava , certo è , che^ 
farebbe caduta tramortita a terra , fopradatta dalla foaviti. 
imincnfa , che in udire quelle parole , con le quali fu chtd^*. 
mata, da Cri Ho , mia Madre, innondò il fuo fpirito: on^ 
de fu ncccdario, che il med e fìmo Signore preilameptc la 
follevalTe da quell’umile ammirazione , che aveva concepu* 
ta, e foggiunfele: (Siccome io feci la Beatiflìma Vergine 
mia Madre per la fai u te dell’ uman Genere , così io ho eletto 
le per ifpecchio, c a fuo modo per Madre de’ Peccatori i 
Imperocché tu fei fatta fpeziofiflìma per mezzo della grazia 
davanti alla mia prefenza in Cielo , e ti forò Santa ancora fo- 
pnla terra : e non dico a te , che ti farò Santa , perocché 
pià per mia mifericordia fei Santa. Figliuola, nella quale 

10 ho trovato il luogo del mio ripoib i non ti nomino Giglio ' 

dell'Orto, ma fi bene del Campo; perocché fei di tanto 
odore , che anco le narici otturate da’ vizj , le quali ora non 
vc^liono fentire la dolcezza del mio invito amorofo fi apri- 
ranno alla foave fragranza tua ; ed in quella maniera , che 
l’aura trafporta l’odore del Giglio , così io porterò l’odor 
tuo per ogni parte anche lontana , onde meriti d' elTcregiu- 
fiaroente da me nominata Giglio del Campo . ) Qyanto dol- 
cemente fra quelli odorofi fiori di parole così tenere , ed af- 
fettofediGlesù laSpofa diletta languilfe d’amore vecfodi lui, 
non fi può con lingua mortale deferì vere . • 

Mei primo giorno di Maggio cllendofi Margarita divo- 
tameme comunicata , ricevè dal Signore quello benigno av- 
yifo. [Io fono Gesù Crillu , di Dio vivo Figlio coeterno ^ 

11 quale vili tai il Moìido, e prefi carne di Maria Vergine, in 
fegno di che la faluto dolcemente, dicendo: Ave Maria.- 
Tu hai detto al tuo ConfcfTorc , che non permettefle , che il 
Signore skmSe così afptameR^e la fua peccatrice , e non tì * 

. dolcffe 
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^cITc fanf9ttmiuiCtttc()cliefuea£IUient ; bai detto be. 
ne; pereiocchè to fei la mìa peopitrice y la quale dentro, q 
fuori Tei fiata; d» me purificai^ c con (a quale io ho ^tto 
perfettiflima ptee») Maravigliardoii eih una volìa , che 
alla memoria ocH« proprie colpe non foto non fentilTe ama* 
raggiato il Aio cuore dal dolore, ma che avefle conceputa 
firaordinacia eonfolazione , e giubilo; ricbrfecon umile nf* 
fetto al Signore, dimandandogli , in qual modo la Vergine 
$aiiti(ninaavf(re potuto Toficnere tanta abbondanza di gaudio 
nel concepimemo del Verbo Eterno dentro le fue viAcre ; 
pàkhE ella peccatrice era allora fopratfatta da tale foavitì^ t 
ebe fé le folle per più lutilo fpazio durata , farebbe refiata 
dolcemente efiinta dal torrente co«ì copiofodi quell' interna 
confoUaionc ^ Ri fpofe il Salvatore , che la Tua Onnipotenza 
area potuto ficiimen te ciò operare nell* Anima della^Vcrgi» 
ne; e rivolto ad efià feguitd a dirle: r Tu fei Figliuola mia, 
ed io fono tuo Padre ; c fo tu brami faperc i l uiodo , come c>^ 
fu » ti dò licenaa d’ efiere da te fopra ciò mtermgaro • ) Mt| 
ella illn^Eatt coll medelinio Signore , che con unta do<t » 
mcfiiclima con lei ragiomÉra , con haffiffinio fentimentQ 
profeguì aparbra: forni eleggo, o Signore, d'eficie vq« 
Ara Figliuola dal canto mio) perciocché voi ,cbe liete Crea*-* 
ture di tutti , fiele anche ?adrr iiufirq amurevoliflìmo • Ma * 
poco dopo mofirando ella defidcriQ di conferva. c più il riti* 
ramento ad «fictto di godere più Aeqiicntcìmtite della Aia 
Divina prefenza , fo con dolce nprenfionc avvifata da) Si* 
gnorcdctfuo erróre, diceedote; (Io fono Padre tuo. nu 
tu non ùmofirid* efiere mia Figliuola ,7 Confefsò Margahi. 
ta a tale rimprovero , che tutte le grazie concedute all’ ani* 
ma fua dalla fupiema fiootà dovevano efiere da lei comunican- 
te a benefizio altrui , c non fola mente rifirctteasè roedefi* 
ma: nel qual punto le fu infofa da virtù foperna tanta pic*< 
ncAU di confola/jone , e di fuavuà di fpiiito, che fu sforza* 
ta ad affermare , che fe foffe fiata allora pofia nelle fiaimuc 
non averebbe potuto fentire aUuna pena ; tanto er> A goc|.c 
mento» che provava in avere ricevuta dal Signore 
paterna correzione . ' -*.*- -* 

Z4 Nel lunedi dopo la feconda ffomenica diPfHtcebfte^ 
fflèodofi rittoraui coi Faoc il^eìico , fo degna di afcolta^ : 

la vo- 
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la voreHel ruodìIettidimoSporo, che rifixuva alle of cechi* 
deir anima fuaintaie gUiA: ( Figlùtob, io fono il Creato» 
re , il ITumc , la Fortezza , l* Arbore , c kOiorìawlelf' Aèì^ 
ma tua.) Ma l’umile Serva di Crifto proruppe quafi^con 
fama impazienza a fuppiicare il medeltnio Signore a non prò» 
ferire tali parole, fe non rifletto asè; perocché fapeva » 
che fempre era fiata da lui amata , flia quanto al fuo proprio 
canto l'affètto, ch'ella gli portava, era conte un’ombra 
fredda , edofeura. Un’altra volta fu onorata dal Si^vatore. 
coM quello fegnalatidìmo encomio: (Tu fei una mano, chf 
tira le anime dal pelago de* vizj , nel quale fono affogate. 
Tu fei la luce , che rapifee dolcemente quelli , che fìedoiio 
nelle tenebre. Tu fei Figliuola eletta , e benedetta dalPa- 
drc, da me Figliuolo , e dalSanto Spirito , e dalla Beatillì. 
ma Vergine Maria Madre mia ; e lèobene ella con i Santi 
del Paràdifo continuamente mi pregano » che io ti conduciti 
alla mia gloria» c^ntuttociò non voglio, che tu venghi a 
me>, fe prima non nai fperimentato ciò, che provarono in 
loro medefìmi gli Appoftoli miei .) 

Nè minore fh ladimoftrazionedi Benevolenza , che il 
Signore fi compiacque di fare a queft* Atittna diletta , quan- 
do le difle : ( Figliuola , tu afi'ermafli , che non fole l’ anima 
tua , ma tutte le midolle delle olTa tue con gran defiderio fi 
muovevanoa chiamarmi , acciocché mi uni/fi a te; ed io ti 
afficuro , che tutte le offa tue , e le midolle loro infieine con 
lutti i capelli tuoi fono fantdìcati in me : Ti dico , che chi 
amerà te , farà diletto da me , cebi non ti amerà , non po- 
tiàavcr guflo di me . Sappi ancora , che coloro > i quali non 
mi amano , faranno incitati da te ad amarmi » e per tuo mez- 
ao ì freddi diventeranno tutti infocati ; e i difubDidicnti fèr- 
viranno con ogni ofTervanza a me loro Signore • Perciò qua. 
lunque creatura ti amerà , farà fatta meritevole del ctono 
fpeznlc della mia grazia . ) H nella Vigilia della Feda di 
San Giovanni Battida : [ Ti dico , che io fono il Pador buo- 
no» che cudodifcQ , c conofeo le mie pecorelle • Quanto fi 
fallegreranno i Religiofi del tuo Ordine» ebeura godono in 
Cidoy qóandotu comparirai ncllaCirtà'fitplfi|i della Glo- 
ria. Ti oico » che tu farai unoSpccchio nella Vita eterna a • 
tutti j laccatori i imperocché cohvicnc, che lAmia'pi^tà fi- v 
. . A , faccia 
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feccia palefe ne* Ci eli, c od Mondo; e ficcnmcnel giorno 
^d Giudizio fi divideranno i Gmfti dagli empi, cosi fic^ 
rofceranno i peccatori , i quali averanno ricevuta la grazia 
mia dagli altri eletti . In qud di parimente giubileranno tut- 
ti quegli , i quali molli dalla voce della tua fama , overo dal- 
la tua prefcnra , averanno fatti frutti di penitenza. ] Qyc- 
He parole, che proferiva Gesù efprcflive dell’affetto fingo- 
lare , che verfodi lei aveva , erano tante fiarameallo fpirr. 
to di lei , dalle quali rcftava vieppiù infiammata della fua 
infinita carità • 


CAPITOLO .XIX. 

D* Alcune altre iffruzioni date dal Signore 
a Margarita nelV Orazione • 

a T TTililfima fopra ogni altra, ed altrettanto foave fu 
U r ammonizione , che Margarita nel giorno facro alli 
Santi Martiri Nereo, ed Achilleo ricevette dal fupremo 
Macftro: (Sorella mia diletta ( cosi 1’ avverti) tu brami 
d’ efferc tutta affetta in me , ficchè i tuoi occhi non rimiraf. 
fero alcuna cofa', c tutte le membra del tuo corpo, come fe 
foffero d’ un cadavere , nonaveffero (ciuimento veruno : Ma> 
quello dono ti farà conceduto ; quando gUingcrai a tale fta-. 
to , che farai morta affatto , quanto i penfien , ficcomc fei; 
morta quanto all’ opere del fecole; Non fei ancora del tut- 
to eftinta , perocché i venti de invanì penficri entrano talor» 
nell’ anima tua ; onde è neceffario , che tualiùunmuro ben 
fòrte della.Carità, acciocché fei vi pcrcuftodiaaltuocuorc, 
ed in tal modo non polfa entrare in elfo *ltti fe non io, iro« 
perocché io' ho collocata in te il mio tabernacolo ; adunque 
devi effere follecitadi fervi re folo a me , vivendo con cfatta 
ubbàdienza a’ miei comandi ; e con certo ardore d’affetto, 
fimigliantc appunto ad mi’ Uomo defidcrofo d’accendere il 
fuoco , il quale dopoché ha polle le legna , procura di foffiaf- 
vi fopra, acciocché quanto prima fi ecciti la fiamma . Devi 
ancora vivere in continuo timore , perocché fei circondala, 
da molti awerfarj . Adunque ti fa di meftiered’ imitare, un’» 
Uomo , che cammina folo per le terre de' fuoi nemici, da\ 
quali teme d’ effere picfo, fpogliato, battuto, c^critp.a 

rholric. 
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inortc, laonde và rifgj«.Ti;d?indo per ogni parte, non depo- 
•rendo mai le arme , nè prendendo alcun ripofo , nè fidandoli 
di veruno, iufmo a tanfo che non giunge al luogo licuro, ed 
a terra amica . Morirai dunque del tutto al Mondo, ricono- 
. fccndo dalla mia fola Bontà Ic graaie fmgolari a re concedu- 
te ; e ricordati, che imin’ora hai fuggite levilitc, ed i 
difcorfi con le pcrlonc ftcoian pel timore , che hai avuto di 
me ; ma ora con più rifoluta volontà chiedi a me , che n ren- 
di lìlvcftre agli Uomini del Mondo, e che tJ facci ftar lon- 
tana, e aliena da eilì , tanto con lo fpinto , quanto col cor- 
po. Confortati pel tanto, figliuola, e Poverella mia , con- 
fortati in me Signor tuo Gesù Crilio , perocché io fono teco , 
e ti benedico da parte del mio Padre , mia , e del Santo Spi- 
nto. ) Animata la di vota Penitente da così lunga , ed amo- 
revole iftruiione fattale dal Salvatore , prefe confidenza di 
•interrogarlo, donde proccdelTc , che l'Anima fua dopo dt 
avereguftata di foavità così maravigliofa , a guifa di pru- 
dente, e ben’ordinata Spofa per la dolce converfazione , 
eh’ egli fi compiaceva d’aver fcco , rirnanelTc tal’ ora illu- 
ftrata da un lume Itiipcndo ,• e altre volte fi fentiffe infiam- 
mata da mi labile fuoco di Carità : ficchè con gran coraggio 
ii farebbe e fpofia a qualunque acerbo fupplizio, e non pote- 
va contcnerfi di non efclamare a gran voce , invocando il fuo 
Dio, e fofpirando con affettuofe parole ad cfTo: tal volta 
però fi trovava dopo il Divino colloquio così infenfata , che 
non poteva artiiolarc parola , di modo che non aveva nem- 
meno volontà di favellare con alcuno; e altre volte le parve 
di rcftarc con tanta fcmplicità , che non fapeva intendere 
«Jucllo, che proferiva . A ciò il Signore k rifpofe , che m 
tale fcmplicità, ed in quel filenzio ella gU era più grata , che 
negli altri fopradetti gradi . 

1 Con altre più brievi , maafrcttuofiflìme parole dettò il 
Signore un’ altra volta maggior fiamma d’amore nel cuore 
della fua Spofa , quando le ditte : ( Figliuola , tu lafci te 
fidfa per amor mio , ed io raccolgo te nel feno della mia di- 
lezione . Tufei mia Sorella , tu mia Figliuola , tu Luce po- 
lla nelle tenebre, la quale permuterai la notte in giorno . 
Tu lei unacanccla accefa nelle mani de’ peccatori. Tu con- 
durrai al mio amore non folo le Vergini , tua anche le Donne 
giàfpofate, e le Vedoye.) S 3 Nell’ 
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3 Nell’ottava d‘ una Fcfta delta 'Beatitfitna Vergine flan- 
do Margarita inferma , fu vilìftiRidal Signore nel Santiffimo 
Sacramento > che le fu portato da’ Padri di S. Francefcoalla 
ftanza ; or men tre fi apprdTava alla camera il Corpo del Si- 
gnore , fi fcnti all’ improvvifo riempiuto il cuore di così 
abbondante letizia , che non potè trattcnerfi di nonmanife- 
fiarla nell’ cfte'rno fembiantc con un dolce rifo. Ricevuta di- 
poi la Comunione fu degna di udire nell’ intemodello fpiri- 
to la voce del Divino Ofpitc , che così l’avvifava ; fEflendo 
tu alfa i debole , e aggravata dal male inchina il capo fopra 
il guanzialc coll’ajuto della tua compagna ; 1 E ciò fatto le 
foggiunfc ; ( Tu fei la mia pianticella , che io ho Colfócata 
nel Giardino fecco di qucfto Mondo . Nè ti maravigli'àrc , 
perocché io ti dilli un’ altra volta , eh’ eri fiata piantata* nel 
Giardino del mio Amore , cioè nell’ Ordine del Santo Padre 
Francefeo , ed orati avvifo, che fci collocata nel Giardino 
(ceco ; perocché il Giardino della Religione è verdeggiante 
in me , ma quello del Mondo è fecco , efierilc: Ti fi conce- 
de dal mio Padre un dono nuovo; cioè, che tu pianticella 
mia germogli nuovi rami , e che gli fpandi da per tutto , af- 
finchè da quelli rami difiefi fta i mic^ Fedeli , featurifeano 
acque di mifericordia fiitficicnti ad irrigare le piante fecchc 
del Mondo; cfappi, che tal dono di grazia ti fu conceduto 
alfiemecon quella prcziofaC'orona nella Fcfta della Vergine 
mia Chiara, ì Ciò uditodalla Serva di Grillo, rimafe in un 
tratto illufirata da fupcrnj lume di grazia, per modo che 
vide r Anima fua coronata di maravigliofo diadema , e rico- 
perta di vefie candida tefluta da ogni parte d oro purilEmo • 
A tale rapprcfentazionc Margarita con profondilfimo rico- 
nofeimento della propria viltà pofe a piedi del Salvatore U 
pregiata Corona y c ì' ornamento rifplcndente , eprez’ofo* 
con che fi era degnato di arricchirla , confdiàndo sè mcdcfi- 
ma povera, ed affatto nuda d’ ogni merito , c ringraziando 
il Donatore d* ogni fua grazia riverentemente l’adorò , di- 
cendo: Tu fei enfio Figliuolo di Dio vivo , Signor mio, e 
Dio mio, che venifti al Mondo per la noltra falvazionc • 
f Ed io ti dico, replicò Gesù , che tu fei eletta mia , Fi- 
glia, e Spofa Margarita, roffcggiaiitc , c bianca in me, 
Santa, e aiu per mc.i > 

4 Stan- 
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' 4 Sfindo la Serva dj Cnfto una volta elevata in alritTìnm 
Contcii:pIa/ionc delle cole Celcfti , fu degna di udire la voce * 
Hel Salvatore , che in tale forma fi querelava feco della li- 
■<:enM de’ peccatori divenuta affatto infopportabilc alla Afa 
•immenfa Bontà . (Fig iuola, dilTcle,iomi lamento di tan- 
ti popoli , i quali di loro ipontanea volontà fi laùiano legare 
dalle 'funi de’ peccati , e dopo fi cfpongono fenza vergogna 
^ alciina ad cfferc afpramenrc flagellati , e tirati da un vi/io 
all* altro , nè fentono dolore veruno da tali pcreoflc , nè fan- 
no ad cjlì refiften/.a . O quanto mi querelo di coftoro , 0 Fi- 
gliuola , peiocchè cfTì fono flati da me creati a mia immagi- 
ne ; e contuttociò diventano fimiglianti agli animali più vili 
della Terra i e da quelle cofe , le quali doverebbero tagio- 
tiare loro orrore, c abbomina/.ione , prendono motivo di 
vanità» e di gloria; anzi fanno così poca ftinia della gloria 
del Paradifo da me loro promefTa « che la reputano come uh 
fogno , e rafTtmbra loro tormento , c pena come d’ Inferno ; 
tale ^ r abborrimento , e i 1 difprcgio , che hanno dell’ eter- 
na mia Beatitudine » Adcffcttodi liberare coftoro dai lac- 
ci, c dalle catene infami , dalle quali erano mifcramcntc le- 
gati , la mia Bontà volle , che l’ innocente mio Corpo folfc 
vergQgnofamente legato, c fenza pietà alcuna battuto alia 
Colonna. A Are di rimettergli in flato di libertà io mi com- 
piacqui d’ cfTcre come viliiiinio fervo maliraiiato, c difpre- 
giato, c portai a vifta di tutto il popolo Ebreo il legno in- 
nme. Or per qual cagione allontanati da me non mi rivc- 
rllcono, ma anzi avendo in giandi-'limo vilipendio la mia 
Maeftà , procurano di foggtttarfi a nuovi bignori , 1 quali 
Airone da me difeacciati dalla gloria del Paradifo ? Perchè A 
fbno ora dimenticati di me fuo Creatore ? Perchè 1 vincoli 
faffembrano loro così foavi , Acche JafcianAda elA tirarefen- 
/a alcun ritegno , e fpon tantamente al ftioco Tempi terno ? ) 

Mon potè contencrA Margarita a tali doglianw fartclcgiu- 
Àamciitc dai Redentore di nonverfarc dagli 6cdii due fonti 
di lagrime, co’ quali averebbe dcAdcrato di fpegnere (fc 
cosV fofTe (lato polAbile] le Aamrae ardcffti, rifcrbate a 
tanti popoli trafgrefrori della Divina Legge; Ma l'upplican- 
db umilmente >1 Signore a forpendere la fua giuAa vendetta , 
e a non permettere , cAe tante anime reitero tannerfe in 
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qud mare di:fiioco, rimafe confortata dalla bcnigniltìml 

* rifpolta del Redentore , che fu d’elTcìe egli pronto a fpe*- 
z.ire le faettedd fuo furore , purché gli empi rompeffero le 
fimi, dalle quali erano miferamentc alla ciati ; aggiiuigcn- 
do , che a tale effetto egli fpediva di continuogU Angeli del 
Paradifo loro CuHodi , come fuoi fedeli Ambafeintori a trat- 
tare il modo di fare concili la riconciliazione , mediante la 
penitenza , che dovevano lenza altra dilazione abbracciare. 

5 Trovandoli un gioì no Margarita fopratfatta dalle folite 
anguftic , cagionatele peni più dal defolamcnto grande, che 
il Aio fpiriro provava , fu rinvigorita dal Signore , cfortan- 
dola a recitare l’Orazione Dominicale, perocché con tal 
mezzo a verebbe r Anima fua fperimcntato notabile follicvo 
in quelle pene. Al che ella ril'pofc, che non tialafciava di 
dire la detta Oiaziorc , quantunque non fentiffe allora alcun 
refrigerio, e confolazionc impeditole dall’amarezza gran- 
de, che l’Anima fui pativa in quell’ interna defolazione. 
Aminacftrolla però il Signore a continuare di replicarla fo- 
ventc, tuttocchè quella forma d’ ordire Icpareflc iniipida , 
rd inutile; perciocché in tal modo ella dava tanto maggior 
gatto a Dio, quanto minore era ilgufto, eh’ ella ne riceve- 
va . E più chili amentc le fvelò un’ altra volta , eh’ egli ri- 

• ledeva nel mezzo dell’ Anima Aia per grazia , quantunque» 
lei parctTc , che fofle da sé a (fai lontana; perciocché col per- 
mettere , eh’ ella ciò non conol'celT^, era lo fpirito di lei 
maggiormente confcrvato nel Aio tanto timore , c vieppiù fi 
difponeva all’accrcfcimcntodclia fua gra/.ia . 

6 In un’ amorevoli llìmo colloquio , che il Salvatore fi de- 
gnò un giorno di fare con qucA’ Anima Beata , fra gli altri 
dolci avvilì, uno fu il feguentc: (Ricordati, che io alle 
volte mi ti fono manifeftato tutto benigno , c manfueto : al- 
tre mi ti fono dato a vedere in torma di Giudice , che feve- 
ramcntecùmina le azioni umane ; tal’ ora io ho favellato tc- 
co con parole affai amorevoli ; aiHnchè converfando tu con 
gli Uomini, c invitandogli alla penitenza , li fcrviffi più 
Gclle benigne efortazioni , che degli afpri rimproveri . lo 
quando vùfi fopra la terra in carne mortale , ero tutto amabi- 
le, e dilettevole nel corpetto de’ mici Difccpoli ; così io ho 
difpollo > che tu fii amata , e dcfidcrata dalle creature : per- 
tanto. 
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tnnto ftudiati Con osni pofl^btlc di+ègcnia dì confefvare pu.^ 
rificato il libro della tua cofeienra , in cui io ferivo le mie 
partite, e ben cuftodita la fede dell’ Anima tua, ove mi 
diletto di ripofare : terrai chiufo il Tempio mio con la chia- 
re della mia Paffione , ) Dopo d’avere Margarita renduti 
iimililfimi ringraziamenti al Divino Maeftro di così faiute- 
Voiiavvifì, inftantementclofupplicò a favorirla dell' ajuto 
fpe/.iale della fua grazia , perciocché fenza di efla non le fa- 
rebbe flato pollibile di confervare immacolato il Tempio dell’ - 
Anima fua . 

7 Stardo un dì intePta alla contemplazione delle Divine 
grandezze , fc le rapprefentò lo Spolo Cclefte , ordinandole , 
che falutaffe con affettò ftraordinario d’ umilrì la Eeatiflima 
Trinità, h Gloriofa Vergine fua Madre ,aificmc con tutta 
fa Corte de’ Beati . Nel quii punto rcftò il fuofpirito fo- 
prafFatto da immenfa foavità , e divenuta più fcrvorofa , c 
confidente. Voi, diffe, fìcte, o Signore quello, che per 
h falvczza dell’ umana generazione vi degnafte di nafctre 
di Maria Vergine : e dimandandole Crifto, fe ella foffe me- 
ritevole di fpcrimentare nell’ Anima fua la grazia di sì ma- 
ravigliofa dolcezza , di cui allora godeva > 1 ’ umiliflima Pe- 
nitente francatreme rifpofe ; efferne affatto indegna . Ma 
replicolle Gestì Crifto, che tali grazie le erano coirfemc 
non folamente in riguardo di lei, ma ancora di molti altri 
peccatori. Dal quale ammaeftramento Margarita fentendoli 
eccitata a porgere follievo alle Anime più bifognofe, pro- 
ruppe con impeto grande di fpirito in parole molto aftettuo- 
fc, con le quali fupplicava la Divina Pietà ad efaudirc le 
preghiere de' Tuoi Figliuoli . 

8 Benché la Beata fùffe fiata più volte affìciiratadel dolore 
ìntenfo , eh* ella aveva dèlie fue colpe , nondimeno volle di 
nuovo davanti alla fua Divina prcfénza umilmente accufarfe- 
ne : onde meritò di riceverne dal Signore plenaria aflbluzio- 
ne , e reftò in tal modo infiammato il cuore della divora Pc» 
nitetìie, che non potendo contenere l'ardore dellh fpirito 
nell’ angufto feno del cuore , fu sforzata ad efalarlo per la 
lingua con certe infocate efclamazioni , chiamando tutte le 
creature terrene, e celcfti in fuo ajuto, acciocché unita- 
mente magni ficaflèro l' immenfa benignità del Signore , da 

T 3 lei 








4^1 tiéeòfiio* ^ , 

lei fiogolarmcntc f^jerimentatl* Fu pofcià d4 

Crifto a fottoporfi prontamente al fectimento del ConfcfTorc , 
dicendole fra le altre cofc * che dovelTe pfeaargli piena cte* 
dcnxa circa i primi movimenti delle tentazioni ^ peroccbc 
erano vcrimmi glUvvifi ,chc auegli in tale matcru le 4 vevz 
dati intorno alla ccrtez/a infallibile » eh’ ella doveva teriefe 
d i non aver dato nemmeno un léggicnflìmo accoiifenti mento 4 
sì fatte rapprefentazioni * Alzòdi nuovo Margarita le. voci* 
«fclamando. Oh pietà infinita del ttìioDio* il quale fi de- 
gna d’ inclinarfi con tanta benignità verfoditnc* Irtantd 
Ac fi compiace di cfTere mio Maeftro * e Guida dell’ Anima 
mia ! Oh fomma MifcriCordia , che vi liete degnata tli con- 
donarmi con t?nta prontclza tutti i midi errori trafeorfi 1 
Terminò poi il dolce fagionamertto con effete fiata afiicuratt 
dal Salvatore , che nella fuga da lei rpeffe volte prefa dalla 
converfazionc dcgl’Uottiini non cadeva iti alcuna colpa, per- 
ciocché conofccndo la propeia debolezza temeva d offendere 

la fua Divina Bontà, donde ptovcnivz l’ allontànamctìtO 

^‘^^Ifuinfimua GcSifCtifla dopo là Comit- 

nitme a non penfare a qualunque Cofa terrena * ne a diman- 
darne ad alcuno i fuccefiì i perocché tà I petìfamenti * C CH- 
tiofità aggravavano persi fatto modo 1 Anima fua * che noti 
le era pcrmclTo di poter volare così liberamente alle cofc fu* 
perne, maapoco a poco la precipitavano in Varj difetti i 
tanto piu, perchè qlicfie Cofc caduche , e trarifitorie fi cofl- 
cedcvanoag^ii amatori del Mondo ; e fi proibiva l;affctta di 
uffe alle Anime dedicate al fua Divino fCrviglo , cffcUdo im- 
polTibilc, eh’ effe ferviffetó fedelmente ài Signore , c coll 
affetto cotMflVfo dietro a i beni del fccolò Chicdctfe à lora 
Margarita coti fent.imento di grande umiltà al fuoCelelte 
Spofo a&vocirU di manifeftàrledual cofa doveffe amate, a 
che applicare la mente , qual cofa operate , qual mezzo cet- 
care a fine di confortnarfì al fuo Divino volete > Alla quale 
dimandaci! Salvatore benignamente le Éifpofc , Che y fuo 
compiacimento era vederla intenta alla medi tazione della fua 
Natività, della povertà, e de travàgli da lui ferfienu,ti iti- 
fino alla MofTe obbrobiiofa di CroCe * j 

IO Trovandofi una volta ne’ foliti abbandònamctiti delia 

fpinto# 
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Cap» XIX, 

iTpiritOi parfvalc che 1* Anima fua , la tjnafc diami era un 
Paradifo delixioro, ed ameno , carico di fior», c di frutti, 
fi toffe all’ improvyifo cambiato in un campo incolto, e pieno 
di fterpi , c di fpinc : pertanto tutta afflitta , c piangente ^ 
ricorre al AipernoConrolatore, a grande iflanza fuppliean* 
dolo del Aio ponente foccorfo ; affinché la Aia mentf non A)g> 
giacelfe a qualche inganno « Non mancò il Signore di confor- 
tare la Tua Serva, U quale diffidando continuamenee di $è 
ftefla , temeva in qualunque cofa , che operava , d* incorrer/e 
in qualche mancamento • ( Non temere , o Figliuola , diflele» 
nè ti aMriflare, fe avviene rpefle volte , che i tuoi dcAdcff 
non fono così prettamente da me efauditi ; perocché , men- 
tre tu confidando con quiete d’animo nella mia pietà, ftai 
afpettando il foccorfo della grazia , tu fei in iftato aitai me- 
ritorio , crcfccndo nel tuo cuore il dellderio di me con tale 
dilazione ; e ti rendi meritevole d’elTere dipoi da me confor 
lata con maggiore abbondanza di quella , che ti fi concede, 
rebbe, fc fotte da te fubitamente confeguitociò, che ri- 
chiedi . ) 

tt Da quette, e pii^ altre inttruzionl Divine, con le 
quali qiiett’Anima Beata rettò più volte accertata della fpe- 
zialc benevolenza del Aio Celcfte Spofo , ella ritraeva nuovi 
motivi di propria confulìone; opponendo Tempre mai alla 
grandezza , e moltiplicità de* favori Divini la malvagità del. 
le proprie colpe , delle quali non poteva perdere la memo- 
ria , quantunque neavefle ottenuta più volte la perdonanza 
feome A è replicato in diverfi luoghi > dal medefimo Salvato- 
re. Perciò procurava del continuo con le lagrime purificare 
maggiormente il cuore , elTendo folita di dire ; Eleggo più 
pretto fen/a macchia di peccato ctterc condannata all’ Infer- 
no , che , fe fotte poffibile a fai A , fenza avere purgato a 
pieno ogni difetto , andare in ParAd>fQ« 

it Da tutte quefte dimottranze di tenero affetto, C da 
tutte quette parole tanto faniigliari, cd amorevoli di Gesù 
Crifto verfo Margarita, deferitte in quefto Capitolo , affai 
evidentemente li ritrae, quanto Aavero, che il Signore 
Iddio A compiace d’avere le fue delizie co* Agliuoli degli 
domini ; Accomc appunto al medelìmo Signore piacque di 
accertare una volta l’Anima d< quetta fua favorita Penitente, 

T 4 diccn* 
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Secondo * 

dicendo: che guftl d’aver fecole fiie deir/ie . Nr ^ ftatò 
fenza particolare dirpofi 7 .ione della Divina Provvidenza » 
che ta!i parole , ed affetti così teneri fieno fiati così fedele , 
e diffiifarriente raccolti dal Padre Giunta Confeffore della San- 
ta; iitiferoccliè colei , che fu invitadeftinatadaDiopeV'de- 
ftare r>e’ peccatori con il fuo efempio , e con le fue parole, 
laCatità'di Dio , anche dopo morte con la lezione di tali ac- 
ca rezzattténri , e tenerezze incomparabili fatti dal Signore 
verfo I’ Anima fua, folleciti i cuori de’ peccatori , che ora 
vivono , ad arrenderli una volta alla forza del Divino Auto- 
re , che con dolce invito a sè continaamcntc gli chiama . ' 

I :r 

CAPITOLO XX. *' • 

Deir Ejlafi , e Vinoni di Margarita • 

X h Vendo il Signore elevata l’ Anima di quefta fua Serva 
/\ a quelPaltezza di Cariti, che abbiamo di fopra in 
qualche parte deferitta ^ ed infufole fpirito d’ Orazione tan- 
to eminente , fi compiacque altresì d* innalzarla a penetrare 
i fegreti ineffabili delle Divine grandezze, con e fiali , c 
rapimenti ftupendi , de’ quali fu più volte nel corfo della fua 
vita favorita. 

- 1 La prima volta, che Margarita rimafe alienata da’ fen- 
fi , e col corpo elevata da terra , fu , per quanto ne fcrive 
il fuo Confeffore , poco dopo il principio della fua perfetta 
converfionc a Dio , quando flava ancora applicatali fcrvigio 
di alcune Gentildonne , ficcorac a fuo luogo fi è narrato. Or 
mentre un giorno togliendo qualche fpazio di tempo dalie 
occupazioni domcftichc di nafeofto orava in una ftanza , dalla 
dolcezza dello fpirito rapita ,'e trasformata tutta in Dio , fi 
follevò con tutto il corpo per molti palmi da terra , ed in tale 
forma fu veduta ftare con fua grande ammirazione dalla Si- 
gnora di quella cafa per lungo fpaziodi tempo , godendo in- 
tanto in quella foaviiCma aftrazione delle delizie del Para- 

difo. ... 

3 Or fé nel primo incominciatnento dclm fua vita peni- 
tente fu in tale guifa favorita da Dio fra le facendo continue 
di quella cafa , ove ella fcrviva, quanto più frequenti do- 
' veranno effere flati i rapimenti dolciflìmi dello fpirito di lei 

> quan. 
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Cap, XX. ^ ^ 

oìundo avvmata in maggior pcrfezionè , ed intenta 
qnancio avvajix ^ . 

h fu . conytrfaudo dui conti- . 

T> Mùl'Xta d" propano figliuolo perdere i 

5>nfi c rapita tutta in Dio, mentre prendeva in fua com- 
^ , n.enfa aualche picciolo riftoro per il corpo ; quante 

faranno Rate In volte , nelle quali pafeendo ella l’ nnnno «l 
etbò foaviffimo deirOrat.ione per le non. intere, fata rm, afta 
aftbrta in Dio , fenaa riftuotetfi mai con un PKO‘ol 

mSènto>Si può alTai apertemente ciò dedurre da quel o, 

clieoiftin particolare fi nartadi lei ; cioè , eflerlc piu volt 
foccedotorche «andò o nella Chiefa , o altrove in mmpa. 

uI^.Tt?e Donne , oerdeva V ufo de’ fentimenti nella con- 
gnia d ■ : nivim , per sì fatta numera , che 

templatione de Miftet, D , P^^ foftentvano 

le rifleffìone .durava quel rapimento per tanto, fpa /.io, che 
più v" ìa matrtu. infino alla fera non mornava in se , 

*T"runB'Òr&ifit"da^ 

“""n’ ^'’Voiràjradrftpwatocon invitta coftana. d'ani- 
'V fa memèvoni tice^^^^^^^ dal Signore il guiderdone del 

rombatttmemo P" ftànrlu"! c;nMor°e ,àd 

'•'ff ITJolerre l'aLtod!^^ agitato, od afflitto 

riSirraff^ta battaglia , incominciò a leggerle la Divina- 
da la pali M'irsarita provo (ubitamentc 

XrèS «n& thè ali- in.provv.ro 

;’'l?ò^*.ten.t\ da^fenù^ 

iciolla alia cura u 5 » • rcftaic immobile, 

®‘"\ V<? 1 « V'prSvò d*! fila nnvenireinsh , toccandola 
r ^r^!a e ^chiamandola , ma tempre indarno; finaU 
'^Sr^tgUaa'fiXtre.’come da dolctOìmo fanno . c 
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facendo rifìcfTìone a ciò , che le era fnccedufo, fu forprc/a 
da forte timore , fe li folle il maligno fpi: ito trasfigurato itt 
Angelo di luce , e avelTe pretefo d’ ingannarla in quell’ aflra- 
'iionedi mente, donde tra derivata nell’anima Tua incom- 
parabile dolcez/,a , elcti/.ia. Ma redò ben predo difgom- 
brato dalla fua mente quefto dubbio dalla foaviflima voce di 
Gesù , che in tal modo la confortò . [ Non paventare ; Fi- 
gliuola , perocché io Grido unigenito dell’ eterno Padre , c 
Signor tuo , e Figliuolo di Maria puri/fima Vergine , fono 
teco , ripofo dell’ anima tua , fono infieme col Padre , c col 
Divino Paraclito . Certo è , che non fri data in tal foavità 
del tuo fpirito ingannata ; perciò sbandifei da te ogni timo- 
re , c in me tuo Spofo con ogni confidenza conforta il tuo 
fpirito.) Ritornò dopo il Vcfpcro il ConfclTorc per avere 
certezza dello dato , in cui la mattina l’ aveva lafciata i e 
interrogandola appena ne riportò rifpoda , dando tuttavii 
come edafica , c per quanto fi sfor/alfc di ptrfuaderla a gu- 
fiate qualche poco di cibo, non fu poflìbile , che l’ottcnelfc ; 
raufeando l’anima di lei , ridorata del cibo invifibilc , c fo- 
pracclede, ogn’ altra vivanda terrena. Non potè ilRcIi- 
giofo ritrarre altro da Ifi , fc non che Io pregò a leggerle 
cjualchc Libro di voto; ma dopo breve lezione fucodrctto j 
celiare , perocché tornò ella di nuovo a perder l’ ufo de’ fen- 
fì , redando la fua mente in un dolciflìmo dato di quiete , 
fen/a conofei mento di veruna cofa « Intanto fuolTervato, 
che alle volte con un fembiante fuor di modo fercno formava 
un tifo come Angelico ; talora dava fegni di ammirazione , 
compfc allora le folTc rapprefentato qualche fpettacolo , che 
fopravanzalTc la fua alpettazionc ; talvolta modrava di te- 
mere, c di far atti di olFequio , c di adorazione , come fc pro- 
fondamente s’ inchinale alla Macfià dell’ Alnlfimo , delia cui 
prcfenza godeva ; c It porgeflc umili ringraziamenti di così 
fingolari favorì. Durò l’ ertali infino al tramontar del Sole; 
onde sforzato il ConfclTorc a ritornare al Convento , non fen- 
za Tuo difpiacimcnto lafcìò Margarita in quella dolcilfima^ 
adrazionc, magnificando il Signor^; perocché fi coaiRiaccffe 
di operare tali maraviglie nell’anima delia fua Scfva , c di 
regalarla con si alti doni, come per pegno della gloria im- 
mortale , che le teneva rifcrbt^ita nél Paradifo. Appena fpun- 
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tò nel feguettte giùnto il Sole j che tornò con fretta a vifitare 

Llàrgarita» da cui anche era ft.itoaddimandatò; t da efla fu 
Informato , che nella pallata notte era ftata quali fempre af- 
foca in Dio, dal quale aveva ricevuti bcHìffimi avvertimen-* 

Ua confobtiottC) c giovamento dell’ anima fila. 

5 Mei Sabba to della prima Domenica di Quarelìma dopo 

eflerll cibata della Santillima Eucariftia fu da Un amqrevo- 

li^iilò ragionamento fattole dal fuo Divino Spofo ripiena di 
tinta foavità jchcilfuofpirìto,feguendogliàmorofi inviti > 
del ftto Signore al Paradifo» abbandonò affatto i fentimenti 
del Corpo» c rimafe per lun^ fpàtio cftatica , godendo degli 
abbracciamenti caftifllmi del fuo eterno Amante. Fatale 
l’aftiationc »che in taleoccaiione ebbe la Serva di Dio » che 
kflendo caduto ( hotì sò come ) un tizzone accefo fopra la- 
nuda calme di lei » tutto che le abbrucciaffe il piede » ella * 
ben feriti alcun dolore» clTcndo infiammata da più vigorofo 
fooco d‘ àmor Divino , che le avvampava dolcemente il cuo- 
re: t rinvenuta pofeià a* fcnli non provò alcuna moleftra, e 
pena dell’aduftione del piede , con fua grande ammirazione , 
e di tutti coloro , a’ quali ipprclTo giUnfe la fama del prodl- 
giofo avvenimento . 

6 Nella Vigilia della Feda di Santa Maddalena fu degna 
Margarita di effer fo' levata ad Un’ altidlmà contemplazione 
delle grandezze Divine » edclla Madonna Sàntiffiraa .* dopo 
Un famigliare Colloquio fopraffatta dalla dolcezza » che le 
riempiva l’anima, come ebbra dei Divino ainorc efclamò 
in ecceiTo di mente : Lodo tc»odijctto-Principe degli Appo-, 
ftoli » Pietro ì perocché diccfti » cheCtifto aveva parole di 
vita eterna » Lodo te »n Dottor del Mondo Paolo Santo, chq 
aifermaiiit volentieri mi glorierò nelle mie infermità • E 
ftando tuttavia trasformata inCrifto, e aroefa neU’ eftcìno 
fembiante divenuto roffcggiantc da quclV ardore Divino, 
che le inbammava lo Ipirito ^feguitoadire» Voi Signore , 

Cete là fcalà di tutti i voliti diletti» i quali afecndono a voi . - 
t replicandole il Salvatore , che perla virtù della fua Paffio- 
heaveva fpàlancate le PoMe délCielù». e Abbattute quelle 
del carcere infernale ; aH&iìché anco le anime del Limbo fof- ‘ 
fero lìKtodotte alla gloria; alla fine le ordinò , che torrufl'e 

al Deferto . Al qual’ avvifo ineominciò a lagrimare dirotta^ ^ 

mente , 
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mente , duratiaoie tuttavia reflart; ficchi _^li a ftan fi ecci- 
tati non meno a divozione verfo la Santa Penitente, cotanto 
favorita da Dio , che a compiin^ione di quel pianto così co- 
piofo , che vedevano fcorrcrc dagli occludi lei, fi pofero ( 
anch’cllìa lagrimare. Intanto per isf. go del dolore, che 
la Beata aveva nuovamente conceputo , fi ri voltò con grande 
impeto di fpirito a’ Beati del Paradil'o , fupplicandogli a 
grande iftanxa , che le ìmpetralTero grazia dai Signore y che 
non foflc privata così prcftamcntc della Aia giocondi Hi ni a— 
prefenza. Ma perchè era già rempo, eh' ella ripiglialfc 
r ufo de’ fcntimcnti , c che lo fpirito fi difcioglieiTe da qttcU* 
elevazione di mente fopraumana , piacque al fuoSpofó di- 
letto di prometterle nuovi doni di grazia, i quali però do- 
veva cuftodi re con la diffidenza di sèmedefima. In tal modo 
terminò l’eftafi ; e come fe ella foffe agitata dalla forza del vi- 
no, come i Difccpoli del Salvatore ne fembravano ripieni nel 
Cenacolo di Gcrufalemmc , incominciò a raccontare per or- 
dine al ConfefTorc tuttociò, che le era flato rapprefentato 
in quel dolciflìmo rapimento, eccettuati però alcuni doni 
fpeziali , che il Signore le aveva promeffi , de- quali el- 
la non fi fentiva allora infpirata a dargli piò diftinta-. 
contezza . ' 

7 Non mancò parimente la Divina Maeflà di favorire con 
altre fimiglianti eftafi , e dolcilTìme aftrazioni di mente la 
fua Serva nelle Fefte più folcnni , e particolarmente di al- 
cuni Santi fuoi fpezial-i Avvocati , de’ quali altrove fi èdif- 
corfoabbaftanza ; oltre a quel ratto così lungo occo; fole nel- 
la meditazione della Paflìonc del Stivatore; benché ella 
fupplicaflc il Signore a compiacerli di non rendei la così alie- 
nata da'fcnfi in luoghi pubblichi alla prefenza altrui , non 
comportando in verim conto la fua profondi Hi ir a umiltà di 
vederli acclamata dagli altri, eh* erano fpctiatori di tali 
maraviglie, per Donna accetta, e favorita così altamen- 
te da Dio. 

8 Nella notte della feconda Domenica deli’ Avvento verfo 

Aurora , ftando la Serva di Grido tutta inimcrfa ncllcfpc- 

colazioni Divine , le apparve uh’ Angelo tutto infocato nel 
fembiantecon fei ale mirabilmente difpolie fopra la Cella , 
ove ella dimorava , dal quale fu dolcemente benedetta . A 

tale 
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tale f|ìOtMcelofefu^ Hifiammarli il fijo fpiritoda nuovo ar- 
dore di carità , e sforzandoli di emulare l’ incendio Serali- 
fo , di che avvampava quel CcleftcSpiiito , rdpprefentolTc- 
le ru'tTo fiamintg^iante , c conofcendoli per sè medclima af- 
fatto incapace , «d infufficicnte , corfe a chiamare le altre 
t.oinpagne , prelTo alle quali abitava, c invitollc coogran- 
dc impeto di fpirito a lodare la beneficenza , e pictàdi Dio, 
che li’ degna II e dimandare il fuo Angelo a benedire quella 
Cs'fa , e'tutti gli abitatori di tlTa. Mentre Margarita così 
favellava, nicr.tòdi elfcre fatta partecipe di qualche fem- 
tilia del- fuoco , che infiammava quello Spirito Angelico; 
pcrochè; non potendo follencie tale ardore, fupcriorc alla 
dtbolcz/a umana , cadde tramortita , come fé dovelfe reflare 
incenerita a pprtfib a quel dolce incendio; onde fu accolta 
nel fenodi quelle Donne , Ibpracui per lungo fpazio giacque 
itnmob k in tranquillo ripofo , mentre Io fpi rito dolciffima- 
mentc ripol'ava nel fcnodel (iioSpofo Divino. 

0 Dclìderando un giorno d’ alTìfterc alla Mclfa folcnne 
nella Chicfa de’ Frati Minori, c non effcndolc pérmeflo, 
proruppe in un'alfctfuofa efclamazione verfo il Signore , al- 
la cui prefenza era fopramodo anfìofa di poter comparire. 
Signore, dilTc, ah fc in quello punto mi fi defle facoltà, 
che tutte le membra del mio corpo con tutte le ofla fi fpczzaf- 
fero , purché io folli degna di llar prefentc dinanzi al Sacro 
Altare , ove voi corporalmente rilìedete ! Così cfclamò con 
iflraordinario affetto di pietà : ed ecco che flandoella rin- 
chiufa nella fua cameretta , fi trovò prefente ad un Tempio 
ben difpoflo, il cui pavimento era alfai ornato; ove vide 
aflGftcrc ali’ Aitar maggiore un venerando Vecchio , vcllito 
d’ Abiti Pontificali, il quale celebrava con gran macftà Mcf- 
fa ; accompagnavano quello maellofo Sacerdote due altri Mi- 
niftri Sacri , veiliti parimer. te della Dalmatica , cdellaTo- 
nicclla. Rellò afl'ai confoi tato lo fpirito di Margarita tro- 
vandoli prefente al Sacrifizio , che tanto ardentemente ave- 
va poco dianzi dcliderato: e le fu rivelato da un* Angelo, 
che quei due Miiiillri ciano San Pietro Prencipe degli Appo- 
iloii y e San Giovanni Evangelifia • In quel tempo, in cui 
ella aUtilette a quella Mclfa miracolofa , fu fatta meritevole 
di ricevere dai Signore molte rivelazioni degli arcani Dui- 




Secondo « 

-nj , cd tlcune irruzioni particolari , qwU però non volle 
4ipoi ad alcijno qianifeftarc * 

. IO Nella Fefta di Saq Mirco , clfendo ftita confortata nti* 
rabilnicmcdal ignoro , dopo d’avcrlo accolto nel Aio cuore 
nel SantilfÙTio Sactfan»'‘nto, e particolarmente dopo d’aver 
feptito dirli da lu» nell’ interno dello fpiruo ; ( Tu fuggi per 
mio amore , ed iogi.’^mi polì in fuga per amore del genere 
nmano. Tu fuggi per coqfcrvaiione , c per raccrcfcimcnto 
della grazia, ma non potrai fchifarc le tribolazioni , ) AU* 
jmprovvifo fi rapprefemò una Croce al'a Santa , le cui brac* 
eia toccavano ambe le mani difiefe di Margarita , e cosi 
V cftremità A congiungeva con i piedi di lei , in modo però , 
che non era il corpo della Sem di Cnfty conficcato nella-, 
Croce da i chiodi • Si compiacque allora il Salvatore coir U 
propria mano di date la benedizione fopra di lei , ed ecco, 
che immantinente fi feoprì un altra Croce, in cui apparivii 
fofpcibil medc.fimo Signore, Alla qual vifta rìmafe fuor di 
milura addoloratoli cuore della Santa, ed mfieme accefo di 
desiderio di patire conCnfio le pene della Croce : laonde 
con animo gencrofo rivolta a Gesù gUdilTe; Signor mio ho 
da effere ancor io croccfiira? Al che rifpofe il Salvatore ; 
(Figliuola mia , tu farai crocefifla colle tribolazioni , e noft 
in Croce,/ Al quale avvifo fi arrendette pronta la divota 
Penitente, fofpirandodi vederfi quanto prima fimigUantC 
al Aio Crocefifib Signore , 

li Nel Sabbato precedente alla Domenica vigefima dopo 
JaPcntccoAc fu degna di vedere il Salvatore conficcato in 
una gran Croce , dalla quale faceva con la Beata amare que- 
reli della poca divozione , purità , umiltà , verità , e carità 
degli Uopiini ;_e fi rammancava fopramodo della loroAiper- 
bia, invidia , immondczia , e particolarmente delUi Ano» 
dcraia follccitudinc alle cole tempoiali , Dipoi Lefignificè, 
che coloro, i quali rpeffe volte fono temati da’ Perno») » 
porgono da loro medefimi motivo , e fomento di tali teitt»^ 
zjoni: laonde fe pel Ciclo poteffe mtrodurli il pianto, orti 
farebbe giunto il tempo da rinnovare in tifo quelle lagrime, 
che da lui medefimo furono fparfe fopra la Città di Gerufa,. 
lemme. Cosi il Signore dific alla fua Sr^va , Jafciandola ol- 
tremodo affitta, non tanto per l' apparizione dolorofadel, 

Crocc- 
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CroceAlTo , quanto per Icgjuftc querele, che dalla bocca 
di lui a'^eva udite . 

Il RapprefcntoiC un’ altro giorno il Salvatore in forma di 
Crccefiifo alla Beata, facendole quello affettuofo invito: 
f Poni ie tue mani fopra i chiodi delle mie mani .) E perchè 
l’umtltà, ne la quale quell’ Anima Santa era del continuo 
internata, la iifofpingcva indietro, acciocché fi aflenelTc 
da rifDoi’dcrc con tanta famigliarità a tale eccello di benevo- 
lenza , inollratale dal Signore , fu dalla Divina Bontà remu- 
hefata con nuovo favore: imperocché, mentre ella repli- 
^ dan. o al coi tele invito fattole da Gesù , che toccalTe le fue 
mani inchiodate, 0 pure i chiodi delle fue mani, diceva 
Umilmente: Ah Signore! non conviene: non ne fon degna • 
Ecco che il Salvatore le aprì la Piaga del proprio Coftato : 
ed in quell’ amoroflllìuia caverna le diede a vedere ilfuo pro- 
prio Cuore, ove la teneva imprelTa. A quefto dolcilfimo^ 
fpcttacolo il cuore di Margarita accefo di nuovo defio di 
unirli con il Cuore di Gesù , che per l’apertura della facra 
cicatrice fc le inan+fellava , averebbe voluto fradicarfi dal 
peccato ; ma non eflendolc permclTo, fece ogni fuo sforto 
d’uni rii a quello, con tutto l’ardore ,c veemenza dello fpi- 
rito, c con quei più puri , c divoti affetti , che il fervore 
della Carità potè allora fomminiUrarle . In quel punto par- 
ve, che l’Anmiadi lei lafcialTed’informare il proprio cor- 
po, ed entrata con divoto fcniimcnto nella Piaga del Cofta- 
tp apertole dal Signore vivclTe folamentc nel Cuore , e con 
Iqfpiritodi lui: onde vedendoli la carne abbandonata dallo 
fpirito della Santa venne a mancare, e patire foave deli- 
quio. Or mentre flava in lalcecccffo di mente, meritò di 
efle re ammacftrata dalla voce del Signore in quella forma.* 
( Figliuola , da quelle ferite tu caverai tuttociò , che non 
fono ballanti i Predicatoli mici di raccontare a* peccatori , 
per ridurgli alla penitenza. Ti dific la verità Frate Ubal- 
do, quando ti avvisò , che mia Madie era prontillìma, per 
adempimento della legge della Carità, di diftenderfi in mia 
compagnia fopra la Croce , fe così folTe flato di nicftierc alla 
falvazionc delle anime.' Tutte le opere fatte dame inlino 
dàlia Creazione de’ primi Uomini, c nella miaPaifione, c 
dipoi ancora, fono Hate da me effettuate per l’amore, che 

porto 
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porto alla generazione umana • Per quefta cagione il voftn> 
antico avverfario, dopo che ha veduto fpogliato il Limbo 
delle Anime degli antichi Padri , moffo da maggiore invidia 
fi c induftriatodi trovare nuove macchine da ingannare gli 
Uomini ; avendo fomma trifte/.za , e dolore in vedere falirc ' 
' tante Anime al poffefTo di quella Gloria , donde egli fi è pre- 

cipitato. Da ciò procede , che abbondando ora le tentazio- 
ni , con le quali alTalifce gli Uomini, fia maggiore in que- 
ili tempi la durezza del popolo mio , rifcattato Col mio pre- 
zioh) Sangue, di quella , che fia fiata dal tempo della mi» 

- dolorofaPalfionc infino adora ; centra di quefta pertinacia 

i V la Macftà di mio Padre fearieberebbe la rigorofa , e merita- 

ta rcntcn/a , fe io non offeriifi a lui i miei travaglj , j miei 
dolori , le mie fatiche , e le mie ferite , le quali fopportai 
“ ■- per amore dell’ Uomo. Anche mia Madre a mia imitazione 

rapprefenta umilmente le Aie preghiere aflìcme con tutta la 
Cc\rtc Cclcftiale. ) I>a quefta inftruzionc fatta alla Santa non 
folo dalla lingua , ma clal Coftato del Salvatore , ella s’ in- 
fiammò ad applicarfi in avvenire con maggior follecitudinc 
[ al giovamento delle Anime nel modo , e nel tempo , nel 

3 naie il Signore aveva dil'pofto di fervi rfi dell’opera fua » 
elle Aie parolc,fopia tutto de' fuoi fantiffimi efempi. 

I ^ Nella Fcfta di Santa Maria Maddalena tu ammciTa que- 
fta Bv'ata Penitente a participared’ una grazia fimigliante » 
quella, con la quale quella Santa fua Avvocata fu favorita 
• dal Signore . Manifeftoffi adunque il Salvatore a Margarita 
* con le facre cicatrici afperfe di vivo Sangue, animandola a 

nioftrargli i contraffegni deir amore , che diceva di pattar- 
gli , col ricevere ancb’ tifa , e fortencrc virilmente in se mc- 
' defiimcgni ferita , c tormento. Dopo che la Beata ringra- 

\ . ziò umilmente il Signore di tal favore,c chiedettc con iftan- 

za il foccorfo del Aio poifcntc ajuto , per la loffercnza delle 
>' pene intimatele da elfo, richiedcttc , le tutti gli Uomini 

nel Giudizio univerfale avtrcbbero vedute le Aie Sacrate 
Piaghe ? Al che acconfentcndo il Signore , foggiunfc . ( Ma 

quefte ferite , Figliuola mia , faranno d’allegrezza grande 

, , a’ Beati , c di confufione perpetua a’ reprobi . ) E replican- 

• do ella ; in quale maniera i Santi non averebbero conceputo 

motivo veruno d’afflizione, c di dolore alla vifta delle Pia- 
ghe 
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ghc di Gesò ? il Signore fi degnò di manifeftarle il modo r 
ìcfplicandole, che la perfezione della gloria efeludeva ogni 
■forra ditriftezza , effendo quefta affatto afforbita dal torren. 
tc del piacere immenfo, che letifica la Città beata di Dio. 

14 Ma non folamente il Signore favorì di manifeftarfi alia 
tua diletta Serva fotto la fembianza dolorofadel CrucefifTo , 
ma volle altresì confolarla conia rapprcfemaiionegraziofir- 
£ma della fua dolce infanzia . Mentre ella una volta con fcr- 
"vorc grande di fpi rito orava , vide comparirfele davanti Gc- 
iù Crifto in forma di leggiadro , c vago Bambino , il quale 
con fcrcno , e benigno afpctto la invitava a godere dc’fuoi 
cari, edotei ampleifì . Ad oggetto così amabile liqucfecefi 
di divota tenerezza il cuore di Margarita ; c mentre con pro- 
Ibndo affetto d* umiltà adorava il Divino Fanciullo , appena 
poteva alzare lo fguardo a rimirare il ruomaefìofo, c dolce 
fembiante , trattenuta da corto riverente timore ; al che fi 
^ggiiinfe flraordinaria foavità comunicata in quel punto dal 
signore all* ammarila ; a fegno tale , che veniva impedita 
a formare parola , concili poteffe efpnmergli l'ardore de* 
fboi affetti, e olÉerirgii ofTequiofe, e divote grazie d*iin 
tanto favore . Ma a quello , a cui mancava l'occhio , e la 
lingua , fupplì il cuore , ove con teneri fentimenti di pietà , 
C con nuovi , e puri atti d’ amore bramava ardentemente di 
darc^ricettoal Divino Infante. Fu altresì noeritevolc di go- 
dere un’ altra volta della gioconda prefcnia dei Bambino 
Gesù pollo nel Prefepio , e accolto pofeia amorofaniente dal 
..^cnodella Vergine Santiilìma , da cui era lattato, il quale 
con fegni d’eccefììvaamorevolcxaa rooftrava d’aggradire i 
Cupi di voti efercizj . 1 

* 1} Fu ancora ammeffa a contemplare il Salvatore, feden- 
te in Soglio di- Maellà t C tutto circondato da maravigliofa 
luce , e corteggiato da innumerabili Spiriti Beati : altre 
^olte il vide adorno di velie candidillìma , che in fegno di 
benevolenza dolcemente forrideva verfo di sè, approvando 
eli accefi defideri , e puriflìmi affetti del Tuo cuore verfo U 
-^vrana Bontà • Ma al pari d’ ogni altra fu mirabile , e gra^ 
«iofa quella vifione , quando il Salvatore fi compiacque di 
moftrarle una Sedia d’ ineilimabile fpcziofità, collocata fr| 
|li Ordini de’ Serafini , in cui , diflclc , dover eU» rifedere, 
* V quando 
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quando !’ anima Tua fi foifc difciolta da' legami della carne % 
Nella quale rapprefentazione il Tuo corpo provò tanto dilet- 
tamento , participatogli dalla pienezza del giubilo , il qua* 
le innondava lo fpirito , die H sforzava di follevarfì di terra» 
come fé volefTe feguirc il volo dell' anima , e collocarli già in 
quel magnifico Trono , che vedeva a sè preparato dalla Di- 
vina Clemenza ; onde efclamava con gran dolcezza di fpiri- 
to* Oh Quanta foavità prova , o Signore, in voi l’anima 
mia ! e udì replicarfi dal medefimo Salvatore ; ( Figlia mia, 
và pure pubblicamente dicendo , cd efclamando da per tutto 
a gran voce, che tu fei l’eletta mia, c che veramente Tei 
mia Figliuola*) 

i 6 Sentendo una volta darli il fegno dell* elevazione dell* 
Oftia dalla Campana di una Chiefa , fentì rapirli immanti- 
nente dalla dolce prefenza di CriDo . Fu adunque in ifpirito 
condotta alla Chiefa , ove gittatafi in terra , adorando pro- 
fondamente la Sovrana Maeftà del Signore , olTervò con lùo 
cftremo ftuporc, che nell’ Oftia fi feorgeva un vaghi/lìmo 
Pargoletto veftito d’abito tutto d’oro ; ma che le mani del 
Sacerdote , che l’ elevava per farlo adorare al popolo , erano 
al maggior fegno nere , edeforini,- e udì di rfi dal Signore ; 

. ( Pare a re , che io Creatore tuo fia il più bello, e vago og* ; 
getto di tutti gli altri ? ) A cui ella replicò : la bellezza , e 
fpeziolitàvoftraèinefplicabile; ma fento amareggiarmi il 
cuore, vedendovi così malamente trattato. Non potè allato 
ra contenerli di non dare in dirottilfimo pianto, confide- 
rando la irriverenza grande, con la quale il Salvatore per- 
metteva d’ eftere maneggiato da'fuoi Minìftri al Sacro Alta- 
re ì e cominciò ad efclamare al Signore , perchè non concc- 
defl^c grazia di far ravvedere il Prete delle fue colpe? Si- 
gnore, dicendo, mifericordia , mifericordia, mifericordia 
per quelle mani così fporche, acciocché con la grazia della 
voftra reminone fiano mondate • Avvifolla allora Crifto , 
che fe quel Sacerdote avelTe fatta amara penitenza de’ fuot 
peccati, neaverebbe ottenuto prontamente il perdono, ed 
aggiunfcle : ( Dirai a FràGiunta tuo Confeifore , che la mag- 
gior parte de’ mici Miuiftri mi toccano con le mani sì nere , 
ed immonde.) 

X7 lo una Domenica dopo laPentecofte, dopod'eflèrfi 

. reficia- " 
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feficiiiU con la SaniUTtnia Comunione « aeccfa da nuovo fcr» 
7orc di fpirito cfclamò ; Per qual cagione , Anima mia, 
fion cerchi il tuo Spofo, il Figliuolo di Dio nella Grece f 
E così dicendo, alzatafi dal luogo ove orava, fiafperfe con 
J’ acqua benedetta , e tofto ufeì con grande impeto di Cella , 
invocando con di voti affetti , e pie efclamazioni il favore 
del fuo Redentore ; ed ecco che appena giunfe 'alla Cbiefa , 
cheufcitada’fenfi, parvcledi Rare prollrata in compagnia 
di Maria Maddalena a’ piedi di Gesù , c di lavargli con gran 
tencrem i piedi con le proprie lagrime. Si acccK allora nel 
fuo fpirito un veemente deUderiodi contemplare più fcopcr- 
tamentc il volto del Signore ,• onde alle fue fcrvorofe , e re- 
plicate iftanze egli replicò; (Non potrai vedere la miafac* 
eia perfettamente nella fua fpczie , infìn a tantoché non 
farai da me collocata nella Gloria de’ Beati • ) Poco appreso 
fu degna di vedere il Salvatore aflìfo in marayigiiofo Trono , 
alla cqideRraera la Santilllma Vergine fedente in alto So. 
gl io, elevata fopra tutti i Cori degli Angeli , cchccortcfc- 
mcnte rimirava , e fi rallegrava con effa. Allora fu invitata 
dal Signore a contemplare più diftintamentc gli Ordini de’ 
pentì delparadifo, A talcgioconda promeffa fi riempiè di 
tanto giubilo il fuo cuore , che pareva , che fi dividelfc , e 
appena potè pronunziare quefte teneriinme parole : Signo- 
re, quanto fortemente IO vi amo; io bramo con grande a r^ 
dorè di vedervi , giacché vi liete compiacciuto di riempire 
l’anima mia di tanto gaudio , ficchè non polTo nemmeno ef- 
primerlo conia lingua . Rivoltatafi dipoi alla Madre di Dio ; 
O Signora mia , trftlamò,di graiia manifeftate al voftro di- 
jettilfìmo Figliuolo T ardente defiderio del mio cuore , il 
Bua le è di contemplare la bellezza del fuo volto. Ma non cf- 
fendo confolata fecondo il fuo defideno , fi offerì a foftencrc 
con maggiore allegrezza le pene j per mezzo delle quali in- 
refe , che farebbj Rita meritevole di vagheggiar* il volto 
rifplendcntifnmo del fuo signore . Così ebbe firte 1* ellafi , c 
fubito avvisò i| Confclfore , che per l’ avvenire non aveijb. 
pe voluto ritenere apprefi'o di sè nefluna cofa di quelle , che 
per il neceffario fuofoltentameoto dalla pietà altrui le era 
fomminiftrata . 

» ?8 Un giorno dopo la Fetta de’ Santi Prcncipi degli Ap- 
' ■ V » portoli 
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poHoli fbndo Margarita intenta alle Divine laudi , fii degna 
di vedere due Angeli y i quali difccndendo dai Cielo verio 
la Tua ftanziuoia fermavano un’ampia, e lureinofa finca , e 
così ledilTero: Ora, o Margarita, abbiamo fatta ftrage 
grande nell* aria de’ noftn nemici . Non hanno potuto tolle* 
rare la fragranza della noftn prefenza, che noi dai confor. 
zio dell’ AltiflCmo Dio pa.rticipiamo ; onde impauritili fi fo> 
norubitamente poiii in fuga . Noi ancora non abbiamo potu* 
tofoftencrc il fetore così abbornincvoledclla loro fuperbia. 
Ed ecco, che apparve un luminofo circolo, nel cui mezzo 
era un’Angelo, che pareva croccfilTè. Stupì ella a tale 
fpettacolo , e addimandando la cagione di tale rapprefenta- 
zione , rifpofe uno di quegli Angeli : Se tu aveiC un figliuo> 
lo , il quale (offe così impiagato nel corpo , ficcome il noftro 
Signore, e Creatore Gesù Cn fio è fiato ferito per la falya- 
zionc dell’ umano genere, non procurcrelli con fomma dili- 
genza di curare ogni dì fecondo la podibiiità delle tue forze 
le piaghe di lui * e pure tu non cerchi con tutto lo fiudio 
poffibilc le Piaghe del noftro Signor Gesù Crifto, nè le me- 
diti con tutto il fervore , nè le lavi con tutto raftetto , nè le 
ungi con tutto il dolore , che fi converrebbe avere. Rimafe 
da un canto la Santa confufa a sì fatto rimprovero; ma dall’ 
altra parte infiammata da maggior defiderio di dolerli delie 
pene del Salvatore , c di corrifpondcrc a tanto ccccfTo di ca- 
rità, che nella fua Paifione aveva dimoftrata. Te. minò sì 
gioconda apparizione con la divota iftanza , eh’ ella fece a 
quegli Angeli , dicendo loro; Raccomandatemi con le yo- 
ftre preghiere al noftro Signore, c alla Gloriola Vergine 
Madre fua , affinchè io perfevcri nella fua grazia ; ed ac- 
canfentendo effi di volerla in ciò compiacere, difparvero. 
Nel qual tempo le compagne, le quali afllftcvano a Marga- 
rita, provarono con gran loro maraviglia , e contento nc’ 
loro cuori ftraordinarj fcntimcnti d’ allegrezza , c di pietà • 
19 Oltre alle apparizioni della Bea tiffuna Vergine , di 
Sao f rancefeo , c di altri Santi , e degli Angeli altrove ri- 
fenic, fu ancora degna quella Santa di ricevere dal Signore 
multe rivelazioni intorno allo flato delle Anime , le quali, o 
erano già pafTatc all’altra vita, overo erano ancor viventi 
nel fccolo. Siicccffe, che una divota Suora , detta Adriana > 

vifìtan- 
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vìfitanio la Chiefa della Madonna degli Angeli, coirocca- 
fìone dell* Indulgenza della Porziuncula , che ivi fi confe* 
guiva, rimafe malamente pefta dalia calca grande della gen> 
te , che ivi concorfe a participare di tanto teforo, e poco 
dopo mori . Or raccomandando Margarita al Signore I* ani- 
ma dì quella Donna , le fu rivelata da Gesù la falvazionc di 
lei,* perciocché nel fervore dell’Orazione Tenti dirli da efw 
fo : ( Non piangere più l’ anima della tua Adriana , perocché 
per i meriti grandi dell’ Indulgenza confeguiti da lei in San- 
ta Maria degli Angeli io l’ ho ammelfa alla Gloria de’ Beati.l 
Le fu parimente manifeftata la liberazione dalle pene del 
Purgatorio di molte anime , e fra le altre Teppe , che l’ani- 
ma di Egidia Tua compagna doveva elTcre collocata in un Tro- 
no fra gli Ordini de* Cherubini , e che ciò doveva fuccede- 
re la mattina della Fella della Purificazione della Madonna » 
Così fupplicando ella per l’anima di Frate Ubaldo del Colle, 
fu accertata dal Signore , che era falita al PafadiTo ; dopo la 
quale rivelazione appaicele un' Anima , e a grande illanza 
la richiedette , che porgelTc alla Divina Maeftà divoti fuf- 
fragj a Tuo favore ; perocché ella fi trovava deputata ad or- 
rendi Tupplizj di fuoco, Tenza alcuno alleviamento, in pe- 
na di non aver voluto mai gufiarenel corTo delia Tua vita « 
quanto fofie dolce il Signore Iddio ; ma d’avere comraelli 
alcuni difetti in riguardo di Tua Moglie, e di certa vanità^ 
che aveva avuto nelle pompe , e negli ornamenti feftofi , -e 
de’ continui piaceri , c de’ trattenimenti troppo dilettevoli « 
co* quali aveva voluto Tmoderatamentc accarezzare la Tua 
carne : pertanto la pregava ad avviTarc la conTorte, che S 
delTe al diTpregio del Mondo , ed applicalTe i fuoi affetti ad 
amare con purità Tolamente Dio. PromiTegli Margarita di 
avvertire Tua moglie , e di Tupr licare il Signore per la folle- 
cita liberazione deir anima di lui da quegli atroci tormenti; 
del valore delie cui Tupplìche cofiui provò quanto prima be- 
nigni gli effetti . 

IO Era palfato amigliorvita il CuftodeFràRainaldo, e 
perchè era ReligioTo ornato d’ogni virtù , edi gran talento , 
era amaramente pianto da i Padri . Si molTc anche Margari- 
ta dalle preghiere , c da i lamenti de’ Religiolì a porgere al 
Signore divotc preghiere per il defonto Sacerdote. Ma il 

V 3 * Salva- 
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Salvatore lefflanìfèft^ ^ che quegli era dato ammelfo at gd-« 
dimento dell’ eterna felicità ; c perciò non conveniva, chtì 
folte con tante lagrime accompagnata la Aia morte • 

ai Nella Fcfta della Santiflima Croce la Serva di Dio Ai 
degna d* eflere confortata dopo là Comunione dal Signore 
con tali parole, da lui replicate nel Aio fpirito: (lo fctio 
r Agnello di Dio , che cancellò i peccati del Mondo ; c chi 
crede a me, riceverà la vita fcmpiterna* ) Ciò detto . le 
palesò il medeAmo Signore lo flato di molte pcrfone allori 
viventi ì alla quale rapprefcntaiionc diflintamente conobbe 
i difetti di ciafeheduno, eia purità delle cofeienze dì molti 4 
Quefto conofeimento non fervi ad altro fine a quell’ Animi 
Santa, fe non ad accendere vieppiù fc flelfa , cd a porgere 
aifcttuofe fupplichc alla Divina Macllà per tante Anime con-* 
taminate da abbcminCvoli colpe , c per fare più afpro flra/ìo 
contro le proprie carni, offerendo Se medefima a più rigoiofà 
penitenza dc’peccati altrui; perocché nel rimanente confervò 
Tempre nel fuo cuore ciò* che le era flato rapprefentato i 
nemmeno fcopr'i le perfoneal Confeffore , acciocché la fama 
altrui non venifTe in conto veruno ad effere ofeurata , quan« 
tunqueglimanifeftaffe i vizj ingenerale , i quali provoca** 
vano a giufla indignazione la Sovrana Maeflà . 

at Un’altra volta nel meditare le Divine grandezze , il 
Signore le rivelò le cofeienze di molti Uomini fccllerati * 
fbttofembianza di alcuni pozzi , che mandavano fuori certe 
acque nere , e puzzolenti ; cd intefe , che in tale guifa ve> 
tiivano adombrati gli avari tanto abbominevoli a Dio, it 

S |uale è tanto abbondante, e liberale con le anime delle 
ùe mìferìcordie« 

t) Raccomandando un^altro giórno Margarita al Salvato- 
ire i bifogni d’una perfona, fu da eflb inflrutta di alcuni gravi 
mancatiienn,pfr i quali colui non era degno d’efTcr efaudito, 
fe prima di quei difetti non fi fofie emendato • Manifeflolle 
particolarmente, che quelli fblo per fineumam), e non per 
l’onore Divino aveva fatta certa opera vi rtuofa : inoltre, 
che non aveva portato mai vcrun amore cordiale a’fuoiScrvi, 
ina foto fimulatamcote gli aveva riveriti; nè aveva voluto 
ritrarre frutto veruno dalla loro con verfazione , e dalla dot- 
trina delle loro parole : di più eia flato d’ impedimento alla 
• ' con- 
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concordia d* alcuni nelle rivoIu^ioni di Cortona ; e quantua* 
quc folTc ammogliato, nientedimeno non aveva confcrvata il- 
libata la caftìtà coniugale : e che finalmente avea avuta qual- 
che domcfticheaza con perfbna fofpctta d’ eresìa ; pcriocchd 
f conchiufe il Signore] io lo ri Ter bo a dure pene: e prima 
che termini la prcfente vita , lo (arò cadere dal pofto riguar- 
devole , in cui fì trova - Tutto ciò fu rivelato alla Santa in- 
torno allo flato dell’ anima di quel Signore, iiccomedi pià 
altri n* ebbe per Divina rivelazione diilintodifcemimentos 
il che fì conferma da altri cali a quelli fimiglianti altrove de- 
ferirti , ed a’ feguenti avvenimenti , fpettanti più partico- 
larmente al dono della Profezìa , che nel feguente Capitolo 
fi narreranno ; dal quale più diflintamente li verrà in cogni- 
zione , quanto folTe accetta al Signore Iddio quella Sant’Ani- 
ma, mentre le rivelava così fpeffo gli arcani cele Hi , e gli 
più occulti fegreti de* cuori altrui, donde derivava gran- 
de utilità alle Anime , alle quali perveniva la notìzia di 
tali cofe « 

CAPITOLO XXI. 

t>et Dettò di Profezìa avuto da Matgarit$ , e dei 
Difeerninteato degli oeculti fegreti del cuore • 

X gli altri lìngotari doni conceduti dal Signore a que- 
J? fia Anima , da lui tanto favorita , fu ammirabile quel- 
lo della Profezìa , Col quàlepredifle varj futuri avvenimen- 
ti , e conobbe gli occulti fegreti de’ cuori altrui . 

1 Si compiacque il Signore di manifeftare l’alteua dì 
quello dono nella fua Serva inlino da quando vìveva immerfa 
nella vanità, e nelle impudicizie^ imperocché non fenza 
particolare aiSftenza Divina potè rifpondere a chi l’awifi^ 
va della fua immodeftia : Verrà tempo , nel quale mi nomi- 
na rete Santa , c quando farò Santa , allora verrete con abito 
di pellegrino» e con i bordoni a vifìtareil mio Sepolcro. 

) Illuftrata parimente da quello lume fuperno , previde 
che il fuo corpo doveva elfere dopo la morte confegnato , e 
cufloditq da ì Religiolì di S. Francefeo ; laonde, quando il 
FadreGiunta fuo ConfelTore temendo, che non ufcìlTe dalle 
loro mani , c giurifdizione quello Sacro, e preziofo teforo 
i - * V 4 delle 
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delle Reliquie della Santa, fe ella lafciata Tantlca abiti» 
rione fi folte trasferita a certa cafetta preflb alla Rocca della 
Città, (lavaalfai dubbiofo in concederle tale facoltà ; ella 
raflìcurò, che ovunque folTc morta , il fuo Corpo farebbe 
ftato Tempre cuftodito nella Chiefa da erti tenuta • 

4 Trovortì un certo Religiofo , il quale fparfe voce per la 
Città di Cortona , che Margarita non averebbe terminati i 
flioi giorni in quella Città. Ma fu dal Signore artìcurata, 
ch’ella farebbe morta in quel lungo, e che in lifguardo di 
lei averebbe conceduti molti privilegi , egra/.ie a’Corto- 
neli : ed anco fi farebbero palcfate le fallirà di quell* Uomo 
ingannatore; e nel terminare la vifionc le dirte : fio fono il 
tuo Direttore , il tuo Aiutatore , Signore, cMaeftro, per 
cui Tempre ftarai coftante nella virtù , perocché ti ho fcrittl 
nel libro della vita eterna : in fegno di che , ti benedico da 
parte del Padre, mia, dello Spirito Santo , della BcatilTìma 
Vergine Madre mia , e di tutti gli Ordini de’ Beati . 

•5 Furono anche rivelati a Margarita alcuni fierirtìmi tra- 
vagli, i quali averebbero moleftata gran parte del Mondo , 
cagionati dalle gravi fcelleratezze degli Uomini , che alfora 
vivevano: c nella Fella de i Santi Crifanto , e Daria fu fa- 
vorita d’ intendere dal Signore, che le era conceduto uii 
lume particolare , affinchè le fiic parole , con le quali predi- 
ceva le cofe future , riufcilTcro vere ; ( Non tralafciarc , fono 
parole del Salvatore , benché ti trovi aggravata molto dalle 
tribolazioni ,d’avvifare gli Uomini viziofi ; e lludiati ,per 
quanto ti farà portibile c di cftirpare affatto i loro vizj , e 
inferire nelle menti loro le virtù . Io infonderò mirabile 
grazia alle parole, che faranno da te proferite , quantunque 
pilìdi rado parlerò tcco; perocché anco fenza quella mia 
interna locuzione ti compartirò lume tale, che le tue parole, 
ed i tuoi avvilì portino prcnunziaje ciò , che infallibilmente 
dovcrà fucccderc .) E foggiunfe il Signore , che l’ anima fua 
lì rendeva meritevole di ricevere quello dono in rifguardo 
della innocenza , efimplicità, comedi Colomba , alla quale 
ella era giunta. (Figliuola, diffe, è immacolata l’ inno- 
cenza ; pertanto non ti maravigliare , fcate fi manifcHano 
quelli miei arcani , perocché tu fei arrivata per mezzo delia 
mia grazia ad un’ innocenza colombina . ) 
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<5 ITft cerio òìovìne dclh Diocefi d' Arezzo, divoto dell* 
Ordine di San Francefeo fì era acenfato in Confeflìonc delle 
Tue Colpe ridia Chiefa de’ Minori in Cortona , ma per vergo- 
gna aveva traiafeiatodi confclfare alcuni altri gravi errori , 
onde non aveva potuto conArguire il frutto del Sacramento - 
Andò un giorno il PadrcGiunta a vi filare Margarita , la 
<jiiale fnbitamcnte gli dilTe , che -quel Giovine-^ra ilato a’ 
piedi di lui a renderli in colpa -de’ Aioi peccati , ma che ave- 
va celato a'cune altre gravi colpe , trattenutodalla faria del 
rofTore , che in quella manifeftazione della propria eofeienza 
gii aveva impedito a.nonpalefarc intieramente i Aioi errori. 
Difpiacquc fuordimodoal Religiofb d’avetc «dito l’orren- 
do facrilegiocomniciro dal Giovine; c -tanto piò perchè reo 
di <^uelle colpe tì era anco accodato alla Comunione . Accer- 
tato adunque dalla Beata della verità-dei fucceffo, pereme- 
cht con lume fupetno era fiata manifefiata a lei la coifeienra 
del Giovine impenitente, tofto andò a trovarlo , ed ammo- 
nendolo di quanto il Signore fi era compiaociutodi palcfarc 
alla Aia Serva, egli confefsò prontamente la propria debo- 
lezza ; e riconofeiutofi umilmente <lel doppio, errore , che 
aveva commeflb , fece un’ intiera Cenfe^Tìone , ringraziando 
con gran fentimento di fpirito laDiv-ina I^à , che in tale 
maniera fi foffe degnata di richiamarlo a fiato dì penitenza ; 
c avendo per l’ avvenire in tnaggior venerasioRe Margarita^ 
alla qua le conosceva , che pcr^ivina virtù erano manifefta^ 
te le co/cienze altrui • 

7 Andò una volta certa Donna a vifitare la Serva di Clrì- 
fio, ed a richiederla ifianteinente, -che porgefic al Signore 
alfcituofcprcghicrc per ii felice riofei mento d’ nn Aio ur- 
gente affare. Ma ella, come le leggeffe nella cofeienza del- 
la femmina tutti i penfieri più nafeofii ,diffele chiaramente , 
che l’anima fua era contaminata da due gravi colpe , delle 
quali non fi era accufata a bello Audio nidi’ antecedente Con- 
fefiìone ; e che però il Signore non averebbe efauditc le fue 
orazioni , fé prima non fi fofTe riconciliata con effo per me-z- 
zo di una perfetta Confeffione. Credeva dianzi cofiei , che 
fòlTe vera la fama , che dapertutto correva delia gran Santità 
di Margarita ; ma quando vide (coprirli da lei i fegr^ti dell’ 
Biuma fua> e manifefiarlì ciò» che aveva voluto tenere^ 
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nafcofoalConfcfforc , nc formò alTai maggiore concetto ; ed 
infcgnodi ciò fi trasferì fcnza dilazione alla Chicfa a fgra- 
varfi delle fuc colpe, c delfacrilegio , incui craincorfa . 

8 Ragionando la Santa un giorno con una Femmina , co- ^ 
nobbe per Divina illuftrazionc , che colei le nafeondeva la 
verità: onde dì fubito molTa dal zelo deli’ onore dì Dio» 
che non poteva vedere nemmeno leggiermente oltraggiato» 
avvifolla con amorevolezza del fallo , che commetteva in 
mentire. Non ardì la Donna di replicare in contrario alU 
Santa , a cui vedeva , che il Signore apriva T altrui cofeien- 

za i ma rendutafi in colpa della doppiezza , con la quale pre- 
tendeva d’ ingannarla , fi raccomandò divotamente alle pre- 
ghiere di lei , acciocché le impetralTe dal Signore grazia di 
confervarc per l’avvenire maggior affetto alla verità, C 
alla purità delia cofeienza , coi fare più Rima anche delle 
colpe leggiere, dalle quali per l’ addietro non aveva polla 
cura d’aftenerfi . Non così fece un’altra Donna, che a lei 
arti Re va , particolarmente quando flava aggravata dalle in- 
fermità , la quale vedendofi feoperta da Margarita , ch’ella 
era andata a chiedere limofina per lei più fpeffo di quello» < 
ch’ella le aveva ordinato, aveva ella ciò faputo folamcntc 
dal Signore, non fi arrendette alle parole, con le quali le 
fu da effa manifeflato il Aio fallo , ma alla pertinace menzo- 
gna aggiunfe ancora le ingiurie, e villanìe: non eflendo 
Rata baftevole a trattenerla da tale ecceffodi furore la con fì- 
derazionedel merito incomparabile delia Serva di Dio , fa- 
vorita a tal fegno dal Cielo, chele palefavagli arcani più 
occolti , e le azioni più fegrete degli altri. 

9 Speflìffime volte fucceffe , conforme attella il medefinKJ 
fuo ConfcfTore , che Margarita gli rivelò l’ interno delle co- 

• feienze di più perfone , le quali egli aveva udite in Coofef- 
fione; e l’ avvisò, che non avevano adempiute con la do- 
vuta integrità le parti ncceflarie a ricevere il Sacramento 
della Renitenza , per aver lafciate alcune circoflanZe gravi » 
o per altro mancamento: e valendoli il Religiofo delia noti- 
zia avuta dalla Serva di Dio, ricercando appreffo i Peni- ‘ 
tenti fopra quelle cofe particolari , femprc trovò avverato 
tutto CIÒ , che in tale propofito ella gli aveva feoperto : don- 
de pofeiaprefe motivo d’ edere più diligente nell’ ammini- 
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ftfàtione di fuetto Sacfàmcnto j interrogando, cd efiminan- 
do con gran pazienza chi a lui ricorreva per accufa rii delle 
Colpein confeilioneè Più Volte avvenne, che Margarita per 
Se medefima avvisò molte perfonc di alcuni gravi errori , ne’ 
quali tratto caduti , e gli elortava a fgravarfenc quanto pri- 
ma a’ piedi del Sacerdote : alche fi mpftravano pronti , ecci- 
tati a ciò non meno dall’ efortazioni dì lei , che dallo /^opri- 
mento mifacololb , che li vedevano fatto delle loro cofeienze 
<da quefta Santa Penitente * 

lo Un certo Dottore li fece condurre infermo a Cortona 
& pregare Margarita, che con le Tue Orazioni gli ottenelTe da 
Dio una grazia , dalla quale dipendeva la quiete dell’animi 
fua. Ma ella l’avvisò , che quantunque non fofle meritevole 
d* elTer affitto da qùella tribolazione , perchè non aveva af- 
fettò al peccato ; nondimeno ciò gli era giuftatnente avve- 
nuto per certa trifèu rarezza , ch’aveva avuta nella cuftodia 
di fe dclTo , perochè dal tempo , in cui era ftato alTalito daU 
la tentazione , quantunque non avellèmai ad elTa acconfen- 
tito i ContuttociÒ non aveva pofta la dovuta cura in evitare 
Ogni oCcalione della colpa : dónde pofeia erano derivate^ 
nell’animo Aio tante vane immaginazioni , le quali gli ave* 
vano impedito l’aumento delia grazia, che il Signore fa- 
rebbe fiato pronto a concedergli , fe fi folle fludiato di coo- 
fervarfi con maggior allontanamento da pericoli di cadere 
he’ peccati; quanto alla pena della pufillànimità , chefofFe- 
riva , manifeftogli , elfer procèduta -, perchè applicando- 
fi egli al fervigio del Sigapr Iddio, aveva avuta granpre- 
funzione della capacità della fua memoria , della quale fi 
traalTai confidato: onde in pena di tal prefunzionc pativa 
allora quella debolezza d’ animo» Stupì coftui di vederli 
(coperti i penfieri della fua mente , ed i fuoi difetti con tan- 
ta prontezza s e promettendone l’emenda partì molto confo* 
lato dalla Serva diCrifto, alla quale di nuovo ncorfe con 
maggiore affetto » fupplicandDla , che gli affifteffe con le fue 
orazioni ; acciocché ponefie in efecuzione ciò , che il Signo- 
re le aveva con fuperiore lume manifefiato,per confolazione, 
è giovamento dcH’anima propria . 

tt Un giorno avendo Margarita avuta rivelazione parti- 
colare di cert’ aggravio , c troppo rigorofo imperio, che un 
' . ‘ fupc- 
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fuperiore eff reità va fopra un fiio fuddito , mandò a chiama» 
re il Padre Giunta fuo ConfclTorc , acciocché con ogni folle- 
citudine andalTe a trovare quel Prelato, e l’avvertiflc da 
parte del Signore dell’ errore , che commetteva in ufarc 
tanta feverità controquel mirerabileReligiofo: e fra le al- 
tre cofe , che gli dilTe , una fu quella . Il Signore mi ha fat- 
ta avvertita ^ che quello fuddito è a guifa d’ una pietra , la 
quale Uà preparata al precipizio ; onde febbene quei fupe- 
riore ha zelo dell’ ingiuria fatta alla Divina Maellà ; non- 
dimeno lì deve ricordare di ciò , che Crifio avvisò al fuo 
iVppolloloPietro : non dicofette, ma fettantafette volte fi 
ha da rimettere l’altrui fallo; fi che fa di melliere, che 
quelli fìa accolto con maggiore amorevolezza , c diferezi^ 
ne , e che dipoi’faccìa penitenza del fuo errore . ' 

xt Viveva in Cortona una Gentildonna Vedova con opi- 
nione di fingolar bontà, la quale per aver frequentato il 
Sacramento della Penitenza , provava' fomma quiete nella 
cofeienza ; tenendo per collante , che fi folle fcaricata inte- 
famente di tutte le colpe da sè comroelTc , prima che intra- 
prendefle quella vita più ritirata, e di vota. Succclfc un 
giorno , che Margarita orando per ottener da Dio la perfeve- 
ranzaa quella Signora , le fu manifcilato l’interno della co- 
feienza di lei, nella quale vi erano rimalle molte , e gravi col- 
pe , delle quali non fi era accufata in Confelfione : laonde 
chiamato il ConfclTore , gli raccontò dillintamcnte tutti gli 
errori della Gentildonna , léopertile dal lume fuperno infu- 
fole da Dio ; affinchè egli procurile con ogni follecitudine di 
porger rimedio all' anima Sgannata di quella Signora : e per- 
chè in tal manifcllazione fi contengono alcuni difetti , de* 
quali le perfone idiote non hanno fbrfe tutto quei conofei- 
mcnto , che fi converrebbe ; ho filmato bene non tralafciare 
quella narrazione , quantunque fia alquanto prolilfa ; paren- 
domi , che polTa fcrvirc non poco alle Donne maflìmamentc, 
le quali non fi accufano interamente di alcune colpe da eife 
poco apprezzate , ma dal Signor Iddio fevcramente punite- 
DilTe adunque Margarita al ConfclTore da parte del Salvato- 
re , che quella Gentildonna doveva confeflarfi , che avanti 
che folTc congiunta in matrimonio aveva portato diford ina to 
alfetto al fuo futuro Spofo; e che con troppo fmodcrato defi- 

derio. 
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derio ', ed ènffetà aveva follecitato di andare quanto prim^ 
é lui: dipoi doveva renderli colpevole di avere ecceduto» 
particolarmente prima di ricevere l’anello dclle^nozzo» 
nell* adornarli il capo, e lefpalle; e che andando allo fpov 
falizio rilafsò troppo il cuore all’ allegrezza , vedendo adenù 
piato ciò , che cosi ardentemente aveva bramato i lìcchè 
m quell’ eccclTo di letizia lì fcordò affatto di Dio, e non tro- 
vava gufto veruno nelle cofe fpettanti al fuo fcrvigio , cf> 
fendoli il gullo dell’anima alterato dalla fmifurata alfczio- 
lie al novello Spofo . Le creature devono certamente amare 
gli altri, ma fempre con un’amore ordinato a Dio. Onde 
per fine l’ amore delle Spofe al loro Spofo farà diffcttofo , 
qualunque volta per quefto fi dimenticalTcro del loro Signo- 
re Iddio, locchè in quella Signora era accaduto. Deve an- 
che conofcerli rea , perchè ella andò una volta al Palaz- 
zo del Podeftà; con certo fentimento di vanità, cioè di 
cfTere reputata più bella nel corpo fopra tutte le altre^ 
Dame di quefto luogo : di più , perchè è ftata troppo avi- 
da delle laudi umane , ed ha frequentati i Sacramenti , la 
Chiefa, e i digiuni di precetto, ma conpochiftimo fenti- 
mento di pietà ; avendo fatto tutto ciò come per ufanza , 
e per motivi temporali , ma non per piacere a Dio, e 
fenza le dovute preparazioni • Si confeffi parimenti dell’ 
appetito fregolato , che ha avuto alle vivande , e della tc 4 
nacità in porgere ajuto con limofine a’ poverelli : come 
ancora di avere confumato vanamente tanto denaro , dal 
marito più volte malamente raccolto , e acquiftato ; onde 
è neceffario , che ora lo reftiiuifca a chi fi deve ; già che 
il marito non i’ha adempiuto invita. S’incolpi parimeff- 
te di certa parzialità da lei confefvata nella difeordia.. , 
che fu nella Città; defiderando, che la parte da lei fa- 
vorita rimanelfe fnperiore, e l’altra mortificata: c degli 
firapazzi , e delle parole ingiuriofc, c colleriche dette^ 
alle perfone domeitiche, che l’avevano fervita: e parti- 
colarmente di avere fpefo con grande larghezza per luffo , 
cd ornato del proprio corpo, trafeurando di fovvenire a 
certi parenti affai poveri del marito . Oltre a ciò , deve 
accufarfi di avere vilipefe le altre Gentildonne, o la^ 
beltà , 0 in grazia , o in nobiltà , nelle quali cofe ella prt> 
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fendeva d* avvantaggiarle; c che era data facile a mani* 
feftarc i difetti , e tarda a pubblicare le anioni virtuofc de* 
fooi proflìmi , contro de’ quali aveva frequentetnente fofv 
pettate ; Di più , che nella Chiefa era lìata affai più intenta 
a difeorrere con le altre Donne , che confidcrare i Divi- 
di Mifterj , e ad udire la parola Divina; e che febbene 
aveva defideratQ di conofeere , c d i parlare a’ Servi di Dio > 
e a’ Frati Minori , contuttociò non aveva avuto fine di mu- 
tare i fuoi coftumi , e di fegiiitarc i loro efempj , e le loro 
fante iftruzionij an^i che talora aveva riprefq il modo di 
predicare, e il canto delf Officio Divino , che aveva udi« 
to nelle Chiefe. Appreffo fi confelfi di non aver fervilo io 
tutto il tempo della fua vita già trafeurfa alla Divina Macfià, 
per puro amore, ma folamcnte per rifpetto della vergogna 
temporale , e per timore della pena eterna ; e di efferc fta^ 
ta affai rigida in amplificare , c dctcftarc le colpe altrui , c 
d’cfTcrfi fovcrchiamcnic rallegrata in udire gli altri , che 
laccontavano i mancamenti delle fue Sorelle. Come altresì 
del fallo grande da lei fempre cf ere italo Copra la Servitù» 
che teneva m caia , volendola vedere foggetta al fuo comaut 
do, non meno che fe tutti foffero fiati fuoi fchjavi : e dcU» 
converfazionc , che affettava d’ avere con le altre Gentildoo-» 
ne più vaghe , e più riguardCYolj j con le quali febbenq 
domcfticamente trattava, nondimeno nel fuo cuore fi pre-. 
feriva a tutte effe , c ne i doni della natura bramava d'ave^ 
re il primato Copra di loro. Si chiami ancora rea d’ efferc 
fiata lungamente rifguardando sè fteffa nei fpeccbj; c di 
avere avuta invidia a quelle Donne , le quali avevano mt« 
gliorc difpofir ionc del corpo , c venufià di quella , che dall’ 
Autore della natura era fiata a lei conceduta; c di non ave« 
re avuta compaffione delle altrui awerfìtà , ma d’ effetfi 
folamente attrifiata con fovcrchi lamenti delle proprie dif- 
grazie , le quali alle volte le erano accadute : e di certo dif- 
pregio, in che aveva tenute le altre perfonc di mediocre 
condizione, fdegnando d’addomefticarfì con effe.) Queffe 
furono le più principali colpe, cheMaigarita manifcllò al 
Confeffore non effere Hate mai accufatc in Confcflfione da 
quella Matrona; onde l’ animò a procurare, che quella., 
taceffe a’ Cuoi piedi un’ intiera cfamiiia di tutta la Aia vita ^ 
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avendole rivelato il Signore , che le tverebbe affiftiio con 
lutile particolare , acciocché conofeefle diftintamentc tutti i 
/uoi peccati , c difetti per 1* addictroda efla non bcncavvefu 
liti. Nondimeno, conclufe Margarita, Tappiate , o Padre»* 
‘ che il mio Spofo Divino così terminò il lungo colloquio* 
che fi degnò d’avere meco ; ( Ti predico , o Figliuola Maiv 
garita , che qiiefia Donna , per cui hai ottenuta con la virtù 
delie tue preci tanta mifericordia, nonaverà tutto quel rico- 
Dofeimento , che fi converrebbe a tanto favore . ) 

1 3 Trovoilì un’altra Donna , che dallo feoprimento , fat- 
tole miracolofamcnte della propria cofeienza per opera di 
Margarita, tralTc motivo d' avvanzarfi in maggior perfe- 
zione di quel. a, che cavò la fopradetta Gentildonna , av- 
vifata parimente de’ Tuoi errori , che furono man ifefta li dal 
Signore alla Aia diletta Serva. Chiama vali quefta Margarita* 
edefiderofa d’ imitare l’ efempio della Santa Penitente nell* 
ofercizio delle virtù , ficcomc era imitatrice nel nome , c 
nell’Abito del Terz’ Ordine , di cui fi era nuovamente ve- 
ftita , fece un giorno più del foiito efficace iftanza alla Sann , 
che le intercedelTe grazia dal fuo Spofo , di poterlo più per- 
fettamente fervire in quello flato di penitenza • Supplicando 
adunque una volta Margarita la Divina Bontà, acciocché 
le piacelTc d’ ammettere nei numero delle fue perfet^ Serve 
la nuova Suora , le fu roanifeflatala buona volontà^ e la pit- 
rìtà deli’ intenzione di coflei ; malfime alcuni difetti , de* 
quali era ancora macchiata la cofeienza di lei* Avvifólla:* 
perciò il Signore , che quella era un vafo nuovo , Yiel quale 
egli voleva riporre i doni delia fua grazia : e benché ella 
fi sforzafTe d' amare Iddio con tutto I* affetto dei cuore», 
pure non fi era ancora con una perf:tta Confeflìone intiera- 
mente purificata: laonde doveva mondare la cofeienza dopo 
piùefatto efame a’ piedi del Padre Giunta , alle cui parole 
doveva in tutto ubbidire , e rdlituire-iigli altri ciò eh' ella 
doveva , fecondo l’avvifo, che ne averebbe ricevuto dal 
niedefimo Rclìgiofo ; e conclufe il Signore; (Dp^ quefiu 
perfetta Confeìlìone feguiti pur te^ come un' nUdVo Sole », 
c tu con maggior ardore di fpirito potrai fegi^tai'd a tac- 
comandarmela, come fefofie tua figliuola ; Io non impóngo 
a lei così rigorofa afiinenza , né così afpra penitela , - lic- 

come 
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come ho ingiunt:^ a te j ma dcvx appKc-arf? con ogni ftiviid 
air Orazione, e ali’ abbaodoBamento di tutte le cofc del 
fecolo , e dal pavhce co’ Secolari ; deve oifepvare e£!ktta 
povertà, nè. folto preteila d’* appar-cntc pietà ritenere 
alcuna co/a: ubbidisca (einpre a’ Ftati Mi.non alBerae con 
te, da’ quali (e. (i d^Ccoftr^fà ,, io le tninacci.o, ebe perderà 
tutto lo Spirito-) 

14 Si ciovcrebbe fere in. (fuetto. luogo dipinta taccoiv. 
tp de’ Miracoli operati dalkD.Lvina Maeftà per i ineriti 
fngolai:! di (fucila foa favorita Serva : pia perchò in, 
vari luoghi dkila pcefopte Ittocia fo oe fono fparh dà 
molti , non occocijcrà farae quivi, altro catalogo (e qoQi 
de’ fegueati « 

■15 Una Giovinct-U nativa del' ^rgo. San, Sepolcro, agita», 
ta‘ dal, Dcatonio per quanti «isjedj „ e (congiuri le foiffc- 

10 ftati fotti , non trovava akipta fotta d’ allevianiento AK 
la fine i- parenti foqtendo, fo. fonia grande de{.la Santità dà 
l^rgarita la fecero^ condurre a Cortona da (ei Uoraioi ro, 

i quali appeoA4^oi¥)vhaftaty:i a tenerla, quantun», 
quo coja grolfo foffo elianto più li awicioavA 

11 tCOTpo>.,, dotve\^ capone (entaUld inaia zi alla.Saata , 

tanto. più foroctì?ieBt« èra vcfilftta dai nvaligno. s,piri»o , Fi-» 

■ iKiiaaci)jie.CO$l collrei;to., procurò, alwciio , che h Fenunina 
non, ni sdai la foccia vcrfo Maigatua; la quale co>» 

in ifpi.rito, , ch^ ii Signore voleva reftare ma» 
.gm|fcato.i per uieZ'!^P delie, (ue..intercclSoni, , co.p qaclU 
miwoWà Uberazioiie , coP umiic- raffegnazione al Divw 
no vol«(e.^ alzò la tpente , e gij occhi al Cielo., invocan-, 
4 p> 1 * ali|l 0 |eD?a , ad il fovpi c d.cl foo Uiviao Spofa; c co»» 
qnpadòj-'Che' fotte pofia la Giovine (opra la predella deli' 
Ritiro® imauto inC.clla a fare QrazioR:C , ed ita 
rjttf!l-:^qa»pq. U PenaiDDiy, come (c fotte ferito, dalle fervo»r 
iwfo preghierc d.i^lci , non potendo più (offerire i colpi ,, 
icjàc pumure, che così acerbameate lo. tormentavano , u(cà 
iùori del qurpp delia (Donna, folc;andola affano, libera j, 
con graifoq ammirazione degli attaiUi , • „ > 

16 , Uaaj^HipnaCQtioncfe trovò nel letto mona all* im« 
pro.vv^p, il proprio figliuofo-s onde prorompendo in di-» 
pianto, sd efofomandu con amari forpiri,fi 
• . . . <h«a- 
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chiamava' dirperata , accagionando a sè mcdeHma tale ac- 
cidente . Or mentre flava fortemente agitata dal dolorc , 
fcntì ravvivarli il cuore dalia fiducia dell’ efficace inter- 
ceffione di Margarita, alla quale fcnza altra dimora ricor- 
re. ‘ i commolfero le vjfccre della materna pietà della.. 
Santa Penitente, in udendo il miferabile cafo della Don- 
na, e folicvando la mente a Dio, come fe leggelTc nei 
libro degli eterni decreti ciò, che infallibilmente fareb- 
be fiicceduto , diflc prontamente a colei ■. che tornaflc fol- 
Iccitamcnte a cafa, perocché ivi averebbc trovato rifor- 
mo a vita il figlio eftinto. Corfc cortei con frettolofo paf- 
fo a cafa, e vidde con grandiflìmo Aio ftupore il figlino* 
lo fanu , e vivo : per 1’ abbondanza deli* allegrezza , che 
le fopraffece il cuore, alzando le grida al Cielo, non fi 
faz.iava di laudare la Divina Bontà , e di celebrare l’ ef- 
ficace intcrcefTìonc della Serva diCriflo, e ufcita di cafa 
pai tsò a chiunque trovava , le maraviglie operate dal 
Signore Iddìo in cafa Aia per i meriti della loro Saota 
Concittadina» 
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D I S A N T A 

MARGARITA 

DI CORTONA 

LIBRO TERZO. 

Della faa Morte , e de* Miracoli dopo 
di ella fucceduti. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del defidtrto , che Margarita aveva di morire • 

Alle frequenti viflte, le quali il Signore lì 
degnava di farea queft* Anima Santa, dalle 
dimoftrazioni d'affetto così tenero, e par- 
ziale verfodi lei , e dalli continui , e fami* 
gliari colloqui , co’ quali l’ammaeftrava ,e 
l’ accendeva vieppiù al fuo purismo amo- 
re, derivò 1* infiammato deiiderio, che aveva di congiun- 
sere il Aio fpirito col fommo Bene con nodo ìndi llolubile 
nello flato feliciffimu della Beatitudine • A quella mifura , e 
proporzione , con la quale il Signore la favoriva , ella fi at- 
tediava , c quali fdegnava d’ effere trattenuta lutt’ora dal- 
le baffezze, e dalle viltà di quello fecolo, fofpirando Tem- 
pre con maggiore anfìetà al poffeffo. della felicità , e del 
gaudio fempiterno , delle cui dolcezze era fovente fatta.* 
partecipe dal fuo Divino Spofo . Or fervendo tutti i fopra- 
detti favori » e gli altri a noi occulti pet eccitamento allo 
fpi rito della Santa d’ unirli con modo più perfettoalia Sovra- 
rta Maeftà ,c non poteiVdo ciò interamente confeguire , men- 
tre era riftretta nel carcere della carne ; quindi procedeva , 
che ogni refpiro delia Aia vita era un continuo fofpiro alla 
vita eterna, e al poffeffo perfettiflìmo di Dio, che non può 
ottenerli, fe non nella patria de’ Beati • 

% Ave* 
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% Avev# più'voltc il Salvatore afllcurata Margarita di c6« 
fere defcritta nel libro dell’ eterna predcftinazionc ; onde 
una volta fra le altre le diffe; ( Io fono il tuo Signore, c 
Macftro', per cui ftarai fctnprecoftantc , e non potrai cade- 
te, perocché ioti ho fcritta nel libro della vita eterna ; ) ol- 
tre alla rivelazione fattale dal Signore di dover ella elTcre 
collocata in quella Sedia cotanto rifplendente nel Coro de* 
Serafini . Eccitata dunque qntfta Beata Anima datanti mo- 
tivi al polTedimento della Gloria celefte, non fi faziava di 
manifcftarci fuoi infiammati defiderja Dio con alcune divo- 
te cfclamazioni , fupplicandolo con tutto l’ardore poffibile, 
ad ammetterla quanto prima alla fua beatifflma vilione . ( Tu 
non ceffi mai di pregarmi , così il Salvatore un dì le parlò , 
che tu non pqteiTi più offendere la mia Bontà ; e perciò vor- 
refti ul’circ di quefla vita , ma io ti dico , che farai trattenu- 
ta in quefìa valle di miferie , infino a tanto, che piacerà al- 
la mia volontà. ) A tale rifpofia parve a Margarita di ri- 
manere tanto foddisfatta , quanto fé ella foffe fiata collocata 
nella Sedia apprdtatalc nel Paradifo ; cenofeendo , che nell* 
adempimento della Divina volontà confìfteva gran piarte 
della foavità , che partecipano i Beati nella Gloria . 

3 Stando un giorno nell’Oratorio di San Francefeo, che 
era nella Chiefa de’ Frati Minori , elevata in altiffima fpe- 
culazione delle cofe fuptrnc , fentì acccndcrfi da mirabile 
fervore lo fpirito i fìcchè con dolce lamento cominciò a ram- 
maricarti con il Signore , perocché non potefTe ancora difcio- 
glicrfi da’ legami della carne , per giungere a’ fuoi caftillimi 
ampleflì nel convito nuziale dell* eterna Beatitudine . te la* 
gnmc, che in abbondanza le feorrevano dagli occhi, paic- 
favano l’arfura del fuo desìo; ed i profondi fofpiri , e fin- 
ghiozzi accompagnati da certe infocate efclamazioni porta- 
vano gli affetti dei fuo cuore dinanzi a Dio . Se piacelfe al- 
la voftra immenfa Pietà ( così fu udita dire nel fervore dell’ 
orare) fenza altra dimora vorrei venire al voftro godimen- 
to; tanto più, perciocché io fortemente temo , che l’ani- 
ma mia sì debole, fé più lungamente viverà, commetterà 
nuove colpe. Ma quel medefimo Signore, che accendeva 
nel cuore della Santa tali ueiiderj , la confortò , cun avvi- 
faria, che faceva di mefiiere, che ella prima li purificali^ 

X a maggior- • 
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maggiormente con la fofFcrenza di molte pene , che l’ erano 
riferbate , per aumentarle la gloria del Paradifo. A tale 
nuova di patimenti bandì Margarita dalla mente ogni ombra 
di triftezra , c tutta giuliva nfpofe con gran fentimento di 
allegrezza. OhSignore! mi olFerifco pronta a tolcrare per 
onore del voftro nome ogni più atroce tormento; perocché 
le più afprc pene per la dolcezza del voftro amore faranno 
reputate da me leggieriftìme , e di niun patimento. C^iefto 
fu il fecondo modo di guftare in terra il Paradifo , che ilSi- 
gnore fi degnò difeoprue alla Santa , la quale tamoanliofa 
lì moftrava di goderlo nel Ciclo . Unofu , il ralfegnarfi in- 
tieramente al beneplacito del Signore Iddio ; c l’altro , to- 
lerare con allegrezza ogni pena per fuo amore . 

4 Difeorrendo una volta la Santa con la fo ita famigliarità 
col fuo Divino Spofo intorno alla morte d’ un’ Uomo aiTai di- 
voto, che pareva fofte ftata immatura, feconde il difeorfo 
«mano , fi accefe defidcrio d’ accompagnare anch’ dia 1! pafi- 

* faggio di quell’ anima al Cielo ; ed agitata da ftraordinario 
impulfo di fpirito , chiedette con umiltà al Signore , che le 
concedelTe grazia almeno di lignificarle , qual doveffe clfere ' 
il giorno ultimo della Aia vita , eh’ ella ftimava giorno fcfti- 
vo , e folenniflìmo di nozze ? Al che rifpofe Gesù : ( Non 
voglio ora palcfarti ciò, perocché tn devi adornare primi 
r annua tua di maravigliofc virtù .) Non feppe ella aggiun- 
gere altra replica , fe non confegnare la propria anima nelle 
mani del fuo Cclcfte Spofo , acciocché ParricchilTc coll’or- 
namento di quelle virtù , le quali erano neeelfarieper dfere 
introdotta dinanzi al fuo Divino cofpetto . Si rifolvettc in- 
tanto d’ applicare ogni giorno della fua vita , come fc folfe 
l’ultimo ad abbellire l’anima propria con le virtù , le quali 
cotiofeeva effere maggiormente aggradite al Signore » 

5 Nella Solennità de’ Vincoli di San Pietro trattenendoli 
Margarita in un foaviftìmo ragionamento con il Salvatore, 
a grande iftanza lo fupplicò , che fi dcgnalfe di feiorre il fuo 
fpirito da i vincoli della carne, acciocché potelfc libera- 
mente volare al ripofo immortale , che la fua immenfa pietà 
le teneva appreftato nel Cielo. E fra gli altri motivi, che 
ellaadduceva al Signore , il principale era : a fine di pote- 
re immergerfi nel^ contemplazione della fua infinita Bontà 

fenza 
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lenza alcun mez*o, 0 ìnterrompiraento; il che nenie era 
peimeflb di fare nel fecolo prefen^e . A tale petizione repli- 
cò il Redentore; (Che faranno quefte tue pecorelle/) Ma 
ella perfiftendo nel Aio accefo deAderio , umilmente feguitò 
a dire, che farebbero ftate difefe, e governate da lui mc- 
dcAmo ) ch’era il vero, c l’unico Paftore delle Anime : 
Acche per la Tua alTenza di queAa vita non avrebbero patita 
•verun detrimento • Non acconfentl però il Signore alla ri- 
chieda della Aia diletta Penitente , volendoA fervire ancora 
dell’ opera Aia , edel Aio efempio, per condurre le Anime 
^ià traviate, ed erranti all’ ovile del Paradifo: onde la 
Santa umiliandoA alla Divina difpoAzione, giacché non le 
era concedo per ancora da Dio l’ ingrenb al Cielo , A Audia- 
va conogni follecitudinc d’ introdurvi almeno con le Ora- 
zioni , e con le Aie efficaci perAiaAoni molte pecorelle, 
partite già dalla greggia di Grido, e vicine ad edere divo- 
rate da’ Lupi deir Inferno* 

Ncll’ottavadi S. Giovanni Evangelica ftavaoltrcmodo 
anvaieggiata dalla con Ad e razione , che lece di trovar A allon- 
tanata tuttavia dalla viAone di Dio, alla quale del continua 
fofpiravadi giungere; e perchè la notte antecedente aveva 
guftata tale dolcezza , e confolazione , che le pareva di tro- 
varA aiTìfa al banchetto nuziale della Gloria fempiterna , ve- 
dendofi dipoi tornata alle medclime inApidezze, e amaritu- 
dini della vita prefente, concepì nell’animo ftraordinaria 
abbomina/ione al vivere fopra la terni ,• c fopraffatta da fen- 
dibile tri ftezza , c affanno proruppe in dirotto pianto, cd in 
div'jtiiÀmi affetti verfo il fommoBenc, a cuì dichiarò Ix 
penadd Aio cuore. Piacque al Signore di non dare allora; 
alla fua favorita Penitente fopra ciò altra rifpofta ; ma fegui- 
tò ad ammaeArarla del modo , ch’ella doveva tenere, per* 
imitare la vita Aentata, che con tante pene egli aveva fatto 
nel Mondo. ‘ 

7 Richiedette altresì Margarita più Volte dall’Angelo 
fuo Cuftode , quando qucAi la favoriva di trattare , e di dif- 
correrc fcco domcfticamtnie , e contentarla d* impetrarle 
grazia dal Signore di poter crTcVe ammclTa quanto prima al 
fuo fcliciffimo conforzio , c inltantcmentc fupplicò il mede- 
Aoio Spirito a palci'arle, quanto tempo ella doveva Aare 
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ancor lontana dalla vìfione beata de! Tuo afnatiflìrtio Spofò f 
Allefluali domande l’ Angelo rifpofidevale , cflerc accettifi. 
fimo al Signóre , a cui fella bramava in ogni cofa d’aggradir 
re, ch’élla roggettaffc intieramente il proprio volercallà 
fua eterna ordinazione , anche nel prolungamento della vita 
temporale . Ma infiammata una volta da più veemente defi* 
derio d’ unirti inreparabilintnte a Dio nella Gloria celeftia» 
le , ricercò con lagrime il medefimo Angelo a fignilicare , fb 
così fotTe in piaccrea ttio, quando dovetTe giungere quel dì 
tanto fofpirato , in cui il Aio fpirito foflc inttodottoal gau- 
dio immortale del Tuo Signore. Volle quella volta Iddio 
coniblarc la fua Serva, che con tante replicate iftanze gli 
aveva palefata l’arfura del proprio cuòtt ; edifpofe, cht 
1’ Angelo così le replicalTe ; Sappi , o Margarita , che tu noA 
fiatai lungo tempo nell’ efiliò^i quella vita • E poi 'dillinta* 
mente le narrò la grandezza della felicità , che iddio in pre* 
mio della fua penitenza le teneva apparecchiata nel Paradi- 
fo. Ma non ricevette la Salita dà ùle avvifo 1* intiera con- 
fóìazione , che fpcrava di godere : imptfocchè quantunque 
I* àfficuramento della Béaliludiiit , di etti fra bnevc tempo 
doveva cflerc fatta partecipe , le porgeffe argomento di fqm* 
ma letizia y vedendo finalmente adempiuti i fuoi ardenti afv 
fetti , nientedimeno tal gioja rimafe amareggiata fopramo- 
do da certo dubbio fuggerjtoledall’umiliflìmofcntimcnto di 
sèmedefima , fcmbrandolc troppo eccedente , c vantaggiofa 
al propf io merito l’ altezza , c l’ immenfità della Gloria , che 
l’ Angelo poco dianzi le aveva promelTa : laonde ricorfe coti 
^ivota, c riverente invocazione al Signore, affinchè rcn* 
defie^ùieto il Tuo fpirito . A cui il Redentore diede quella 
cTl^ofta ; (ÌFigliuola, quando tu averai terminata la pcni- 
tenz<a dèlia tua bocca , io ti chiamerò a me ; e fappi , che le 
cofe promelTe a te dal mio Angelo faranno tutte perfezionate 
in te dalla mia Bontà . ) Alficurata dunque Ma^arita , che 
ri felice palTaggio dell’ anima fua al Cielo non fi farebbe lun- 
gamente differito , applicò tutto lo sforzo a punire con ma^ 
giori rigori di penitenza il proprio corpo , acciocché l’ani- 
ma purgata con tal mezzo prcfcrittorc dal Signore , fi rcndef- 
ie meritevole della bramata Beatitudine : e perchè aveva 
avuta rivelazione dal medefimo Salvatore , che certa infer- 
mità , 
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tiWll , che pativa nella bocca , le farebbe durata infìno ali* 
ultimo fpazio della vita, rendendofì ogni giorno più grave , 
c dolorofa ; perciò fi difpofc a tollerare con maggior tran- 
quillità di mente , e allegrezza di cuore le pene , che da tale 
malattìa , e da altre infermità le venivano cagionate, e ro- 
vente le benediceva ; perocché quefie erano ficuri , e felici 
prenunzi deldifcioglimcntopro/nmo,che tanto ardentemen- 
te bramava di fare , per vivere eternamente con Dio- 

8 Agl’ infocati fofpiri , e alli continui defideri di quefiA 
Anima Santa di goderedella giocondiflfìma vifione di Dio fi 
aggiungevano le preghiere alfidue , le quali alcuni Santi det 
Paradifo , e fingo’ari Protettori di Margarita porgevano 
con divotiflìmo affetto al Signore , acciocché fi degnafle di 
ammetterla quanto prima alla participazione delia fempiterf 
na felicità. Ilche volle il medefimo Salvatore palefare allo 
Santa, e particolarmente nella Domenica dopo l’Epifania 
in un’ amorevoliflìmo colloquio, col quale confortò mirabil- 
mente lofpirìtodi lei. Fra le altre cofe , che le diffe, una 
fu la feguente : ( La Beata Vergine mia Madre , il mio Pre- 
cuiTorc Giovanni Batti fla , il tuo Padre Beato Francefeo» 
infieme con tutta la Corte del Cielo continuamente mi prega* 
no a follecitare il tuo arrivo ai Regno della mia Gloria. ) 

9 Da quella tefiimonianza così autentica , «ed infailibilé 
fatta dalia medelima Verità Eterna affai evidentemente fi ri- 
trae, quanto foffe alto il merito acquiflato da quell’ Anima 
Penitente nel corfo non intero di venti anni ; imperocché i 
primi Santi , ed i Spiriti Beati del Paradifo con tanto defide- 
rio, ed afpettazione , e con tanto fentimento d* allegrezza 
follecitavatio la Divina MaeHàa darle così copi ofa remunera- 
zione . Se gli Angeli del Cielo danno fegni di giubilo, e 
fefleggiano, in vedendo un peccatore convertito a flato di 
penitenza, quale dovette elferc il loro godimento , rimi- 
rando quella fervorofa Penitente tanto accarezzata dal loro 
Signore, alle cui parole , c virruofi efempj tanti altri empi 
fi riducevano a vero pentimento: onde non émaraviglia, 
che quelli Spiriti Beati del Paradifo delfero tanti evidenti 
fegni di giubilo, nrollrandofi anfiofì di godere della fua com- 
pagnia nel Regno Cclcflc ; e che gli altri Santi più princi- 
pali di quella Regia gloriofa moflraffcro al Signoic fpezialè 
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compiacimento d| avere prcftamcnre nella Gloria per Compii 
gna colei , che vivendo tutt’ora interra era fìmfgliànte ad 
cflì nella parità de’coftumi , e nell’ ardore della carità * 

IO Eccitato adunque il Signoredallefcrventinìme iftaiftc 
de’ Tuoi Servi , e Beati in Cielo , e della Tua diletta Spofa « 
la quale del continuo manifeftava i fuoi infiammati affetti 
non folo alla Sua Divina Maeflà , ma ancora a i Spiriti glo- 
riofì del Ciclo , a ciafchtduno de’ quali diceva : Annonzìate 
al Diletto dell’Anima mia, che io languifco per fuo amore; 
determinò d’ cfaiidirc sìgiufte fuppliche, e di togliere dal 
carcere di qucfto fecolo quefta Aia favori tiflìma Serva } aC* 
ciocché effendo ella fiata in terra fpccchio puriffimo a’ pecca- 
tori , fervifTc anco nel Ciclo per ifpecchio terfiffimo de* 
Penitenti, conforme a quello, che il Signore le aveva^ 
affé rito. ' 

CAPITOLO II. 

liargarita ? aggratjattt dalie In ferinità , eà è fUoti* ' 
fiata fieramente dal Demonio • 

i T N adempimento della Divina ordinazione fu Margarìti 
J. forprefàda più acuti dolori , da’quali però era fopra- 
modo folfevata dalla confiderà/ ione della proflìma allcgrezzi 
riferbatale in Cielo ; onde alle volte dcfideiava qtiaiche mo- 
derazione all' impeto delle fiipcrncdolcezze ^ che innondà- 
vano il Aio cuofc , affinchè fentiffV più vivamente 1’ acerbità 
d^llcpene, dalle quali il Tuo Corpo era opprefTo. Monlccra 
permciTddi ttasferirfi ( come prima coftumavà) alla Chiefa 
de’ Padri Minori ad aflìftcre tuttala mattina a’ Divini Sa- 
crifizi , e ad udire le Prediche di quei Religiofi , ma con io 
fpirito immerfù nelle continue contemplazioni delle gran- 
dezze della Divina Macftà converfava fempre con Dio » e 
con i Beati Spiriti del Paradifo roffcrcndo infanto sè ftefli 
jn olocauffo al Signore , al cui volere fi sforzava con aitiffima 
perfezione di conformaffi j tanto ne’ patimenti del corpo « 
quanto negli allontanamenti ^ che provava lo fpirito da i 
mezzi foliti a praticarli da lei in tempo di perfetta falute# 
A ciò fi aggiunfe la lontananza dalla Città del Padre Giunta 
fuo Confeffiore » la coi affiflenza pareva allora affai opportuna» 

Ma 
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Ma pprciièclli era ft.itaayvifata fnolto prima dal Signore i 
che il detto Religiofo fi farebbe trovato prefcntc al fuo 
palTaggio, fperava j che in breve doveffe £ar ritorno giù 
Cittàw 

1 Trovandofi nella Domenica dopo la Pafqua di Rifurre- 
liot^e inferma , per modo che non poteva fpendereqncl dì , 
ficcomc avercbbc defiderato , in divotì efercizj di pietà a 
ConfolaziCrhe dello fpirito fuo; una Suora, che le alfiftcva 
cominciò a parlare dolcemente di materie di fpirito . Al 
fuono Così grato di quelle voci a lei famigliari follevolfi in 
•gran fervore , e umilmente fuppiicò il Signore a favorirla 
d’ illùttiarc la Aia mente, c riempire il fuocuore con la fua 
Di vina prcfcn7a . Alle cui iftanze accorfe irrcontanenTe il 
diletto fuo Gesù , econ quelle cortelìflìme parole la confolò : 
{ Che VUOI , o Figlia mia ? non temere ; Io Creatore tuo 
fono con te : crò , che dianzi andavi fra te raediTandn , farai 
follecita a porre ad elFetto.) Appreflb la Santa gli aprì il 
fentimento del cUor fuo , che cradi dare in qualche dubbio 
di non piacere intieramente alla ftu Bontà in quello dato , 
in cui lì trovava : non potendo allora attendere ai foliti of- 
fequi , c agli eferctzjdi divozione, i quali altre volte le 
erano dati preferitti dal medefimo Si^orc . Al che le fu 
benignamente da lui foggiunto , che infegno del compiaci 
niente fpenaic, che aveva di quello dato, a cui l’ infcrmu 
tal aveva ridotta ; era difpoflo a benedirla , ca compro- 
vare con c ò tutte le eperazioni > chcfaceva , e altresì quel- 
le, che non poteva fare , CiTendo impedita dal male* Sic- 
chèmerirò di udire da Gestì Grido : ( Io benedico te in tut- 
le Opere tue. ) Ma t^umiliffima Margarita riputando nulli 
ciò che operava , foggiunfe con riverente confidenza a Gri- 
do : F qua li fono , 0 Signore , le opere , eh? io faccio , non 
potendo operare percagfone del male alcuna cofa di voftro 
icrvigic? (Il cibo, rcolicò egli , o figliuola, ilbcverc, 
■il funno , le vigilie , il fiicnzto , il tuo parlare' opportuno , 
e tutto l’ordine prefcntc della tua vita è continda Orazione; 
perocché tu hai contìnuo , ed accefo dcfideriodi fcrvirtni , e 
finrore grande d* offendermi ; onde io al folito benedico te , 
e l’ amore tuo , perchè fei nuova luce ; c benedico anco la 
•Cella tua , ove tu abiti i c ti dico , che fei pura per la virtù 

della 


5^0 Libro Tetto • 

della Caftità , la quale tanto ami , e pel merito Tuo farai fra 
le mie Vergini , e dopo la tua morte molti percuoteranno i 
loro petti.) In talmodoreftò la Set va del Signore ammac- 
ftrata del gradimento grande , che Grido aveva di quel fuo 
flato , nel quale era sforzata dal male a foddisfarealle necef- 
fltà , ed al ripofo del corpo , c ad interrompere le confuetc 
divozioni f purché ella confervafle nel cuore affetto più puro 
di fervire , e d’amare la Sovrana Bontà . 

3 Fu parimente addottrinata dal fuo Divino Maeftro dì 

quefla medefima verità ; quando effendo dolcemente inter* 
rogata da lui , fc l’ amalTc ; e rifpondendo ella , che tutti gli 
affetti del fuo cuore erano rivolti all’amore verfo di eflb » 
quantunque non le foffe allora conceffo di patire per fuo ono- 
re tanta attinenza , e di mortificare il proprio corpo con le 
folite aufterità ; foggiunfelcGesù : ( In tutte le tue azioni , 
o Figlia t io fono da te fedelmente fervito.) A taleavvifo 
follevò Margarita l’animo, che trqvavafi alquanto afflitto 
per cagione del timore , che aveva di non effere allora grata 
a Dio a quel fegno, che s’ immaginava d’effergli flata , 
quando era tutta intenta a ftraziare le fue carni con le difei- 
plineorrende , e con le altre corporali afflizioni j e meritò 
di apprendere .dalle parole, che foggiunfele il signore , a 
non porre foverchio attaccamento a quefli mezzi; perocché 
ad alcuni in qualche tempo erano profittevoli , e ad altri dan- 
nofi , e non tanto meritorj • ( Sappi , diffclc , che Gionello • 
c la tuacompagnaGilia per rafprezza della penitenza , in 
che hanno volato imitarti , hanno abbreviati i giorni della 
^lorovita: e febbene altri feguiteranno le pedate delle tue 
aufterit| » non offenderanno la mia Bontà . , 

4 Maallepxne, che la Spofa di Grillo provava nel fuo 
afflittocorpopermife il Signore, che fi aggiungeffero i do- 
lori più acuti dell’ anima ; volendo per l’acqua, e pel fuo- 
co delle tribolazioni condurla al fuo eterno refrigerio. Die- 
de adunquefacoltù ai nemico infernale di fare con effa le Tue 
jiltime prove, acciocché dalla valorofa refiflenzaagli affalti 
di lui , e dalia generefa vittoria , che di effo averebbe ri- 
portata , foffe maggiormente palefe la collante virtù di Mar- 
garita , ed ella fi rcndeffe meritevole di più vantaggiofo 
guiderdone nella Gloria oelcftiale • Effendoii adunque divo» 
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tamente comunicata , fu rapita fuorrde’fentimenti , c me- 
ritò d’cfTcre a mmelfa ad un’ affabili/lìmo ragionamento col 
fuo Divino Spofo, il quale così la rincorò: (Io fono Pane 
♦ivo , che difeefi dal Ciclo : chi gufta di me , vive per me 
ih eterno . lo fono l’ Agnello di Dio, il quale cancello ì 
peccati del Mondo, c tidicoelTcre bella coli, che l’anima 
h diletti d’clTere nel deferto. ) Per quello deferto s’ inten- 
de il fecole, nel quale volici! Signore , che alle volte la Aia 
Servali tratteneffe a difeorrere, e a converfarccon le pcr- 
fonc fccolati , alfine di ridurle alla penitenza , e ad mfiam- 
tnarlc del fuo santo aihorc. A taleammaeftramento ella nf. 
pofccon pron terra , che farebbe Hata difpofta a fervi re la 
Divina Maellà anche in quella fotta di deferto, quando le 
foffe piacciuto di porvela : (Ah fc tu ivi ti trovatlì, fog- 
SÌunfe, vaierebbe affai più una fola tua parola, che non 
Vagliono ora molte parole da t« proferite ; nondimeno , tolte 
lebattituìic , c le piaghe , il tuo corpo ha da fopportare iti 
quello brievc tempo tutti i dolori del mio Martino , e Paf- 
lione . ) Appena terminò il Salvatore tali accenti , chic ter- 
tninònelcuore di Margarita ìafoavità, c l’ allegre/za , di 
itui dianzi era fupernamtnte ripieno» Ciò avvenne: peroc- 
thè il DemoHlb in fcmbiantc tutto feftofo , c tripudiantc 
tomparve nella llanziuola della Sahra , e cominciò con falci , 
ton le mani , e con le voci a guifa d’un giocolatone a dare 
fegm di vittoria , come fé avelie rapita una preda di gran 
valore» A tale fpettacolo ella inorndì , e rivolta al Sacer- 
dote, che leaflìlleva .* omiè , dilfe , io vedo il nemico qui- 
Miprefentc, che con fegni di gran fella và qui d’intorno 
Traggirandolì » Il Sacerdote le feceanimoa non temere della 
poffanza, e della malignità del tentatore ^ perocché ficcomc 
tllacoli’aflillenza della Divina Grazia aveva per io paffato 
fuperate le frodi, citarti di lui ; così in quel tempo, in 
cui foffe Hata da lui con maggior impeto tentata la Aia co- 
llanza, avvalorata da fupema virtù ne averebbe riportata 
i>iùgloriofa vittoria» Futonfermaioravvifo del Sacerdote 
Ila voce celelle , che in quel punto nfuonò nella llanza , cosi 
llicendo: (Sorga pure il Guerriero di Dio centra i’Avver- 
fario , che lì prepara alla battaglia . ) Ed ecco che comparve 
•vi fubitamente 1 ’ Angelo del Signore , c con gran gcncrolità 
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rivolto contr.T il fuf'eibo f'pirito. Che haifuda fare, dilTe- 
gli , con quell’ Anima, la quale ha da elTere collocata dal 
Signor nollro Iddio nell’ Ordine dc’Scrafini ? Non fi atterrì 
punto il Demonio al rimprovero Angelico , ma arditamente < 
replicò . Tu non dici il vero : io non difpero del polfclTo di 
quell' Anima , infino a tantoché non abl->andonerà il corpo» 
Allora quel Beato Spirito confortò la Santa, che da ftraor- 
dinario fpavento era opprelfa , con quella do’ce ammonizio- 
ne : Figliuola di Gerui'alemme , non temere, nè dubitar 
punto , imperocché tanto fi dillendeianno le f®r^e del nemi- 
co contro di te , quanto permetterà quel Signore , che tiene 
il fuo piede vincitore fopra la gola di lui « Sta egli atterra- 
to , c quantunque fi sforzi di forgere in piedi a’ tuoi danni 9 
contuttociò il fuo ardore è flato deprefib , c fempre giacerà 
vinto, e prollrato dinanzi al fuo debellatore, lo Cullodc 
dell’ Anima tua , la quale fei un nobile Callello di Dio , fo- 
no alla tuadifefa . Non fi ritirò dall imprefa il maligno fpi- 
rito , tutto che vcdelTc la Serva di Grillo sì fortemente niu- 
: nita dalla protezione Angelica. ApprclTatofi dunque più adì 
• clTo con volto rabbiofo , e fpaventcvole cominciò a vomitate 
da quell’orrcnda bocca paiole ingiuriofe , e maldicenti con- 
tro Margarita , c fra le altre così la calunniò: Che cofa 
fa quivi quella belila puzzolente , la quale è fiata ardita di 
trovare una nuova legge contraria alla legge ordinaria del 
Mondo , che il Signore ha lafciata a’ peccatori , nella quale 
noi facciamo maggior guadagno in quelli tempi di quello, 
che negli antecedenti abbiamo fatto ? Ma tu con la tua nuo- 
va legge offendi molto più il Signore nemico dell’Anima 
tua, che non fanno molte altre creature, che oggi vivono 
fopra la Terra ; c tu ti glorj d aver la fapienza di Dio , che 
> io polfiedocomc tu ? Prcndeite 1’ Angelo Cullode la difefa 
di lei, dicendo; None così: colici sì, che è dotata della 
fapienza di Dio , ma tu fei ripieno della malizia del ferpcnie. 
Fremendo vieppiù di rabbia a tale replica l’ infernale tenta- 
tole . Veramente , foggiunfe con gran petulanza , gl’ è pure 
il bello, c mondo vaio quello, ove Iddio ha ripolla la fui 
fapienza . Ab fc il Signore mi deffe licenza , io ti vorrei in 
qiicltu punto foffotare . Ma la prefenza dell’Angelo tutelare 
operava in modo a favore di Margarita , che non rcltaffc U 
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(ho fpirito fopraffatto dallo fpavcnto cagionatole dalle par^r 
le, dal fenibiante , c dai movimenti impcttìofi , co’ qua** 
il ferpcntc maligno tentava d’avventarfi alla vita di lei» 
Finalmente conofccndo il Demonio, che il timore a nulla 
giovava, fi livolfe alle lufinphe ; E tofto cominciò a 
dirle, che egli era uno de’ paggi , c de* favoriti piùprinci- 
pali della Corte Tua . Al che Margarita forridendo nfpofe, 
di i'prezzare la veiuifià di quei cortegiani , de’ quali eflb tan- 
to difforme era il Caporale . Poflì tu venire una volta a ve- 
dergli [ osò di dirle il maledetto fpirito ] al che tofio rifpo- 
fe il Santo Angcjft : ^011 farà mai vero , ch’ella fia voUra 
compagna. Perfmrrdo tnitavia il nemico nel fuo floltoa’di- 
mento, vomitò queft’ ultima beliemmia , per atterrire il 
cuore di Margarita ; Ancora non fono difperato di acquifta- 
rc queft’ Anima. In quella maniera (feguitò l’Angelo a 
rintuzzare l’orgoglio diabolico) che tu difpcri di ritornare 
al luogo, donde precipitnfli dal Cielo ; così non ti farà mai 
conceduto di toccare quell’ Anima co’ tuoi tormenti ; febbene 
ti fi permetta dalla Divina Macftà , che tu la maltratti , e 
Taffliggi con pene temporali; nondimeno ciò ridonderà in 
accrefeimento della fua gloria . Perciò io ti comando , che 
non ofi di contendere più meco, non potendo dierc fa di 
noi veruna fona di concordia; ma ritornando oraH'abifTo 
riporta quefto regalo al tuo capo con dirgli . Che fe fchic- 
rcrà tutti gli cferciti fuoi entra queftaSant’ Anima , 1 ’ On- 
nipotenza , e Sapienza Divina la proteggerà. Infuriatofi 
vieppiù il maledetto fpirito a tale nfpofta cfclaniò : Come è 
potfibile, che il Signore abbia porta quella fola Capitana 
controdi noi , per abbattete la potelta, che abbiamo fopra 
tante Anime? c l’Angelo; Noi abbiamo molti, i quali 
fanno afpra guerra controdi voi; e non fnpete ancora quanto 
debba elTere grande la vittoria, che quefta Santa Peni- 
tente riportela di voi altri? Tu dicefti poco dianzi , 
che cri uno dc’prir.cipali Uffi/iali della Corte infcrnal e ; nu 
io ho vera poteflàdi fignorcggiarc , concedutami da quell' 
eterno, e vero Dio, fotto al cui impero tutte le cofe fono fot- 
topofte. Non s’ intimorì nemmeno per quello il maligno ten- 
tatore ; ma prefo da. maggior audacia replicò: Perchè noi 
cademmo da’fuprcmi godimenti del Farad ifo, voi ci chiamate 

• grande- 


Digitized by GoogU’ 


3J4 Libre Terzo» 

graiiUem.’nte fupcrbi ; nondimeno in quefto fi conofce chiara- 
mente , che voi altri fetc la mcdefinia Cuperbia ; e non fu at- 
to di grafupcrbia ildire, che tu fci pofTcntc ? O mifera- 
bilififìma fopra tutte le creature, ripigliò l’Angelo, non fi 
deve imputare a fpirito di fuperbia , fe ciò affermando , ho 
magnificato il Dominatore di tutte le cofe, Dio eterno, il 
quale mi ha conceduta tal polla n7.a , e dal quale folo ogni 
bene mi viene . Tu una volta folti mio compagno nella Cit- 
tà del Signore delle virtù, ma ora fei convcrtito in beftia 
putrida, e fetente, per non volere riconofecre li beni 
dal folo Donatore de i beni. Parve , che tale rimprove- 
ro fofic un infocato fulmine , che riduedfe in cenere tutto 
T ardimento del fuperbo fpirito; perocché immantinente 
fremendo di furore, ma opprdfo da gran confulìonfc fi tac- 
que. Ed in tanto il Santo Angelo rivoltandoli v e rfo Mar- 
garita. Che ti pare, o Figliuola, lediffc, il tuo avver- 
fario non ha ora riievuto un grave colpo? e diliendendo 
la manoverfodi lei . Ecco , foggiunfele , che io ticonfcgno 
uno ftcndardo , nel quale Amo due Croci , una deilc quali è 
bianca, e l’altra è ro0cgglante; quefte fignificano l'Acqua , 
c il Sangue, che ufeirono dal Coftato del noflro Signore; 
con quefte tu potrai ficuramcntc difenderti , c riporterai 
gloriofo trionfo centra tutte le infidic , c for^e del tuo ne- 
mico . Non volle Margai ita tardare, nè pure un momento 
di tempo, a valerli di un’armatura si forte, e valevole a 
difendere se ftelfa, c ad offendt re l’avvcrfario tanto profon- 
tuefo , c pertinace : c quantunque fi fentiffc aftai indebolita 
di for/.c , non tanto per cagione della malattìa , quanto per 
lo abborrimcnto così lungamente foftenuto dal fuo fpirito 
in quefto ficio contralto, cnntiittociò immantinente volle 
applicare all’ Anima fua il Sangue , c I A-.qua del lato di Cri- 
fto, che nel Saciamcnfo della Penitenza tati’ ora fi confer-’ 
va; E chiamato a sè l'afliftentc Sacerdote lo pregò, che 
volelTe aflifterle con particolare diligenza ad un’ cfamiiu 
rigorofa , che voleva fare'in confelÉone alla preicnza dt 
lui , di tutte le proprie colpe , perocché era rifoluta di 
non volere , che nella fua cofcicnza rimaneiTc una mac- 
chia Icggerilfima, anzi un neù di dilfctto benché picco- 
lo; onde a tale effetto lo richiedeva , che fuppliftc con le 
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fue interrog«ìoni a ciò , in che ella foffc fiata manche- 
vole , e pili frequentemente del fqlito l’afcoltafle in Con- 
feifione. In tal modo pensò la Santa Penitente di arric- 
chire l’Anima fiia del preziofo teforo del Sangue del Sal- 
vatore ; c di confonder con quefta fortìffìma arma la teme- 
riti del nemico tentatore , cioè, col ricorrere con ifiraor- 
dinaria, e più accurata difculHone di tutti i propri manca- 
menti al Sacramento della i^enitenza . Ne reftò ingannata 
nel fuo difegno ; perocché alla chiamata, che Margarita 
fece del ConfelTore , il fuperbo fpirito agitato da più crudo 
furore proruppe in quefta orrenda beftemmia. Maledetto 
lia colui, il quale ti ha donato una cofeienza tanto fottile , 
e delicata. Nddirqueftc parole , vomitando folfo , c fiam- 
me , tutto confu fo , e fvergognato difparvc . Rimafe nondi- 
meno la Serva di Dio da nuovo timore aftalita ; parendole , 
che non avefle a futììcien/a , e con tutto lo sforzo del fuo cuo- 
re rifpofto , e refiflito alle minaccio , e alle parole dell’ in- 
fernale tentazione ; ma fu tofto confortata dall’ Angelo ; 
dicendole, che non dovefte paventare ; perocché il Signo- 
re aveva ordinato , che egli avelTe ril^pofto agli affalti del 
Demonio in Aia vece ; donde era proceduta la vittoria con- 
tro di quello; e grandiflìmo merito, c giovamento all’ani- ^ 
ma di lei • Licenziatoli lo Spirito Beato , dopo che Margari- • 
ta gli ebbe rendute umilifiime grazie della favorevole ailì- 
ftenza, con che T aveva foccorta in sì pericolofo cimento , 
con fomraa diligenza ricercò la propria cofcienza d* ogni mi- 
nimo difiettuccio , rtndendofene in colpa con lagrime , c 
con tale fentimentodi dolore al Sacerdote , come fc foffe fia- 
ta rea di graviflìmi delitti: Così reftò abbattuto il Demo- 
nio, e ammaefi rata la Santa del modo iicuro , da Ghermirli 
in avvenire dalle fraudolenti inlidie dd tentatore. 

CAPITOLO III. 

DelV ttpptrtecbio y che Margarita fece alla Morte, 

t T?Ecc circa quefto tempo ritorno alla Città ilPad c 
X* Giunta Aio Confeflorej acciocché Margarita net li 
nltirai giorni della Aia vita riccvelTc da eftb la direzione 
<icH’ Anima Aia , la qualejicr lo fpazio di tanti anni fotto il 
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reggimento di lui iì era incamminala così felicemente per 
la via della perfezione al Paradifo . Rivocava fpcflc volte il 
buon Religioroalla mente della Santa le immenfe mirericor- 
die ufate verfo di lei dalla Divina Beneficenza , gli ammae. 
bramenti , i favori continui fattile dal Salvatore , la prò- 
mefTa della gloria fempiterna datale dal medclimo Signore • 
Dalle quali cofe ella prendeva argomento di fomma confula- 
zione , e di maggiore anlìctà di participarc quanto prima 
dell’eterna felicità. 

X Ma perchè le rimaneva tuttavia impreffa nella mente 
r armatura ricevuta pocodian/i dall’Angelo fuo Tutelare* 
aniun’ altra cofa indirizzava più frequentemente ilpcnticrc* 
che a purificare maggiormeme il cuore da qualfivogha mac- 
chia benché picciola» temendo di comparire dinanzi alla 
prefenza del fuo Divino Spofo contaminata da minimo man- 
camento J perocché foleva due , ( come altrove fi è notato t 
che anzi averebbe eletto di Ilare fra le fiamme dell’ Interiu> 
purgat^a da qualfivogha colpa* che cmi qualche nuiichia di 
diffetto rapprefentarfi dinanzi al Divino cofpctto. Per que- 
ila cagione pregò il Padre Giunta adefarainare con più par- 
jpcolare fcrutinio l’Anima Ina, affinchè col difcernimcntcj, 
■pratico, che lui aveva avutodi tutto lo fiato della fua viti' 
inlin dal principio della fua converfionc a Dio* poteflTe con 
facilità penetrare ogni penficrc della fua mente, ed ogni 
affetto del fuQ cuore , che non foffe intieramentegraditoal- 
la Bontà del fuo Signore ; ed in tal modo ella poteffe umil- 
mente rcndcrfcnc in colpa a’ piedi di Uù a c con la penuca- ■ 
*za affatto calce Ila rio . ' 

j Non aveva quell’ Anima Santa di meftiere di rintrae-' 
ciarc con tanta anlictà Io fiato della propria cofeienza , e rin- 
venire ogni leggiero diffetto per accufarfene alConfcfforc j 
imperocché la forma deha fua vita era immacolata , c conti- 
nuamente con lagrime , e penitenze fi purtfìcava dalle colpe, 
che nel tempo trafeorfo erano fiate da lei commeffe nel f e co- 
lo, delle quali anco aveva avuto dal Salvatore più volte pie- 
na affoluzioue ; c quando avveniva , che di prefentc foiTc ' 
caduta in qualche leggieriffimo fallo, il che di rado accade- 
va , fubitamente ne prendeva rièorofa penitenza; nicinedi-'* 
mcnoconlidcrando , che in breve doveva rappreléhtarfl di- 
nanzi 
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panzi al Aio Celefte Spofo , Tenti vati vieppiù accefa da qucAo 
dcfidenodi togliere dall* Anina Tua ogni nco d* innavvedu- 
to, oda lei non ben conoTciuto errore : fu contento il Tavio 
HeligioTodi recare queftaconfolazione alla Santa Penitente, 
purché con la frequenza di tal Sacramento non A delfe fomen. 
to alii fcrupoli . Era coTa mirabile , e degna di grande ediA' 
cazionc il vedere la Serva di CriAo piangere di nuovo le coU 
pe della Tua prima etàa’piedi dei ConfelTore', e con gran- 
dilAmadiligenva fcrutinare la propria cofcienza d'ogni leg- 
giero diffetro* Tale era l'apprenlione , che aveva quefta 
Beata Penitente di dovere comparire dinanzi al fupremo 
Signore* 

4 Scefeun giorno, non fenza grande incomodità alla Cit- 
tà a viAtare un fanciullo infermo, c nel ritorno alla fua 
ftanza volle per !' ultima volta vedere le Monache , dette le 
Santuccie , ad effetto di raccomandare 1* Anima Tua alle loro 
preghiere, e d’inAammare gli animi loro all* amore del 
Creatore con un santo colloquio, fìccome feguì con gran 
proAtto di quelle Suore, le quali reftarono confermate To- 
pramodo nella difciplioa dell* Inftituto , ed animate alla pcr- 
Àtzione delle virtù da’ santi ammaeftramcnti dati loro da 
Margarita . Non v! fu alcuna di quel Moniftero , che non A 
faceuc promettere dalla Serva di Crifto , che già rimirava- 
no ridotta all* ultimo termine della vita , d’avere memoria 
Tpcziale di effe nel Regno beatodelia Gloria* Stanca Maiga- 
rita dalla fatica del viaggio , e dal a luiighez/.adel santo ra? 
gionamento avuto con quelle Monache , divenuta piùlaffa , 
chiedetre centra il Tuo Tolito , alquanto dt vino , per dar vi, 
gore alle membra tanto indebolite, acciocché A potclTe riv 
condurre alla Cella * Ma difpoTe il Signore , che nonaveAe- 
jo quelle Suore pronta commodità da Toddisfareal biTogno 
delia Beata, ecercaflero con anAetà di provvederla , col naan, 
dare fuori di cafa a chiederlo i ciò fatto, ella Torridendo 
ordinò loro , che poneflcro quel poco vino con la benedizio- 
ne del Signore nella botte * Il che fatto , fperimentarono 
gli effetti della Divina Provvidenza, c l’altezza del men- 
to delia Santa Penitente ; imperocché cavandone ogni gioì;* 
no pel comune bifogno , durò il vino affai più di quello , 
che Tajebbe durato , quandoia botte Me ftau intcrame<^to 
— y piena* . 
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piena» Dal qual miracolofo avvenimento comprefero non 
cfTereftatQ acafo» che la Beata prima di partire daqucAo 
Mondo , le aveffe voluto favorire con la fua dolce prcfenza , 
affine d’ infiammarle all’ amore di Dio, e della perfezione 
Beligiofa ; e inoltre di dar lorocfempiodi fiducia nella Di- 
vina Provvidenza in ogni ncceffità temporale del Moniftcro, 
a cui anche dal Ciclo ella averebbe affiftito con particola 
re protezione . -rr 

5 Abbattuta Margarita vieppiù dalla debolezza, appe- 

na potè ricondurli a cafa coll’appoggio delle Compagne , 
ove poftafi a giacere fopra le Tue folae canne , cominciò con 
nuovo fervore di fpiritoad cfalare i Tuoi infocati defiderj ai 
Signore, mofirandofi Tempre piu anfiofa di congiungere^ 
r Anima fua con cfib ncliofiato feliciffimo delia Beatitudine» 
Nel Sabbato dopala Fella di Sant’Antonio Abate , elTendofi 
reficiata col Pane Angelico , dopo lungo , c divotiffimo rac- 
coglimento'^ fu udita dire con iitraordinario impeto di fpU 
rito . Signore , umilmente fupplico la voilra Maefià , a com- 
piacerli d* illuminare l’ Anima mia » acciocché non mai errit 
di confervarmi con la voftra grazia , affinché non cada in 
qualche errore : a correggermi , acciocché di propria volon- 
tà non vi offenda , e a condurmi a voi -, mio Dio , e Maeilro,, 
affinchè io non manchi • Ciò detto riempiffi il cuore di- lei 
di maravigliofo giubilo , accompagnato da defiderio arden. 
tiffimo di unirli col Signore nel Tegnente di nella Comunio- 
»e, e Tollevando intanto il Tuo divoto affetto verTo Qcsù^ 
cosi lo Tupplicò .* Vi prego , o Altiffimo Dio, il quale oggi 
vi liete compiacciutod’accertarmi , che voi vivete perone* 
zo della grazia nell’ Anima mia , che vogliate per la voftm 
fomma Bontà purificarla , e prepararla Tempre piu a riceve- 
re maggior accrcTcìmento di grazia , infino a tanto che io ri- 
ceverò fecondo il voftro beneplacito , lino all’ ultima gtoma 
della mia vita , il vofiro Diviniffima Corpo ^ imperocché vi 
liete dimollrato tanto Toave , e cosi abbondante di confol»- 
zione , e di gioja all’ Anima mia , che non può Bare nem- 
meno per breve Tpazio lontano da voi fenza .provare i|||> 
tollerabile pena « , -j/ t 

6 Nella Fella Teguentc della Purificazione della Madonna 
meritò d^efferc lavori tadal Signore dopo la Comunione con 
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h ragliente apparizione • RapprefentoiTele 1* Angelo Tuo 
Caft(^e , e con foaviinmo $ cd alto difeorfo così la confortò: 
Ricordati Margarita, dilfele, di quella maraviglia, che il 
Signore operò nel Roveto , che ardeva , e non i confumava • 

10 ti dico , che tu fei come una Cafa , ove fi attacca un gran 
fuoco , dal quale rimane affatto confumata ; così tu in queftì 
giorni, cheti reftano, farai dilìrutta, e finita dal fuoco 
delle tribolazioni : perocché il timore non abbandonerà la 
tua cofeienza , dalla cui forza farai afflitta, edangufliata, 
oltre alle altre pene , dalle quali farà fieramente tormentato 

11 tuo corpo; nondimeno ficcome l’oro fi purifica nella for« 
nace , così tu rimarrai intieramente purgata da quefli tra- 
vagli • A tutto con pronto , e gcnerofo animo fi offerì la San-, 
ta, purché non le mancafferafiiflenza della Divina Grazia^ 
per la cui impetrazione inftantemente ricorfe al favore del 
medefimo Angelo , il quale feguitò a confortarla ; Il Signor 
noftro, dicendole, ftà anfiofameote afpettando il cuore in- 
iino alla petizione perfetta dell’amore; e quando il cuore 
dimanda d'eflcre accefo di quefto amore, non differifee- 
punto di venire a riempirlo; imperocché l’amore inclina 
mirabilmente la fua Bontà ad operare maravigliofi effetti 
nell* Anima , eh* é di lui amante t ficché tutto ciò , che nel- 
le Anime tiepide fi opera con lunghezza di tempo, in tale 
Anima fubitamente fi compifee • Tre fono i gradi di queflo 
amore , da' quali é dolcemente tirato il Signore dall’ Anima 
a lui fedele , e (ervorofa* 11 primo é, il dolore deU’offefa 
del fuo Creatore. Il fecondo, la coropaffione di sé ; perché 
quando l’ Anima fi perfiiadc d’ efferc abbandonata affatto dal 
Divino foccorfo , non può effere da verun’ altro confolata , 
che dal medefimo Signore, Allora i’AltiflìnioDio noftro ^ 
guifa di amorofo Padre fi piega alla mifericordia , e compa- 
tendo all* Anima , che tanto fi affligge , per timore , che ha 
d’efferprivadclla grazia di lui, non può contenere il feno, ' 
c le vifeere della fua Pietà , e Aibito la riempie di confoia- 
zione, e dell* amor fuo. Ma prima che Dio fi comunichi ad 
effa, fa di meftiere, che queft’ amore purghi tutte le illu- 
noni del cuore , £ interrogando Margarita di quali illufiont 
iniendcffc di favellare ? quegli le fpiegò , che ragionava 
delle iiiufioai dello fpirito, le quali confiAevano in non or< 
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dinare tutti i penfierì a Dio : (iccbè (quando un* Anima pofta 
in alto ftato di perfezione non indirizzava al Signore tutti ì 
Tuoi penfieri , allora s* intendeva , che patilTe illufìone nel 
cuore. Il terzo grado d’ amore , feguitò l’Angelo, è il de. 
(tderio , che infiamma la mente a guifa del fuoco ; nel qual 
grado r Anima ftabilendo sè ftefla in tutte le cofe , e opera- 
zioni interne , o dlrrne, non celTa neppure per un fol mo- 
mento di cercare il fuo dilcttoSpofo. 

7 Stava Margarita come a (Torta , e tutta pendente dalle 
parole sì foavi , e dallecelelti dottrine fpiegatele dall’An. 
gelo ; ma di poi riflettendo nell’ An ma Tua , fe quelli gradi 
d’amore folTero da e(Ta partecipati, la propria umiltà, e 
J’ardentiflìmo deiìderio, ch’aveva di pii) perfetta carità, 
non le facevano conofccred’avcrli giàacquiftati . Perlocchè 
cominciò adaffliggerfi di non fentirc quel dolore, che fi 
conveniva in deteftazione delie graviflime colpe, con le 
quali diceva di avere ofTefa la Divina Bontà, d’ cfTere priva 
di quel santo timore di godere delia Divina grazia , e di non 
procurare con tutto io sfòrzo poffibile di purificare lo fpirito 
da qualfivoglia difetto , acciocché più ardentemente cercalTe 
in <^ni luogo, in ogni tempo, ed in ogni cofa il Aio Crea- 
tore . Ma fu dall’ Angelo tofto ammaeftrata , che non dove» 
va punto maravigliarli; perocché era Hata difpcnfata all* 
Anima Tua in quei dì nella Comunione una ftilia , per così 
dire, delle confolazioni fuperne gufiate da’ Beati nei Para- 
difo, per modo che non era fiata prima capace di ricevere 
in sè alcun timore, e dolore; e foggiunfele : Tal gaudio fi 
concede, o Margarita, al tuo fpirito per 1 ’ ufo continuo 
della Caftità, della riverenza, e della verità, ed anche 
per la fpezialìllima divozione, che tu porti al DivinilGmo 
Sacramento dell* Eucariftìa . 

S Qui ebbe fine ia viiione; ma quindi principiò Mar^* 
xita a r mova re i Tuoi infocati fofp in., cd a prorompere in 
più affettuofe efclamazioni verfo 1 ’ iramenfa Bontà del Si- 
gnore. Averebbe ella bramato di fcioglierli quanto prima 
«fa i lacci della carne, c voiaifcne agli amplc^H cafiifiìmi, 
tanto da lei fofpirati del Tuo dilcttiilinio Spofo , de’ quali en 
fiata dalla precedente apparizione Angelica vieppiù infiam- 
xnau; madall’ altro canto temeva di non avere abbafiaazg 
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purificato io fptrito. Stando adunque ella combattuta da 
quelli timoroli pcnlìeri , era in quelli giorni confolata dal 
ConfclTore , alle cui iftruzioni toilo fi arrendeva ; e con umi- 
le rafTegnazione di se fteira, fatta per le mani di lui alla 
difpofizione Divina y intorno alio fiato prefente, e futuro 
dell* anima propria dolcemente fi quietava . .. 

9 Ma perchè il Signore aveva difpofio, che la Aia Serva 
infino all’ ultimo fiato foife opprelfa (come fi è detto) da fie- 
ri dolori , non tanto nel corpo , che maggiormente dalla feb- 
bre, e da altre pene era abbattuto , quanto nello fpirito, 
peimetteva , che il Demonio accrcfceflc Tempre nuovi moti- 
vi di timore nel cuore della Santa , acciocché provalTe in tal 
modo acerbiifima afflizione; perocché non poteva da altro 
tormento edere il fuorpirito tanto affli tto , ed anguftiato: 
quanto dal temere la perdita delia Divina grazia. Per ac- 
crefeimento di queft’aflanno, donde doveva derivare ad elfa 
maggiore aumento di merito, e di gloria, rimaneva talora 
ofeurata la Aia mente , e abbandonata da certo Aiperno cono- 
feimento, altre volte concedutole dal Signore: ficchè l’af- 
flizione interna così acuta non le faceva fentire l’ acerbità de’ 
dolori ) da’qua'i la carne efieriormente «ra tormentata . 

10 Un giorno trovandoli piùdel folito aggravata dal ma- 
le, e maggiormente a/Taiita da sì fatto timore, fu vifitata 
dal Confeflore , il quale dopo d' averle Aiggeritt alcuni mo- 
tivi atti a confortarla , con gran fervore di fpirito le dilfc , 
cheponclTe tutta iafua confidenza nel Salvatore, da cui fo- 
lamente doveva fpe:are la falvaxione Tua, è che mvocafle 
l*ajutode' Santi ; perocché tutti clìi farebbero venuti ad ac- 
compagnare 1’ entrata dell’ Anima fua al Faradifo. Mar- 
garita in udendo il nome del Faradifo, come fc il Aio fpi* 
rito , prima del tempo preferitto , avelfe voluto volare 
quel beato npofo, abbandonò affatto ifentimenti del cor- 
^ , ed elevatori in una giocondiffima cftafi , fu degna di 
contemplare la Madre di Dio , che flava in atto di fupplicare 
la Divina Pietà ; acciocché acceleralTe la venuta dell’ Ani- 
ma fua nel Regno Celcfliale, e vidde , che il Signore con 
un rifograziofi'fimomoftrèdi compiacere alle preghiere del- 
la Santiflìma Vergine. Ritornata dopo in sé, rimafe nell’ 
animo fuo più accefo defidcrio di volare al Ciclo; ma non 
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fcntl più <fuella peni « che il timote delll perditi delli* gli* 
2ia * e deii^ofTefi» che potevi ^recontnla Divini fiontà» 
le avevi dianzi tanto imireggiato « epertorbato il cuore i 
onde quando le fovveniva il rigore della Divina Giuftizia • 
rivocava alla mente la benigna , e ridente faccia « che il Sai. 
Tatoremoflrò vcrfodi lei in tale appariaionC) con la quale 
confiderazione difgombrivi dall* animo ogni foverchìo » ed 
importuno timore • ^ 

1 1 Quefti furono i preparamenti , co* quali quell’Aniipi 
Santa ti andava difponendo al felice patfaggio » ed alla b^t'u 
tudtne immortale. Qjiantunqtie fotte ftita accurata dal Si* 
gnore dell* altezza della gloria riferbatlle in Cielo , freWn* 
Mmente accufava in Confelfione le proprie colpe « e con mag* 
gior diligenza fcrtttinava la coteienza d*ogni noinimo diiSet* 
to« temendo con tal neo di Comparire dinanzi al Signore* 
Si nutriva ogni«d) del Pane della vita con divoti Comunio. 
ne » volendo incominciare in terra i guftire di ciò « di che 
il fno fpirito doveva godere per tutta la beata eternità in 
Gielo* Stava tutta immerfa nelle contemplazioni delie Di* 
vine grandezze • delle quali follmente difeorreva cnn chi 
veniva a vifitarla : e con fotferenza inalterabile pativa le 
pene , e dolori , che in tutto il corpo » c nell* interno dello 
ipirito fortemente la tormentavano* 

CAPITOLO IV* 

ìàtfgAritn i avvi fati dal Sìghote del gietho àe\ fttò 
felice pa faggio : e del Imdo eofne feguìé 

t ^^Oncetfava intanto il Demonio* prevedendo il prof- 
JL^ fimo patfaggip della Serva di Crifto all* altra vita* 
di fare g li ultimi Tuoi aforzi * per abbattere 1* invitta coftan* 
za di ,lci • Tentò di contaminare quella mente immacolata 
con la rapprefentaziotte delle impurità , e laidezze da lei 
commefie nell* età giovanile* Si fiudiòdi perAiaderle* che 
vana era la ficurezza dèi perdono promeflbie dal Signore; 
perocché s) in quefto , come in tutti gli altri colloqui feCo 
avuti j e nelle altre celefii<apparizioUi era fiata ingannata; 
non avendo mai Iddio comunicati tali favori all* Anima fua * 
che ne era indegdiifima • Alla fine adducendole varj altri 
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motivi ) osò di chiamarla abbandonata dalla Divina prote* 
zinne » e come reproba deputata già al Tuo dominio , cne an. 
ticipatamente cominciava già ad efercitare fopradilei. Ma 
lì fchcrmì valoiofamentc Margarita coll’arma poco dianzi 
ricevuta dall* Angelo Tutelare centra tutte le inlìdie , e ten« 
fazioni del maligno fpirito ; perocché ricorrendo con umil- 
tà , e confidenza al Sangue di Gesù Criflo , l’opponeva a 
tutte le fue iniquità; onde dal valore di elTo diceva di fpe-> 
rare non Iblo il perdono > ma anche la gloria dal Salvatore 
con tal mezzo guadagnatale t dei che fblamente lì chiamava 
contenta, quando non ne folTeftata in altra maniera alHcura* 
ta dai Aio Divino Spofo . A tali atti di umiltà , e di fiducia 
della Serva di Dio rititolG confufo ÌI Demonio ; non avendo 
altro Arale più acuto da penetrare il cuore di Margarita » 
la quale vedeva edere così collante nell* amore verfo ii- 
Salvatore • * 

t In remunerazione di si glorierà vittoria fu favorita d4 
Signored'un’avvifo, il quale fu fbpra tutti gli altri incom> 

} «arabilmente gradito alla fua diletta Penitente. Quefto fa 
* annunzio avventurato della fua prollìma morte . ( Figlia , 
dHTcIeCrifto, non tciircre piale inlidic del nemico: egli 
vinto fe ne fugge, ed io fempre farò teco. Preparati alla 
partenza da queAoMondoi perocché nel ptefemeMere dl 
Febbraio nel giorno vigcfìmofecondo fu l'aurora pallcrai al 
Cielo*) Riempiè sì fatta novella di tal giubbilo il cuore di 
Margarita , che dove prima il Tuo volto era pallide , e feo- 
lorito, all’ improvvifo divenne tutto rofleggiante, ed info- 
cato ; il che era chiaro fegno dell’ interno ardore , e del go- 
dimento ecceffivo del Aio fpirito, che già vedovali felice- 
mente giunto a riunirli alla fua beau sfera * Sopravenne in 
quel tempo un buon Religiofodell’ Ordine de' Minori , chia- 
mato Frà Corrado, col quale Margarita aveva altre volte 
conferito Io dato della propria cofcienza; e rimafeolttemo- 
do ammirato , in vedendola così accefa nel volto , che fetn- 
brava una viva fiamma di fuoco , quando lì perfuadeva di tro- 
varla affatto impallidita, e fvenuta per la vicinanza della 
morte; della quale egli fortemente temendo , aveva acce, 
leratò il palio , e di lontano era venuto a Cortona , affine di 
fivederlayprima che trapailàire di queffa viu.Oi quefto Padre 
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renò grandcniétttt Confolato dagli ammacÀraiItetiti « I 
la Santa a nome del Signoi'e gli diede ; ed in tal modo dej^ 
fé certi dubbj , che inquietavano la Aia mente < 

3 Gli altri Frati dell’Ordine don mancavano a Vicenda di 
vifitarla, e di conrolarla^ quantunque folte aflai maggiori 
la confolazione , che ridondava nelle anime loro dalTa fola 
prefenia , c dalle parole tanto infocate di Margarita , di 
quella , che poteitero et& recarle con le loto efortazioni alla 
foflerenza delle pene , dalle quali era trafitta i Ma (opra tut^ 
ti gli altri le alfifteva quali del continuo il Padre Giunta Di< 
rettore più antico « e più informato delle azioni di lei , dalla 
cui dottrine ella rimaneva foventc quietata di certi dubbj , a 
timori , che alle volte l’aflalivano^ 

4 Sopravvenivano talora alla picciola camera della Santa 

alcuni Cittadini più principali * e alcune divote GcotildoiW 
ne, ad effetto di porgerle fowenimento in quell’ efirema 
nccelfità , ed inficme a Aipplicarla del fuffragio delle fue ora<* 
zioni , raccomandando ciafeheduno di eifi con fentimento di 
gran fiducia al merito di lei i proprj bifogni t la falute delle 
anime loro. Margarini con brevi ^ ma efficaci parole eforta* 
va i primi alla carità , e alla concordia ; pcrfuadcndoli » che 
deponeffero gli odj t e le inimicizie intefiine ) le quali noit 
erano ancora del tutto deftrutte nella Città : ed alle Signore 
raccomandava la roodeftia efteriore » c la girità verfo le aU 
trui miferie. ^ 

$ Sì commoffe qitafi la maggior parte del popolo t che trt* 
fioroni godere della prefenza di Margarita, e di ricevere 
la Aia benedizione , prima che volaffe al Cielo « corte coti 
fretta alla Aia cafetta} ma non fu poffibiie introdurvi ianià 
gente per Io difturbo , che poteva recarle in quell’affanno « 
che pativa ; oltre che ella ardentemente bramava di paffard 
quegli ultimi giorni in santo silenzio» e con Idraaggiord 
unione , che foffe poffibiie al Aio fpirito » con Dio é Corfero 
dicìfette giorni interi , ne’ quali non guftò di alcun cibo tna* 
teriale, alimentata folamente del Pane della vita eterna* 
Ma quali foffero gli amorofi colloqui , e gli umili , e divoti 
affetti di quella diletta Spofa di Cntlo in quelle ultime Go<* 
munioni , che con Aintimenti <Ji tanta pietà riceveva, noti 
c flato poffibiie averne veruna contezza i fi può nondimenò^ 

* fadtU 


•* IP'* 

faéitmeme srgdmentafe da ciò, chele enaepadato nelle 
^(Tate Cefìiunioni , nelle quali era Hata cotanto favorita dal 
Signore ; cioè , che fo (Te allora T Anima Aia inondata da 
'ceieAi confolazioni , e con maggior ardore di fpirito A sfor*- 
%afle di flringcrh col Tuo amato Bene , col quale in breve in- 
feparabilmente doveva unirli : onde quanto più lì aj^rotlì. 
ftiava al Aio beato centro , con tanto più impetuolb, e fer- 
vente torfo di defiderioa quello cercava di congiungerll . 

6 Pàfeva in quegli ultimi giorni , che^ueft* Anima Santa 
guftaffe delle deii/ie della gloria , che fra poco doveva ccuir' 
feguire ; imperocché ftà va Tempre aflbrta in Dio , da cui Ai 
(degna dì riecvcife nuovi, cpiù Araordinari fcntimcnti di 
pietà : c quantunque foiTc TpclTc volte richiamata a i feiilì 
dalle punture arpriilìmc de’ dolori, che le acceleravano la 
ttiottc , nondinreno dalle medefime pcrrc cavava motivo di 
Ifollevare la mente , e d’unire vieppiù il cuore al fuoSi- 
gnonr , ài cui oin>rc offeriva tali patimenti: onde alle volte- 
per isfogare gli ardori ddlo fpirito , e manifeùare l’acccfo 
dcAdcrro, ed il fommo cotnpiacimetito > eh’ aveva di mo-, 
irÌTC così tormentata per amore del diletto Ato<jesù , fu udi- 
ta ripetere quelle amofofe parole 7 l'ale è la Acutezza della 
gloria promeffaitii dal Signore , che non poffo vedere fenza 
pena il volto di qualunque creatura: anzi bramo ardcntc- 
tnente dì fciogliermi da quella carne ^ epreftamcnte mori- 
te ; pCTOtchè il morire per la vera vita m» è fommo contcn-, 
to , e il vivere piò lungamente è da me reputato non folo 
trmaro fupplizio, ma crudele inferno. 

7 Hon ardivano gli aftantì di Aurbarc la quiete , di cui 
Io fpirito di Margarita quali fempre cAatica dolcemente go- 
deva; e quantunque alcune di vote Suore > che le aflìAeva- 
IK), ed altri RcligioA bramalTero fopramodo di ricevere da 
tifa qualche falutevole ricordo , e d'accender A a^t divozio- 
ne , col participare di qualche fcintilla del Aioco Divino , che 
conlumava dolcemente lo fpirito dì lei , affai più del caloic ' 
della febbre , che le divorava le carni : contuttociò non ofa- 
Vano d’ interromperla daìlè altilììme contemplazioni , nelle- 
quali confumava quaA tutto il teuipo , e dalle dolciAìme unio-r 
pi di quell’ AniiUa , che vedevano effe re trasformata tutta 
iti Dio 4 Sebbene fetua ricevere altro documento proAttcvoIc 
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alle Animè loro dalla bocca della Santa , reftavano dalla fol»’ 
vita di lei affai bene ainmaeftrati del modo , col quale il Ser- 
vo di Dio deve morire : cioè , con tutta la poflìbile unione 
dello fpiritocol Signore , c con invitta tolleranza della carne 
nel patire per Grillo. 

8 piando lì rifeuoteva dalla quiete della contemplazio- 
ne , il che di rado avveniva, comunicava qualche cofa al 
Confefforc, fecondo il bifune dell’ Anima fua , opure rif- 
pondeva con bricvi parolca qualche divota richiefla fattale 
da alcuno ivi prefentc . Uno de’ fuoi più famigliar! ricordi » 
co’ quali allora confoiava le perfone fecolari , che talora era- 
no ammeflc a far corona al fuo povero letticciuolo, era que- 
llo; Figliuoli, la viadeHafalotcèfacile; overo, amate il 
nollro Signor Gesù Griffo . * 

9 Avvicinandoli dipoi il giorno deputatole, c rivelatola 
' dal Signore per ammetterla alla fua beata vifione , avvisò il 

Confeflbre, che le porgeflc l’Eftrema Unzione, la quale 
fù da effà accompagnata con iffraordinarj fentimenti di pie- 
rà ; < ringraziati umilmente tutti i Padri , ed in particolare 
il Padre Giunta dell’amorevole cura ,* che avevano a lei ap- 
prellata in ogni tempo , e tutte le altre Suore della caritate- 
vole fervitù, che le avevano fatta; chicdette a tutti con 
grande affetto d’ umiltà perdono degli antichi fcandali , c di 
tutti gli altri diffetti da sè commefC , pregandoli con lagri- 
me a benedire, ed a magnificare la Divina Bontà, perocché 
fi^ffe compìacciuta di moffrare nell’Anima fua tanto eccello 
di mifci[ìcordia. * 

10 l^nfumò tutta la notte in elevatiffìma contemplazio- 
nes.non applicando nemmeno il penfiere alle pene , che più 
atrocemente del folito l’ affalivano per darle l’ ultimo colpo ir 
«d avvicinandofi ormai l’aurora , fi fece portare il Santiilìmo 
Viatico', il quale fu da lei con umilìffìmi fentimenti di pietà 
ricevuto i dopo confegnando l’Anima fua nelle mani del 
Salvatore , che nella Sacra Ofiia tutt’ora adorava , alJìften. 
dolchi P^dri con di vote Orazioni , dando un grazierò forri-^ 
fo , fpirò r Anima benedette fu l’aurora alli xt.di febbrajo' 
<lclI’anno 1197. in età di cmquant’anni, cioè ventitré anni 
dppo la fua convcrfionc a Dio • 
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CAPITOLO V. 

Di* fi » , thè fueeep dopo ta fua Morte in tejllmonio delÌM 
fua Santità : e detta fua Sepoltura • 

t A Veva rivelato il Signore alla fua favorita Serva , che 
f\ dopo il Aio glorlofofinc fi farebbe manifeflato l’ al- 
tìlfimo merito dell* Anima fua * a confufione di coloro , che 
tion avevano voluto approvare ilfuo fpiritOjC con varie 
ragioni • e pretefti avevano tentato d’ofeurare la fama della 
fua Santità , e delle fue mìracolofc aiioni • Ciò appunto in- 
cominciò ad effettuarfi nel medefimo iftante, che que- 
lla Sant’ Anima fi difciolfe dai legami del corpo; imperoc- 
ché tutti quelli , che fi trovarono pr?fcnti al Aio felice tran- 
fito i fentirono fragranza di così grato odore , che quindi v 
chiaramente conobbero i e teftimoniarono » elTer ella fiata ^ 
un vafo di Santità fopramodo accetto al Sigm^re . . 

a Nel punto medefimo » eh’ ella fpirò , fu veduta r Ani- 
ma fua in compagnia di molti Angeli falirc glorlofaal Cie- 
lo da un Servo di Dio» dato alfai alla contemplazione , che 
dimorava nella Città di aftcllo ; e quello , che gli recò mag- 
gior ftuporc , e gli accrebbe l’ opÌDionc della gran Santità* 
«degli altri meriti di lei» fu il vedere il trionfo, con che 
fu degna d cficre introdotta nelParadifo; imperocché con- 
duceva feto il corteggio d’ una gran moltitudine, d’ Anime , 
le quali in virtù de’ fuoi meriti erano ufciic dai Purgatorio ; 
conforme alla rivelazione, che dianzi la medefima Santa ue 
ovcva avuta dal Salvatore* Manifeflò dipoi quel Servo di 
Dio là vifionc fattagli > ad effetto che fbffc maggiormente 
palcfc ad altri r altezza de» meriti , e della gloria della San- 
ta Penitente , di cui occorrendogli pofeia- ragionare , folcva 
chistmarla la feconda Maddalena di Crifto* . 

5 Divulgata appena la nuova del paffaggio di quefta Bea- 
ta Anima al Ciclo » fi commoffe il ^polo di Cortonaa fin- 
golar divozione verfo di lei, c tutti ftavano anfiofi di ba- 
ciare le Aie Sante Reliquie ,di venerare il Sacro Cadavere , 
t di accompagnarlo con fiaccole albi fepoltura ; onde con- 
corfe immantinente grandiffimo numero di gente alla povera 
caletta , ove era cufiodito da’ Rcligioii di San Franeefeo , 

con 
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con gran cautela , non altrimcntc , che Ce folTc prezlofiflìmo 
tcforo . Sopra gli altri riluceva la pietà delle principali Gen- 
tildonne della Città , le quali erano fiate più volte favorite 
di godere della dolce, ed cfemplarc convcrfazionc della- 
Serva di Crifio, c di ricevere da efla più falutevoli ammo- 
nimenti , ed erano fiate talora fpetiatrici de’ mirabili rapi- 
menti , c de’ fcgnalati favori, conceduti dal Signore Iddio 
alla loro prefcnza a Margarita. Accorfero ancora molte 
Suore del Terz’ Ordine a riverire le OITa , c con le proprie 
mani a vefiirla de’ fuoi poveri firaccj , affai più ricchi , c 
pregiati di tutti i velluti , e broccati del Mondo . 

4 Ma confidcrando i principali Cittadini , a’ quali fi ap- 
parteneva allora il reggimento della Città , gl’infigni be- 
nefizi fatti dal Signore a quel popolo, per mezzo delle ora- 
7Ìoni , e de’ meriti fingolari di Margarita , c le grazie tan- 
to celebri, emiracoiofe, con le quali il Cielo aveva appro- 
vata la Aia illufire Santità , determinarono di comune con- 
fentimento, che il Sacro Corpo foffe imbalfamato, e con 
Abito di porpora fontuofamente adornato. Così quelle^ 
membra tanto macerate , c difirutte dalle continue , e rigo- 
rofe afprezzc , meritarono d’effere fubitamcntc venerate, 
ed onorate dalla pietà di quel popolo; ed il rattoppato Tuo 
Abito di Penitenza , che confervarono come prcziofa Reli- 
quia, fu giuftamentc permutato in pregiata porpora; con- 
veniva , che il fuo Corpo foffe involto in roffeggiantc palu- 
damento, mentre il fuo fpiritoin trono fiammeggiante fe- 
deva fra i primi Serafini delParadifo. 

5 Fu parimente ordinato , che fi faceflc folenniffìma Pro- 

ceffìone , ad effetto di condurre il Sacro Cadavere alla Chie- 
fa di S, Bafilio , con la maggiore venerazione , che foffe pof- 
fibile. Convennero dunque tutti i Reiigiofi della Città , il 
Clero , e tutto il popolo , infieme con le perfone più Nobili , 
e con i Rettori, i quali accompagnarono con gran divozio- 
ne , e copia di lumi il benedetto Corpo alla fopradetta Chic- 
fa : ove giunto, le fecero foicnne funerale, affai maggiore 
a quella, che profeffa la povertà, el’umiltàdi chi èarrola- 
to all’Ordine di S. Francefeo; ma però affai minore alla fij. 
ma , che tutto il popolo faceva della Aia infigne Santità , ed 
incomparabilmente inferiore all* eccellenza del merito della 
medefima Santa. 6 Non 
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Non fi trovò alcuno fra tanto popolo, che non l’accla- 
mafTe per S^nta; tutti applaudivano, e magnificavano la 
ivina Mifcricordia, perchè fi folfecompiacciura d’opera- 
re tali meraviglie in un’ Anima dianzi peccatrice . Non vi 
era alcun’ oftinato nella colpa , che non fi fcntiiTe inteneri- 
re, e commovcre il cuore all’erempio d’ una Donna prima 
fcandalofa , c dipoi accarezzata tanto altamente dalla Bontà 
del Salvatore . Molti raccontavano! prodigiofi avvenimenti 
da lei operati in vita a favore delle anime loro; comunica- 
vano altri infieme i feoprimenti mirabili , eh’ ella aveva fat- 
ti degli occulti più fegrcti delle loro cofcienze. Più altri 
benedicevano le divote efortazioni , con le quali ella aveva 
fottratte le anime proprie dalla perdizione , e ridottele alla 
ftrada della virtù . Chi le porgeva aifct;uore grazie delle 
limofine, con le quali aveva follevata la loro eltrema men- 
dicità • Tutti unitamente con lagrime di divozione l’ invo- 
cavano dal Cielo, e con gran fiducia la fupplicavano delia 
fua protezione. 

7 A foddisfare alla pietà di tutti , i quali averebbero de. 
fiderato di baciare , o toccare con le corone le Sacrate Rcli- ^ 
uqie , fu decretato da quei Signori , che fi tenclTe efpofio il. 

Sacro Cadavere per alcuni giorni , ne’ quali fu Tempre fen. 
tita quella mirabile fragranza, e fi operarono alcuni mira- 
coli : dopo i quali fece di mefiiere di ufare qualche violen- 

za , affinchè il popolo defle luogo al fotterramento del Santo 
Cadavero : onde efclufi gli altri tutti , rimafero alcuni Re- 
ligiofi infieme con le divote Terziarie compagne della Santa 

a farle corona ; foddisfecero quelle in qualche parte alia di- l 

vozionc fpezialc verfo la loroMaeftra, ed efemplare nell’ 
auflera penitenza, e nell’ardente carità verfo Dio; e con 
umile invocazione al gran merito di lei , la pregarono ad 
impetrar loro fpirito tale , che folTc proprio alio fiato , ed 
all' inftituto da effe profeffato ; ed imprimendo con riveren- 
te affetto nelle membra di lei facri bacj , averebbero con , 
elfi bramato di ritrarre a sè qualche parte dello fpiniu del- 
la fieffa Santa • 

8 Terminata ogni cerimonia fu con gran riverenza collo- 
cato il Sacro Cadavero in una fepoltura, che nuovamente 
lera fiata fatta per ordine de’ Rettori della Città, in cui lì^ 

confcr- 
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confervò illefo, e incorrotto, fpirando foaviflìma fragran- 
za , jnfino agli anni della noftra falote 1515, Del cb« il 
Sommo Pontefice Leone Decimo trasferitoli a Cortona» fu 
autentico teftiinonio « fìccome nella Bolla Tua chiaramen- 
te attefta » 


capitolo VI. 

VflU Venerazione al fuo Sepolcro* 

t A Veva Margarita impetrata qualche anno prima dal 
XjL Vcfcovod’ Arewo facoltà, che fi aprilfe I Orato- 
rio di S. Bahlio fono il titolo antico del Santo, e di Sant* 
Igidio , e di Santa Caterina , ove ogni di cclebravafì Mcfla , 
cd in alcuni giorni vi fi acquiftava Indulgenza da chi divo- 
tamente il vifitava. Or in quella picciola Chiefa fu data fe« 
poltura al Sacro Cot'po della Santa , ove concorrendo in gran 
numero da ogni parte vari infermi ad invocare il potentiflt- 
moajutodi Margarita, offerivano molti doni al fuo Sepol- 
cro , e rendevano affettuofe grazie de’ miracolofi benehzj da 
cìn ottenuti , mediante la fua efficace interceflìone. 
r* a Furono cosi copiofe le limoline, e cosi ricchi li donar t- 
M , i quali dalla pietà de’confiuentialla fepoltura di Mar- 
«trita fi rapprefentarono , che diedero motivo alli Signori 
« Cortona di concorrere aoch’ elfi con gran liberalità ad er- 
gere un Tempio di maggior grandezza apprelTo al fuddetto 
''Oratorio; acciocché le Reliquie della Santa folTero ivi ve- 
nerate con maggiore magnificenza . Cominciofli dunque U 
^brica della nuova Chiefa poco dopo la morte della Santa ^ 
c ridotta a peifezione) fu conlegrata al Signore ad onore di 
San Balìlia«;^- 4 i Santa Margarita , della quale Papa Boni- 
fazio Ottavo h menzione nel refentto fatto da eiToallcdivo- 
leillanze de* Cittadini di Cortona a’ a 5. di Novembre nell’ 
anno 1391. 

5 In quello tempo fioriva con ammirabile fama di Santità 
San Bernardino di Siena , il quale per mezzo della fua efii- 
cace predicazione autenticata da] Ciclo con maravigliofo 
operazioni commoveva i popoli alla penitenza , con gran 
frutto delle anime , e fplendore delia Regola Serafica di San 
Fraocefeo, introduceva iu varj luoghi la Riforma deli’ Or*^ 

dine , 
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dine, della quale egli era il principale promotore. Venu> 
to dunque quello Santo a Cortona , raccolfe co’ fuoi fervoroll 
Sermoni copiofa ftielfe d’ Anime pel Ciclo ; c fra le altre co- 
fe, le quali ottenne dalla pietà di quella gente , una fu la 
fopradetta Chiefa nuovamente edificata, affinchè folTe go- 
vernata dalli Padri Minori da elfo poco dianzi riformati , che 
(ì dicevano dell’ Olfcrvanza . 

4 Ne’prqcelfi fatti per la Canonizzazione della Santa lì 
trova pubblicamente teftimoniato, che S. Bernardino fi mol* 
fe a fare tal dimanda a’ Signori di Cortona dalla venerazione 
fpcziale, eh* egli aveva alla Santa , e che offervava elTerli 
trasfufa a gli altri , i quali con tanto concorfo , e fede fi tras- 
ferivanoa vifitare il Sepolcro di lei , e ogni dì maggiormen- 
te l’ arricchivano di voti. Da quella ragione adunque prin- 
cipalmente fi molfe a chi edere quella Chiefa per i fuoi Rcr 
ligiofi : il che è tcflimonio fopra ogni altro autentico dell’ 
opinione grande della Santità di Margarita . £d in tal modo 
lì avverò ciò , che la Serva di Dio aveva detto a’ fuoi Frati ; 
cioè, che non dubitalTero di perdere il fuo Corpo (poiché 
ella andò ad abitare prelTo alia Fortezza della Città diflante 
dalla Chiefa di San Francefeo) effendo fiata aflìcurata dai 
Signore, eh’ efitaverebbero avuta cura di lei , sì in vita. 
Come ancora dopo la fua morte. Ciò perfettamente fi vide 
adempiuto cent’anni dopo il felice tranfito di lei , quando 
appunto San Bernardino ottenne per la fua riformata Fami- ' 
glia il fopradetto luogo. 

5 Fu dopo trasferito il venerabile Corpo dal primo luo- 
go , ove era fiato ripofio , e con gran venerazione , e con- 
corfo del popolo fu collocato nell’ Altare maggiore della nuo- 
va Chiefa, ad effetto di foddisfare in tal modo alla pietà, 
e alla comodità della gente , che del continuo ricorreva a 
riverire le Sacre Reliquie , c ad onorare maggiormente^ 
quelle benedette Offa , le quali vedevano tanto illuft. ate da 
Dio, con la copia de’ Miracoli , che al fuo Sepolcro fi ap- 
pendevano. Nella quale occafione fu fentito il fohio odore 
miracolofo , che fi fpargeva dal Sacro Corpo , il quale eccitò 
a piò ftraordinaria divozione gli alianti . 

6 Negli anni del Signore 1515. Leone Decimo alli 17. di ' 
Novembre fi trasferì con cinque Cardinali , con molti Vefeo- 

vi. 
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vi , e Gentiluomini a Cortona , e vifitò con particolar dì» 
voricne , c confolazionc dell’ anima fua il Sepolcro della San» 
ta , da cui anch’egli fentì Spirare foavi(Iìii:a fragranza, c 
feguitando gli efempi de’ fuol FrcdecclTori Jouifa^ioOttar 
vQ, ed Eugenio Quarto concedette un’ ampio Breve, nel 
^uale dava facoltà di poterfì recitare I’ Oflizio della SanU 
nella detta Chiefa , e di foicnrj/zapc pubblicamente la fuji 
Fefta nel giorno anniverferio della fua morte ; volendo apco, 
che participalfcradimolte Indulgenze coloro, i. quali in 
di vi li taffero con divozione il di lei Sepolcro, 

7 Negli anni poi di, Grillo rjSo^, fu con gran pompa,, c 
folcnnità levatodall’ antica calTa di cuaripo il Saerato Corp^ 
di Margarita, c npoflo in im’ altra arca piy pceziola: nella 
qual occafione lellò maggi.orixicn.tc autenticato il piimeolo 
della foa ve fragranza , che d«i sè ttaijiandava,: e ài trovato 
dopo quali tpecent’anni igtcro,, c incorrotto il veacrabilc- 
Cadavero , con gran toufolazione di tutti quelli > che furor 
no degni d’ intervenire alia di vota cerimonia . 

8 Non è poi manvatu di concorrere da oggi pa/tc ,. c parr 
ticolarmcnte neldj dclla fya mo^te, tlje con tanta fefl.ività 
fitelcbrava, innunjcrabilc gente a. vcgcrarc le Tue Sanl.e 
Reliquie, o in riconofcimentp de’ be*cfizj, fpcziali da clTa 
ricevuti, o ad invocare il potcìuiffiinc patrocinioncUc loro. 
ficcelBtà, p:>rtando al fqo Altare Yar> doiu, l}ccojnc anco 
fecero il popolo d>. Cortona I cd. i principali d.cUa Città i ?■ 
martìmanricnte ogn’ anno con folcnpilìjrna rompa celebrando, 
la fila mcniaria , c dando più fogni della vtacrazionc , e del--, 
la pietà , che hanno, verfo quella, loto San-ta Protettrice • 

9 Ma Cngolarmcnte s’ accrebbe la d.tvpzio.ne di quel po«.’ 
polo verfo di lei , dopoché quelli rieooobbe da.lla fuaprote., 
zione la miracolofa liberazione della medenrpa Città , quaiv 
do fu a (Tediata dall’ Efercito Imperiale dt C'atlo Quinto ne. 
gli anni di noftra fallite 15194 Il<3envraic dell’Armata pi-. 
Hbcrto Principe d’ Orauges aveva data la batterìa all.a Cirt.à 
dalla Porta di San Vincenzo , c quantunque in Cortona foùc 
poco numero di foldati, per elTere itati mandati alU difefa 
di Fiorenza , nè ivi f\ trovatTcro fé l'on due fplc Compagni? 
di foldati foraltieri , nondimeno la Città lì difefe valorofa- 
mcntc dagli alfalti datile dall’ tfercitp atTa» po.dcrofp , eh? 
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era, come dicono, di vcnticinj^ucmila combattenti ; afcri- 
vendo tutti quefta prodigiofa difera al patrocinio fpexialc, 
che da! Cielo la Santa teneva della medefìma Città ; peroc- 
ché fu veduta la Santa Penitente adìftere (opra ie mura di 
efl'a , proteggendo con la virtù de’l'uoi preclari meriti quel 
popolo , che con le loro forze non potevano in verun conto 
rcfiftcrc al valore , e al numero dell’ Efcrcito nemico; onde 
poi ebbero comodità di trattare l’accordo col fopradetto 
principe con loro piena foddisfazione , pagando certa fomma 
di denaro : ed in tal modo per l’ intercetlìone della Santa la 
Città rimafe libera dal Tacco , e da ogni altro infulto , che 
da altre Città fu mtfcramente provato . 

IO Si compiacque ancora il Signore d’ autenticare la San- 
tità mirabile della Aia Serva con un Miracolo aifai evidente, 
il quale è durato per lunghillìmo fpazionelMonafterodi 
San Girolamo , ove Àa vano le Monache del Ter*’ Ordine del- 
la Penitenza^ perocché in certo luogo di quel Convento, 
ove fono due pozzi , in cui già fu una cafetta abitata per cer- 
to tempo dalla Santa , è rimaAa una maravigliofa fragranza , 
dalla cui foavità eccitate le Monache andavano foventc a re- 
citare ivi divotamente la Corona : provando imanto ne’ loro 
cuori più infiammati deliderj di fcrvire a Dio con maggior 
perfezione . Per tal rifpctto non permettevano , che alcuno 
ponefle fopra quel pavimento il piede, venerandolo come 
luogo confacrato, e fantificato dall’ abitazione della Spola 
diCriAo, Anzi quando elfe volevano accenderli a divozio- 
ne , tofto fi trasferivano a quel cortile , affinché tratte da- 
gli odori degli unguenti celefti , che iyi foavenaentc fpira- 
vano , corrclfero con maggior ardore agli amplelfi del Divi- 
no A^morc, Si trovarono alcune Religiofe tanto ferventi, 
che iv 1 cofiAimavano tuttala notte in sante meditazioni ; 
elTendo in tal tempo da divozione flraordinaria , c affai fen- 
Àbile infiammate ài dcfidcrio fblo delle cofe fuperne , c al 
diftaccanaento perfetto di tutte le cofe create di quefto feco- 
lo. Tutto ciò fi attefia evidentemente in vari luoghi de* 
Procclfi , ove molte Monache depongono con giuramchto U 
fopradette maraviglie, operate dalla Divina Maeftà per 
vieppiù il rnerùb della Au fàvoiita Pcniteiuc « 
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CAPITOLO VII. 

I>* alcuni amorivoli tìtoli^ co' quali il Signore patiti in vita 
a Margarita il fuo fpeziale affetto» 

1 T TO giudicato bene di fare in quefti ultimi Capitoli 
JTX una raccolta di tutti i titoli più illuftri , ed amo* 
icvoli , co’ quali il Signore fi degnò d’onorare in varie oc- 
caiioni quella Tua amatillìina Serva , acciocché chi legge ven> 
ga in piu chiara cognizione dell’ allctto fpcziaie portato da 
Criftoverfo quell’ Anima Penitente ; e del hne principale, 
che la Divina Bontà ebbe di renderla tanto fegnalata coll* 
adornamento di tanti doni ; tuttoché ella folTe fiata per lor 
fpazio di molti anni così liccnziofa , ed impudica cioè , per- 
chè col Aio efempio non folo i peccatori , i quali al fuo tem- 
po vivevano , ma altresì tutti gli altri , che dovevano di- 
poi fuccedere , prendeffero motivo di compungerli degli er- 
rori , e confidandofi nella Divina Clemenza di riceverne in- 
tera perdonanza : conliderando nell' efempio di Margarita 
r incomparabile benignità del Signore, che s’inclina con 
tanto eccefibdi carità a converfare , ad onorare , e a delizia- 
re con le Anime veramente pentite de’commelfi peccati^ 
Divideremo adunque quefti onorevolilfimi titoli in due Ca- 
pitoli: nel primo rapporteremo quelli, che dimofirano una 
particolare afiezionc del Signore verfo di lei , e nell’ altro 
quelli , che la dichiaravano di dover ella applicarA» e eba 
le parole , e coll’ efempio proprio alla convcrAone altrui . 

X II primo titolo , che ci offerifee a conAderare nella Sto- 
fìa della Santa , è quello datole dal Signore, poco dopa che 
dia giunta a Coctona A futtoniilTe alla difciplina de’ Padri 
di San Francefeo • Chiaisolla adunque il Salvatore da una 
Croce , dinanzi a cui profilata fiava con aficttodi Angolare 
pietà orando ; ( Puver^clla : ) col qual nome altre volte , maf- 
imamente in quel principio, Ai appellata. Con tal titola 
volle il Signore AgniAcarle , cfier.e quefta lapnraa , e l’ uni- 
ca bafe di tutto r cdiAzio fpi.ri,tuale ,, che la fua fomma Bontà 
aveva defiinatod’ innalzare acU’ Anima dilei ; imperocché 
fc ella non A foffe riconofciyca pavera , c priva afi'atto di 
ogni merito , non avctcbbte potuto ricevete i ufori im^irc*- 
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tiabili de* cloDt celeftì , de’ quali il foo rpirito doveva e^- 
re copiofamente arricchito • Sopra la povertà dì queft'Ani- 
ma ftabill Iddio di £air moftra delle ricchezze della Tua gra- 
zia ; perciocché non lì moffe a favorirla , a così alto fegno , 
da alcun merito, di cui ella , marchiata allora di molte, e 
gravi laidezze, era del tutto fpogliata; ma folaraentc dall’ 
immenfità della fua beneficenza , la quale ficcorae converte 
gli empi in giufti, così fi pregia di far ricchi di sè quel- 
li , che erano in sè affatto mendichi : onde qualunque vol- 
ta Margarita fentivafi nominare da Crifto, Poverella, n- 
conofeeva in sè medefima il proprio nulla , di cui non fi tro- 
va al Mondo cofa più povera; ed ammirava, e benediceva 
le ricchezze preziofillìrae della grazia, difpcnfate all’ Ani- 
ma Aia dalla fola liberalità di quel Signore, che è ricco 
nella raifericoroia • 

5 II fecondo nome , col quale il Signore fi compiacque di 
onorare Ma rgarita , Ai quello di Figliuola* Con quell’ il- 
luilre, ed amorevoliflìmo titolo, da che ella generalmente 
fi accusò delle proprie colpe inlìno agli ultimi giorni della 
fua vita, fu degna d’edere moltiffiine volte chiamata dal 
Salvatore. Col qual nome di Figliuola voleva ridurre alla 
fua mente il beneficio ineftimabile , che le aveva conferito ^ 
perocché fi era mofirato verfo di lei vero Padre delle mife- 
ricordic, e con le vifccrc paterne della Aia pietà l’ aveva 
amorofamctite accolta , quando ella aveva perduta per i pec- 
cati la vera figliuolan/a ai Dio. Oltre a ciò, tal titolo giu- 
fiamente le riconveniva; efi^endo e]Ia fiata contanti , c s\ 
acerbi dolori dal Salvatore per i fuoi peccati fpeziaimcnte 
folienuti , partorita alla vita della grazia i e pofeia a gulAi 
d’amata Figlia non folo alimentata dalle mammelle delle 
fue dolciliìme confolazioni ; ma ancora accarezzata , vezzeg- 
giata, favoritadelle fuecopioife benedizioni , e introdotta 
come proprio parto infin dentro al fuoCoftato, che aperto 
una volta le moftrò , acciocché più chiaramente intcndeilé » 
donde tale Figliuola traeva la fua nobile origine, cioè dal 
fuo medefimo Cuore . 

4 Una volta fu meritevole d’elTere Aivorìtadal Salvato- 
re d’ una graziofiffima apparizione, la quale ebbe corniti# 
ciamentoda quello amorevolifiìino invito. (Vieni mcntal- 
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mente al Cielo, o Figliuola dello Spirito Santo : ) Coffque- 
fto nome di Figliuola del Santo Spinto , fu fìgnificatoa Mar. 
garita, che, iìccome col titolo di Figliuolo di Colomba fu 
onorato il Principe degli Appolloli , quando fece quella mi. 
labile confeiCone della Divinità di Crifto , così tutti i pen- 
iìeri santi delia fua mente , e tutti gli a^ettidel fuo cuore 
erano in lei prodotti dalla grazia fpeziale dello Spirito San. 
to : oltre alle rivelazioni fuperne in tanta copia fattele ad 
iilruzione, e conforto dell’anima propria, e a giovamen. 
to altrui; ed oltre alla comunicazione de' doni ceielli così 
largamente difpenfatile , le quali grazie, come effetti 
principali del Divino Spirito dovevano elTere da elTa ri- 
conofeiuti • 

$ Giunfe un’ altra volta la benignità del Salvatore a tal* 
cccefTo di carità , e di tenerezza verfo quella divota Peni, 
tcnte, che fi degnò di nominarla (Anima mia.) In udire 
la Santa darli quello titolo sì raro , e così foave dal medefi. 
ino fuo Signore , non averebbe potuto 1 ’ Ànima di lei trat> 
tenerfi fra i legami della carne , ma farebbe fubitamente vo- 
lata ad unirli con nodo infeparabile con chi fi gloriava di 
chiamarla : Anima fua . Nominandola adunque il Salvatore : 
Anima mia , veniva ad ammacftrarla, che ancor ella dove, 
va reputare Gesù Anima fua propria, overo Anima dell* 
Anima fua , a cui folo , e per cui viveva • Quelli , ed altri 
iimiglianti affetti di tenera^ pietà avei ebbero dolcemente 
cpprelTo io fpirito di Margarita, e con dolce deliquio Io 
averebbero trasformato nell’ Anima di Gesù ; fc il medefi. 
xno Salvatore , che con quello titolo la illullrò, non avefle 
permclTo , che da tale fentimento d* umiltà ella in quel punto 
fòlTc occupata , che non le faceffe capire , che tal nome fofle 
a se AeiTa indiri//zato , ma immaginandoli , che Grillo par. 
lalTc dell’Anima fua propria , a ciò non fece altra replica* 

6 Soggiunfcle apprclTo il Signore, mutando nome, ma 
non cambiando affetto: (Rallegrati Figliuola diGcrufa* 
lemme:) col quale gloriofo titolo fu tre altre volte nomi- 
nata dal Salvatore . Con quello nome voleva il Divino Spoib 
jnamfcftarle , ch’ella viveva pellegrina fopra la terra ; e 
che quello Mondo era allo fpirito di lei luogo Urani ero , ma 
che la fua Madre era la Ccicllc Gcrufalemmc , la quale già 
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h conofcCva, e la rimirava di hfsù come fua amata Fw' 
gliuola, e Cittadina. 

7 Nel fecondo giorno di Pentccoftc fu confolata dal Signor» 
re col chiamarla ; (Figliuoladi perfetta fede : ; Ne di pre- 
gio minore fu il titolo , che nel medefimo colloquio le die- 
de, nominandola: (Figliuola della tribolazione, e della 
gloria :) ed un’ altra volta , dicendole : ( Tu farai Figliuola 
del fiele:) Significandole con ciò le amarezze de’ pati- 
menti, i quali ella perfuo amore doveva fofferire. Con 
quelli titoli il Divino Maeilro ammoni va la , che allora fa- 
rebbe fiata da elfo amata con affetto più (incero , e figliale , 
quando per teftimoniare l’amore , ch’ella gli portava , avef- 
fe fofieniite con gcnerofo cuore le pene , e i dolori : oltre che 
fe lei , come diletta fua Figliuola era accolta nel Aio amoro- 
fofeno, c lattata al fuo Cofiato, quindi non poteva trarre 
fe non amarezza di fiele, col quale conveniva, ch’ella nu- 
trìfic fe fiefla, per conformarfi al Cuore addolorato, ed al 
Corpo infanguinato del fuo vero Genitore Crifto Gesù . 

8 £ perchè la natura abborrifee fopramodo le pene, ad 
effetto d’animare il cuore della fua Favorita , a guftare fen- 
*a naufea delle amarezze de’ patimenti , foggiunfcle incon-, 
tancnte ; ( Perquefte pene diventerai Figliuola eletta mia; ) 
col qual titolo d’ Eletta altre volte fu nominata dal Salvato- 
re : volendo con elfo ridurre alla mente di lei l’ umile gra- 
titudine , che doveva ella confervarea chi fi era compiac- 
ciuto d’ eleggerla per fua Figliuola, eflendolì moffo a fare 
tal’ elezione dalla fola fua pietà; perocché ella non aveva 
da sè eletto il Salvatore per fuo diletto Padre, ma bensì 
egli (i era degnato d’ eleggere lei per fua amata Figlia • 

9 A quello dolce nome di Figliuola aggiunfe altre fiate il 
Signore quello di Benedetta, confortandola fpelTe volte con 
tali parole : (Figliuola benedetta , Figlia eletta , e benedet- 
ta dal Padre, da me Figliuolo, e dallo Spìrito Santo .) Le co- 
piofe benedizioni di grazie sì contìnue difpenfate dal Cielo 
con tanta larghezza a quell’ Anima Santa , erano chiari argo- 
menti, e prenunzi certi'lìmi , anzi pegni ficuriffimi dell'eter- 
na benedizione, di cui come Figliuola eletta dovea effere fat- 
ta partecipe dal Padre Celefie nel Regno della fua Gloria • 

10 A quefti finalmente fi compiacque il Salvatore d’unire 

> Z 3 un* 


. Libro Terto* 

un’ altro affai riguardevole , ed è quello di Sorella : ( Figli» 
eletta mia , e Sorella) così diffcic una volta; £ un* altra : 
(Tu fci Figliuola eletta , c Sorella , che folo feguiti il mio 
amore;) c un’altra ; f Tu Figliuola eletta, c Sorella mia, 
dimanda, che vuoi?) e un’altra ;( Sorella mia diletta .) 
Col qual nome voleva il Signore lignificare, quanto Marga- 
rita foffe ftata follecita in adempire perfettamente il fuo 
Divino volere , perocché chi fa la volontà del Signore, è 
degno, fecondo la promeffa del medefimo Salvatore, d’ ef- 
fcre fuo Fratello , c Sorella • Per la qual cagione meritò una 
volta d’effere celebrata col nome di Madre del Signore , che 
sì le diffe ; ( Tu Tei Madre mia , perocché adempifli in tutto 
la volontà del mio Padre. 

Il Pregiatiffìmo fopra ogn’altro fù quel tìtolo replicato 
da Gesù più volte in commendazione dell’ alto merito di 
queft’ Anima Penitente , cioè di fua Spofa . (Tu fci Spofa 
mia , diffcic, perchè ami me folo; tu Spofa mia non teme- • 
re, perché io fono lo Spofo tuo da te folamente diletto ;) ti 
un’altra volta: (In te Spofa mia ho polio il tabernacolo ; 
tu fci vafo mio, c Spofa mia .) Con sì dolce nome preten- 
deva Gesù d’accendere mirabilmente il cuore di Margarita 
a più fcrvorofo amore verfo di sé ; perocché non fi dà amore 
più puro, e più perfetto di quello, che fiafra iSpofi. E 
tanto più conveniva, che l’affetto del fuo cuore foffe più 
puro , quanto eh’ ella non riconofeeva nel volto dell’ Anima 
lua alcuna forta di venufià , c di grazia , ch’aveffc potuto a 
se rapire l’ affetto dello Spofo Ccìelie ; anzi che era affatto 
deforme, c contaminato da gravi colpe, e da moltiffìme im- 
purità : adunque confiderando tale ecceffo della Divina Bon- 
tà verfo di sé; cioè, che non aveva fdegnato il Signore di 
eleggere per fua Spofa un’Anima sì nera, cdifformata, e 
priva d’ogni dote di virtù , fentivafi vieppiù infiammata a 
riamare con più lineerò affetto sì benigno Spofo , a cui fen- 
za alcun termine procurava femprc maggiormente d* unire 
il fuo cuore. 

Il Paragonolla altre volte il Signore ad una fiorita Pian- 
ta , dicendole con grande affetto: (Non temere, o Figlia, 
perocché tu fei la mia Pianticella , cd io fono il tuo Pianta- 
tore . Ama me , Piantarclla mia , eh’ ho piantata nel Giar- 
dino 
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dino del Beato Francefco . ) A tale comparazione fentiva tt 
Serva di Crifto commoverfi tutte le interiora dello fpirito t 
e liquefarli in lagrime; conlìderando , eh' ella dianzi era 
fiata una pianta infeconda, e affatto arida d’ogni virtù, 
degna folod'effere preftamente recifa come inutile, anzi 
oltremodo offende vole alle altre piante , e gittata ad ardere 
nella fornace dell’Inferno; e pure era Hata benignamente 
coltivata dal Celefle Agricoltore , con la celefle rugiada del- 
la fua Mifericordia fecondata , e con la virtù del fuo prezio- 
fo Sangue innaffiata , e fatta crefeere fottn i raggi lurainofì 9 
e ben^chi delie fue continue grazie; e conferitole vigore 
tale, che potè cominciare a fare frutti degni di penitenza • 
c produrre in abbondanza frutti di vi rmofe operazioni • 

13 Fu altresì Margarita onorata dal Signore di quell* 
altro illuflre titolo di Xofa: ( Ioti benedico, lediffe, e tt 
dico , che tu fei una Rofa polla in mezzo ai fiori : Tu fet 
Rofa bianca per l’innocenza , e roffeggiante per la carità.) 
ArrolCvalì ella a tal paragone, ina la fua umile confulione, 
c il fuo modello rolTore rendeva 1 * Anima di lei più odorofa , 
e vaga Rofa dinanzi al Divino cofpetto : imperocché conll- 
derando ella d’elTerc comparata dal Signore aljpRofa, la 
quale è Regina di tutti gli altri Fiori , li umiliava fottoi 
piedi di ciafeuno, ricordandoli del fetore abbominevole^ 
fparfo per varie parti dalle fue impurità; ma in tal modo 
veniva maggionnente a rolTcggiaicdi più accefa carità ver- 
fo il Celefle Giadiniero , che fi era degnato di concederle il 
fuo amore, e fragranza tale di virtù, ch’egli mcdcllmo li 
dilettava di vagheggiare foventc la foavità di tal Rofa , prc. 
ferendobeon le fue laudi , e con le fue grazie a molti aL 
tri Fiori , che nel Giardino di Santa Chiela allora ger- 
mogliavano . 

X4 Fu un’altra volta comparata la Santa dal Salvatore ad 
un’ odorofa Viola , dicendole : ( O Violl^ piena d’ odore di 
umiltà.) Con la qual liroilitiidine ella era addottrinata dal 
fupemo Maellro , che dalla maravigliofa fragranza di que- 
fio picciol fiore , cioè dal conoicimcnto della propria viltà , 
Crifto era dolcemente tirato , e rapito verfo di lei , in mo- 
^o tale , eh’ egli pareva un’ ape , che fi gitta fopra il fiore , 
a fiicchbrne il mele . Tale era la dolcezza del fuo Divino^ 
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Cuore, quando fi degnava di ripofare inleT, etfatUrcfo4 
vcntc con effa* Ma quanto più ella era dichiarata odoro^ 
alle narici del Signore, tanto maggiormente quella Viola 
d’iimiltx^ s’ impallidiva, e rimaneva languida, e debole 
nella propria ftimazione, e nel concetto di sè medefima ; 
ed in talmodo fpirava più foà ve fragra nta d’odore, da cui 
dolcemente rapito lo Spofo Divino vieppiù riempiva l’ Ani» 
Biadi lei di maggiori beneficente* 

15 Più volte fu degna d’elTcre chiamata da Grido Diletta 
fua, eDifcepola fua amata^i titolo, che dall’Angelo fno 
Cuftode le fu parimente conceduto* Con che non folaine.nre 
volle il Salvatore accertarla della pei fetta fequela della fua 
vita Evangelica, ch’ella aveva intraprefaj ma altresì dell’ 
adetto fuoparzìalidìmo, di cui lei fi rendeva meritevole, 
radomigliandolo a quello, eh’ egli medefimo aveva dimo- 
ftrato al diletto fuo Difcepolo Giovanni , del qual nome egli 
la favoriva, chiamandola fua Diletta Difcepola, c à fimi* 
litudinede^ ftedo^Appodolo tanto da lui privilegiato amo- 
revolmente accareszKndqli : onde fu meritevole d’ udire ung^ 
Tolta dtU’ Angelo : Il Signore ha preparato all’Anima tua 
il fenò dj^a fua Mifericordia , acciocché tu in elfo foave- 
mente rip^ , ficcomc già l’ offerì a Giovanni nella Cena » , 
i 5 Graziofillìmo, e al pari d’ ogni altro nobiliflìmo fo it 
nome, col quale altre volte fu chiamata da Gesù Grido, 
cioè fuo Tabernacolo • ( Io ti ho confecrato , così le parlò , 
in mio Tabernacolo . Io ti ho fatta mio Tabernacolo ed 
un* altra volta: (Tu fei Tabernacolo mio : Tu fei ilTa- 
bejmacolo, e la Cella di mia Madre:) Così celebrava il 
Signóre I* Anima di quefta Penitente ; perocché fommamen* 
te fi dilettava d’avere ripofo in lei; c per elTa come per 
D i vino oracolo mani feftare ad altri il fuo beneplacito , fic» 
come ancora con tal titolo foavemente la eccitava a porro 
grandidìmo fiudio in purificare, e in cuftodirc immacolato 
il fuo Cuore, perocché era Tabernacolo dell’AItillìmo • Eflen- .. 
do poi illuflrata con quello infigne titolo di Cella di Maria , 
voleva in ciò il Signore dinotarle, che la Bcatiffima Vergine 
fua Madre la favoriva foventc della fua prefenza , e T acca» 
rczzava con tante, e sì pregiate grazie, come fe appunto cl!% 
fede il gabinetto Aio più favorito , oVe con fomraa diiettazio- 
ncdel Aio cuore più volentieri lì trattcneffe . »7 



Cap, VII, 5^1 

T 7 (jjoiva Margarita al fuono d'un’ altra voce, confa 
canale il Salvatore li compiaceva fpclTc volte d’ invitarla dol- 
ccmeme alla fila fcquela , dicendole (Tu fei mia Pecorel- 
la. Figliuola, tu fci la Pecorella ridotta all’ovile : ) ed 
un’altra volta; (Ioti mando a guifadi Pecorella fra i Lu- 
pi.) Alla conllderazione di quello dolce-nome rallegravali 
lo fpiritodclla Santa; conofccndo» e ammirando il foramo 
amore dtl Paftoré eterno» e verfo di sè tanto buono, il 
quale era andato in traccia della perduta Pecorella , quale 
era l’ Anima faa propria ; e lì era degnato di ricondurla fo- 
pra i Cuoi omeri all’ ovile della Penitenza . Bramava altresì 
d’ afcoltarc come fua Pecorella del continuo la fua voce , c 
di fcgui tarlo fedelmente » inlìtio thè folTe condotta dalla fua 
immcnfa Mifericordiaalli pafcoli fempiterni delParadifo. 

i8 biftilUvalì in pianto , e liquefacevafi il cuore di Mar- 
garita m teneriflìmo affetto di pietà , ogni volta , che udiva 
nominarli da Gestì ; ( La mia Peccat rice . ) Ouefto folo nome 
ella riputava , ebe foCe il fiio proprio; e con nuovi atti di 
pentimento sì interno » comeefteriorcdolevaiì amaramente 
d’ avere meritato quello tìtolo di Peccatrice ; ma pure tem- 
perava in gran parte il dolore con la confidcrazione di Mad- 
dalena, che col titolo di Peccatrice c parimente nominata 
nel Sacro Evangelio ; la quale fu con tanta benignità accolta 
dal Salvatore : onde concepiva ftraordinaria confidenza, c 
fimiglìanza di lei -, di ricevere pietà , c remilfionc delle pro- 
prie colpe da Crifto , anche quando da effo col nomedi Pec- 
catrice era chiamata » parendole , che tal voce non folamen- 
fc la invitafle al pentimento de’ fuoi peccati , ma ancora al 
bacio di voto de’ piedi del Salvatore, c alla fiducia vpra di. 
ottenerne da elTo l’ indulgenza; oltre che clTendo chiamata 
dal Signore , Peccatrice fua , non tanto fi rammaricava con 
lagrime dc’paffati errori , quanto ancora de’prefenti : «l» 
quantunque foffe con dimoftrazioni di tanta benignità ameu- 
ratadabio delP affillcnza della fua grazia ; nientedimeno 
confeflavadi macchiare l’ Anima propria di molti diffetti > 
de’ quali fempre con amare lagrime fi doleva : onde quello 
titolo di Peccatrice fopra ogn’ altro diceva di meritare, ef- 
fondo fuo propriiflìmo ; dove che gli altri le erano concedurii 
dalPeccdlìva bontà del Signore, il quale fi compiacc>^ di 
onorare in quella guifa la fua Serva . *9 Pn 
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19 Fu parimente chiamata fenfibilmcntc dal Salvatore 
filo Divino • Vafo di verità . Vafo mondilTìmo . Sua 
Serva fantiflcata , e Santa. Suo Trono. Suo Tempio? ed 
una volta fi degnò laudarlal con queft’ jlluftre titolo ; (Tu 
fei mia Ancella per le lagrime delle colpe paffate : Mia Ser- 
va per l’offequio della penitenza prefente. Mia Sorella per 
Io fiato della grazia : ernia Figliuola pel pegno ficuro, che 
ha i della gloria fempiterna . ) Da quelle voci efprelfi ve dell’ 
afFe'iione fpciialiflìma , che Gesù portava a queft’ Anima Pe- 
ritentc, e del merito fingolarilfimo da effa già impetrato da 
Dio, l’umililfima Margarita traeva motivi di maggiore ab- 
biczione , e confondimento di sè medefima , e con riverenti 
atti di ringraziamcnto.laudando la Divina beneficenza invo* 
cava il fuo poflente a juto , affinchè con tal mezzo potefic cor- 
ri fpondere allo fiato di Ancella con il continuo dolore delle 
commeffe colpe ; a quello di Serva , perfe verande ne’ rigori 
della Penitenza ; a quello di Sorella , difponcndofi coll’ efer- 
ciziodi nuove opere all’aumento della grazia; e a quello 
di Figliuola, riconofeendo folo dalla fomma fua Clemenza il 
premio dell’eterna felicità. 

%o Fu ancora la Santa paragonata più volte dal Salvatore 
aMoisè nella polfanza , a San Pietro nella Fede , a S. Paolo 
nella Carità, a San Matteo nella vocazione , a San Giovanni 
Evangclifta nella contemplazione , a gli Appoftoli nelle tri- 
bolazioni , a Santa Maria Maddalena nella converfione , a 
San Gregorio nelle affiizioni , e finalmente al medefimo Si- 
gnore ne’ dolori , e ne’ patimenti • Or da quelli amorevo- 
liffimi, e nobilillìmi titoli, co* quali più volte il Signore 
volle onorare Margarita , ella prendeva argomento di viep- 
più umiliarfi dinanzi alla Suprema Maefià , e d’accendere il 
cuore ad amare con maggior purità la Divina Bontà , da cui 
conofeeva d’ eflerc con tanta abbondanza di grazie fopraffat- 
ta j non ceflando intanto a guifa di grato rufirello , di ritor* 
narecon umile riconofeimento al primiero fonte dell’ eterna 
Mifericordia ; donde apprendeva , che folamente derivalTe 
r affluenza delle grazie , che dolcemente innondavano 
V Anima propria • 
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D* alcuni altri illujlri titoli > co* quali il Signore animh' 
Margarita all' imprefa di convertire i pecm 
catari a via di falute • 

t f^Obbiamo in qucfto luogo ( fecondo la divifionc fatta 
JL/ di fopra) defcrivere alcuni altri titoli, per mezzo 
de* quali il Signore fi compiacque dipalefai« a Margarita • 
tino de* fini principali, che la tua Divina Clemenza aveva 
pretefo in adomare 1* anima di lei di tanti , e si pregiati 
doni -, cioè , perchè ella con ogni Audio , con Tefempio del- 
la Aia vita, e con le parole fi applicafie a ridurre le anime 
de* peccatori, a quali ella era fiata una volta fimigliante , aU 
la firada delia falute : alla quale imprefa ella , e come donna , 
e di vita fcandalofa , moftrava da principio non poca ripu- 
gnanza . 

% Fu adunque illuftrata dal Padre dei lumi con quel glo- 
riofo titolo di Sole nuovo, di Stella , edi Luce; affinchè con 
"lo fplendore ftupcsdo della Aia vita penitente , c co’ raggi 
d^lla dottrina , comunicatale dal Cielo , difgombrafie lete- 
neb! c de* viz j , da’ quali le menti umane erano fuor di modo 
occupate. ( Io ti ho ratta , diifele una volta , Lume macavU 
gliofo a illuminare quelli , che fiedono nelle tenebre de* pec- 
cati • Io ti ho fatto calore fiupendo, atto a infiammare il 
mio amore i cuori gelati de’ peccatori • Tu fci la luce poftt 
nelle tenebre • Tu fei luce^ che tramuterai la notte in chia- ♦ 
ro giorno.) Altre volte; (Tu farai luce in molte Piovin- 
cie. Tu farai luce agli ftcfiì tuoi Frati. Tu fci luce nelle 
ombre per l’ efempio tuo . Io ti ho detto , che tu farai il lu» 
me de’ ciechi . Dicoti , che tu fei nuova luce , la quale è fia- 
ta data al Mondo , ed è fiata illuminata per me . Io fui alla 
prefenza de’miei difcepoli dilettevole , ed amabile ; cosi tu** 
&rai nel cofpettodellecreature ; perchè io ti farò luce , che 
fervirà a Caper conofccre la fottigliczza delle tenebre .) Con ' 
Squali sìilluftri nomi, e più altri fimiglianti fparfi bella 
Storia, volle il Signore evidentemente manifefiarle, chef 
non doveva fempre ftar celata , e nafeofta agli uomini ; fìc-;^ 
Come il fuo umiiiflìmo spirito bramava; ma che doveva cf. ^ 
^ . fcre^ 
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fcrc collocata dalla fua Divina dcftra (opra il candelière; ac- 
ciocché illiiftraflc con i raggi rifpicndenti della fua vita , e 
della Aia dottrina le anime ottenebrate dai peccati. Si o^c« 
TÌ ella pronta a ciò fare ; comunicando a Aio tempo agli altri 
]a luce, che in tanta copia Itera (lata infufadal Ciclo: e 
mentre rifcaldava gli animi altrui alla carità di Dio , accen- 
deva vie più il Aio spirito all’amore vcrfo il mcdeiimo Si- 
gnore , che da lei era riconoAriuto come Aio unico Sole . 

3 Uno de’ più replicati nomi, che il Salvatore diede aMar- 
garita , a fine d’ eccitarla alla converfione delle anime, fu 
qucllodi Specchio de’ peccatori. ( Io ti ho fatta, diffclc,spcc- 
chio de’peccatori,quanto fì (ìanooAinati nella malizia;accioc- 
che conofcano in te quanto volentieri io difpenfi loro la mia 
mifcricordia , perchè fi falvino . Io ti ho chiamata alla peni- 
tenza come specchio de’ peccatori : Ti ho ordinata per ifpec- 
chio de* peccatori ; acciocché lafciando i vizi confidino del 
perdono) e altre volte. [Ti ho fatta specchio luminofo a 
quegli occhi tenebrofi, i quali non poflbno vedere lamia 
luce . Tu farai uno specchio nella vita eterna a tutti i pecca- 
tori • ] Quantunque la Santa non fi fpccchialTe altrove , che 
nell* Immagine del Crocefiffo, nel quale le fi rapprefenta va- 
no del continuo gli errori della vita fua trafcorfa in mille 
difoneflai onde fi reputava la feccia degli uomini , e inde- 
gna della luce , e perciò fovente fi chiamaflc tenebra , e om- 
bra ofcura ; nondimeno conofcendo, che la Divina bontà 
l’aveva eletta per ifpecchio a’ peccatori ; fottomife fe ftefla 
interamente airaltiflìma difpofizione di lui ; confidandoli, 

€ confolandofi d* una foia cofa » cioè , che in tale specchio i 
peccatori non averebbcro conofciuta ninna cofa , che forte 
fua propria , fe non il peccato; e che averebbero ammirato 
tutto ciò , eh era opera maniferta di Dio folo , cioè la con- 
vcrfionc , e la perfeveranza , e le continue grazie , che dal- 
la fua mifèricordia riceveva : dai che farebbe rifultata mag- 
giore gloria alla Divina Maertà, e a sè medefima maggior 
confufione. 

4 Manifeftò altresll Gesù Crirto quefio medefimo difegno 
alla fua Serva , quando maravigiiandofi ella una volta feco 
delie fingolari grazie , che fi degnava di compartire all’ ani- 
ma fua , così fu da lui ammaeftrata . ( Perchè io ti ho fatta 
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una retC} nella quale hanno da prenderH i pefci, che van- 
no notando nclli flutti del Mondo ; perciò tali cofe non li 
operano foiamente per te , ma ancora per il popolo mio , che 
deve elTere ricondotto a me.) Altre volte fu con quefto titolo 
di Pefcatricc delle Ànime chiamata dal Salvatore, e una fiata 
le difle chiaramente. [Tu fei il porto della falute perpe- 
tua . ] Non fi faziava Margarita a tali celefti documenti di 
ammirare, e di benedire le Divine ordinazioni ,coniideran- > 
do quanto fi degna di voler operare lafomma pietà di Dio 
per mezzo iuo a favore delle anime naufraganti nel mare del 
lecolo , e già pro/fime ad eflere fofPocate dalle onde di fuo- 
co ineftinguibile deirabilTo. Confidava per tanto nell’ ira- 
menfa mifericordia del Signore , che ficcome ella era fiata 
prefa dalla rete della Tua carità, efottratta dalle tempefte 
dell'iniquità, e dal feno più profondo della morte, così 
era pqlTente la Divina pietà d’aflbdare la rete dell’anima 
propria; acciocché raccogliefie gli uomini già fommerfi 
ne* vizi , c li riducefie ai porto della falvazione • 

5 A quella medefima imprefa slgloriofa venne un'altra 
^olta eccitata dall'avvifo fattole in tal modo dal Aio Divino 
Spofo . ( lo Redentor tuo ti hopofia nel deferto di qu^o 
Mondo a guifa d* una voce rifonante da luogo alto , e a gmfa 
dt tromba fono ra ; perocché, ficcome la vita tua pafiata , e 
gtàrnota al fecolo , gridava contra dime, cosi ora, che fei 
convertita alia penitenza efclami a favore de’peccatori ; ma- 
ni fcftando loro quanto fia immenfa la mia mifericordia • Tu 
fei fatta tromba della mia pietà molto fruttuofa a’ popoli; 
ficcome a, parifee chiaramente dagli efempj di tanti , i quali 
hanno abbandonati i vizj , e già fono giunti a qualche fiato 
di virtù , mediante i tuoi ammonimenti , e la vita tua così 
cfemplare. ) Si accmfe di buon cuore Margarita a si alto 
negozio , perfuadendofi, che quei mcdefimo Signore , il qua- 
le l’aveva deftinata per fua tromba ; acciocché richiamafle 
alla penitenza i rubelli alla fua Divina corona , e annonziaf- 
fe loro la gravezza delle loro malvagità , le averebbe pari- 
mente dato fiato , e fpirito efficace , e convenevole a sì eroi- 
ca imprefa : ficchè ella non farebbe fiata fe non un feraplice 
frumento della fua Divina pofianza , e clemenza , conforme 
altre volte era fiau dal Salvatore con tal titolo nominata; 
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(Ioti hofatta, dicendole, per la grafia mio ftrumento»! 
Con tal riflcffione confervava nel fuo cuore i foliii fcntimcn- 
ti di umiltà ; perocché intendeva ; ella elfere nelle mani Di* 
vine puro ftrumento: c li offeriva pronta all’ efecuzione del- 
]e operazioni ordinatele da Crifto ; perocché in elTe ri fplen* 
deva foiamente la gloria Divina , di cui ella fi riconofceva 
d’ elTcre difutile ftrumento . < 

6 Singolariffimofu il nomC) che un* altra volta meritòdi 
ricevere dal Salvatore di Madre de’peccatori, [ Io ti ho fatta, 
così l’avvisò. Madre de’ peccatori , e chi procura impe- 
dirti da tal impiego, impedifce la Madre mia.; Ataleain- 
maeftramentodilatò Margari ta le vifcere del Aio affetto , per 
accogliere con effe tutti i peccatori del Mondo, per la cui 
commune falvezza doveva invigilare , con tanta cura , quan* 
ta è propria ad una Madre , che vede prcffo di sé numerofa 
prole . E quantunque dovelTcro coffa rie molte pene , eaffti- 
zioni , pi ima che poteffe partorire alla luce della grazia tanti 
figliuoli, quante erano le aniihe, chedovevanocon la peni- 
tcnza effere rigenerate alU vita immortale ^ nondimeno co- 
me buonaMadrede’peccatori fi efibì volentieri a foftencrc ta- 
li dolori i purché c(Mi tal mcz/ofoffe ncura,'.hednvcjQero rina- 
fcerequefti Tuoi partì alla luce del Paradtfo, A dar loro con- 
tinuo alimento , a guifa di tenera , e amoro fa Madre , li nu- 
tricava col proprio (angue , che dalle carni proprie a forza 
di afpredircipline fi cavava , per impetrar dalla Divina cle- 
menza il perdono delle Ipro colpe c con le continue lagrime, 
le quali per Io medefiroo effetto inccirautemcnte Spargeva , 
li riftorai^ » c li confortava alle penitenze ; acciocché eie- 
fciuti in robuftezzadi fpirito , c di virtù faccfferocomc buo- 
ni figliuoli una nobil corona alla loro cara Madre. Con grand* 
ardore di fpirito fi applicò a tal mefliere d’ ciTer Madre de* 
peccatori ; perocché aveva fperimcntaie in sé le vifcere ma- 
terne della Divina mifericordia , dalle quali 1 anima (ua CK^. 
fiata portata nelcorfodi molti anni , infili* a tanto , ibe meri- 
tò d‘ efler figlia della vera luce ;da! che dia apprefe la tene- 
rezza, e la pazienza di buonaGenitrice veiloi peccatori fuoi 
figliuoli, a’ quali fi dimoftra va Madre tanto più amorofa ,, 
quanto che evidentemente conolcev^a , che Crifto fi pregiava 
a’clTer lorozma”tUfimoPadtc • ,, 
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7 Confermoflì Margarita in qucflo fublime impiego da un‘ 
Altro ammonimento celcfle , chenieritò di fentire : ( Io ti 
feci fonte , incoi i peccatori devono lavare le loro macchie . ) 
Atal’avvifo procurò la Santa di purificare queAo fonte da 
ogni macchia ìeggierilfìrna , a/Hnchè fervilfe a rendere im- 
macolate le anime , lequalialei fì farebbero appresale , a 
effetto di mondare le proprie cofeienze • £ perchè non tro- 
vava modo migliore da purgarlo ^ che con le proprie lagrime; 
diede a quelle così libero varco , che dagli occhi fcaturivano 
quali Tempre due fonti di pianto : ma conlidcrando, che nem- 
meno quelle erano fuffìcienti a purificare dalle macchie de* 
difetti la cofcienzi « vi aggiungeva il Sangue delmedclìmo 
Redentore , atto a purgare perfettamente i cuori : onde con 
tal offerta » e con l’ applicazione dello fielTo Sangue a sè me. 
delìma , mediante le frequenti Comunioni , mondava la pro- 

{ >ria cofeienza ; affinchè correndo i peccatori a lei , come a. 
oro fonte Mtelfero a fuo efempio purificare le anime loro , 
con le lagrime proprie , e con la participazione de’ Santi Sa- 
cramenti . 

8 Celebrò in altra occalione il Signore il zelo incompara- 
bile della fua Serva in convertire le anime al fenticro della 
virtù , chiamandola , ( Sua Combattitricc, e Alfiera ; > e un* 
altra volta .* ( Tu fei io Stendardo nuovo , col quale fi ridur- 
ranno i peccatori a me : ) Tuttoché tal’ imprefa non folfc 
cosìéicilea condurfi a perfezione, avendo il nemico dell* 
umana generazione foggiogato al Aio tirannico imperio la 
maggior parte degli uomini nondimeno Margarita armata 
dalla Divina protezione fpiegò la fua infegna gloriofa con- 
tra nemico tanto poderofo ; e togliendo dalla fua fcquela in- 
numcrabili anime , procurò , che fi arrolaflero fotto lo ilen- 
dardo della Croce, e della Penitenza : e quantunque il de. 
moniofremelTecontradi lei , vedendo rapiti dai fuo dominio 
tanti feguac.i ; nientedimeno ella fempre intrepida, e co- 
llante difefe le ragioni dell’ Alti/lìmo , e riduflé moitiflìme 
anime alla foggezione , e all’ ubbidienza del loro veto Re , e 
Signore . 

9 Fu inoltre meritevole d'elfere più volte lodata dai Sal- 
vatore con un’altro titolo afiai ragguardevole; c fu di Aia 
Compagna • ( lo fono il tuo Signore , le dific , e tu,non dirò 
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Ancella , ma mia Compagna : ) e un'altra. (Tu figlia eleU 
ta , e Compagna mia :) Col qual nome valle at^itarle « 
quant’altczzadi meritoraveva dcftinata; pe|!occhè l’avcva 
eletta per cffcr Tua Compagna in una delle ‘pipncipaliffirne 
operazioni , che la fua immenfa , c poffen^e bontàCacclTe for 
pra la Terra , cioè nella converfione delle anime ; ficchètaa- 
tocra nominarcMatgaritaCampagna di Crifto; quanto afferi- 
re , eh’ ella era coopcratrice al Salyatoxc nella, laluae altri^u 

10 Aggiunfe il Signore Quavi llimoli al cudre^ell^ ìu^ 
diletta Spofa ; acciocché li accingere, fenza veraa.t&rmi»é ^ 
a si folto impiego di richiamare i peccatori al Ceno, della Di> 
vina clemenza , conTulandola uugioinocon q.uciieaffettuore 
parole . ( Figliuofo* io.ti ho fottadelira didle perfonecadur 
te , fiducia degli dilpcrati,, ftradade^ i traviati > e vita de i'- 
moFÌenti.) £ un’ altra volta) ‘i^u lei fomanp, chefoliev^ 
quei, che (ledono neUe tertchre.^) M.etvtre la Santa udiv4 
pronunciarfi dal Signore parole piene di tanta (oavi ^à , e d.v 
tanta amorevolezza , con le quali e^pii,Qiqvar amore Tuq par^ 
ziatilllmo verfole anim.e ,^erardotvtè bramach’ayev,4della,4 
lorofalvezza, (Jcntiya eccitarli nel cuore nuovo, defiderio d'* 
impiegare tutta se fieifo in aiuto, altrui , per quello finc|^ 
maffimanoente » cioè per compiacere all' affetto , c al dofip ^ • 
che il Signore di cib niollr-aya d’ avere . 

11 Lorvi(ceratQanK>re,^cheGerìi;POPtaaII’anjrne, bfecey 
nn’ altra volta prorompere- in un dolcillìnv) alfetrot e^prel^ 
contali parole a Margarita . ( Tu (taluna Candeila poda nel- 
le mani de’ peccatori j perocché oo.n folamcnte cotidurrai que. 
Hi a me , ancora le Yergi.ai , le Conjugaie , c le Vedove . I 
Pareva , che il cuore di quella favorita Penitente fi diftrug;^ 
gclFc prclfo al le fiamme di tanto, amore » che i l Signore fi d.e^ 
gna va di mollrare non fojo all’ anima fua , ma a tutte le altrCn 
le quali ai filine dclU. fua penitenza x e della fua Santità dou 
ve vano ri condurli per lo fenticfo della viitù a lui ; onde qua- 
lunque volta eia dal Redentore awifata , c cpn.divcrfe fimii 
lltudini animata ad intraprendere gencFo.famen(e sì fatta ina- 
prefa ,avcrebbc voluto girare per tutte le parti dd fiondo a 
effetto di predicare la penitenza-a' popoli i e perdiè ciò noq 
1* era permefib , con divote orazioni fupplicava la DiviOA 
Bontà a favore di tutte le Anime anche degl’ Infedeli , 
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' Il Fa parimente affii gra«iofo j 1 paragone, di cui una 
volta il Signore fi fervi a celebrare il /.ciò di Margarita 
in convertire k Anime alla peniten/.n , quando k dilfe; 

( Tu fei Pianta mia , la quale farai rinverdire le altre piante 
fecche; imperocché forgerà da te un’acqua vitale , che ap- * 
porterà vigorealle radici degli alberi gù inariditi :) td un’ 
altra volta . f-Ti fi concede dal mio Padre un nuovo dono, 
cioè che fO' Pianta iella mia germogli nuovi rami , e li dilati 
pcrogni parte, affinchè divilì poicia fra i Fedeli diramino 
le acque dc-lc mie mifericordic , con le quali li pollino fecon- 
dare le piante T'ccche del Mondo . ] A tutto ciò prontamente 
fi offerì Margarita , fupplicando umiln'icnie la Divina Bontà 
a compiacerfi di mantenerle vigorofo io fpirito con la fua 
polTente grazia , fenzacui fi farebbero tcHo leccate le piante 
,di tutte le fue operazioni ; c prima di mettere mano all’ ope- 
ra , prevenendo già con la untez/a del ddideiio alla ma- *■ 
ttnrità de’ frutti , che per fuo mezzo fi dovevano dipoi rac-- 
corre nell’ Orto della Chiefa , li prefentò tutti alla Divina 
Maeftà , rendendole infinite grazie delie opere tanto mara- 
vigliofe , che fi compiaceva di fare per mezzo d’ una Pianta, 
la quale era fiata fterilc per sì lungo tempo , c degna d’ ef- 
fere con la feure recifa un pezzo prima dal Mondo • 

13 Inoltre meritò la Santa d’clTcreadun riguardevole 
fiore paragonata , quando dai Signore udì dirli; (Figlia, 

•io l on ti titMUino Giglio deir Orto , ma del ':'ampo ; pt roc- • 
che fei di tant’odorc, che aprirai con la foiza della tua fra- 
gnnza le narici già otturate di quei , che ora non ti fentu- 
no ; e ficcomc r aura trafporta in parte lontana 1 odore del* 
Giglio, così IO fpargerò la foavitàdel tuo odore per ogni 
.parte ; onde farai iiicnttvoie d’ elTcrc giuftamente compara- 
ta ad un Giglio del Campo. ; Mentre la Serva di Grifi) era 
Ual Signore sì fattameiuc favorita , e con ta 1 laudi celebra- 
ta la Tua virtù , per modo che la fragranza deila fua vita im- 
macolata , c penitente non folo ricreava le narici del Stiva- 
tore , c riempiva di foavità il Paradifo , ma ancora fi' d ve- 
va j'pargere per fiuta la terra , e dolcemente tirare dietro 
agli odorofi fuoi efempi le anime più puzzolenti ; la fua ijli- 
, baia vita folaniti te alle proprie . arici paicva fetente, non- ' 
^ouneno laiTegaatafi alla Divina dilponziohe A Licuvn daiI* 
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tura della fua miCertcordia trafportafc tale qual* ella €ni, 
con ficura con 6 dcnia » che in tutte le <bc operazioni farebbe 
fpiccata maggiormente la gloria del Signore » e che tutti 
averebbero rendute di vote benedizioni all’ aura bCTigna del- 
lo Spirito Divino y unico operatore di tali maraviglie. 

14 Fualcunc volte favorita d’effere chiamata dal Signo- 
re : ( Maigarita fua : Gioia fua . ) A tal voce anima vali la 
Santa a fare acquilo al Salvatore di nuove Margarite ; e con 
ogni diligenza y e con lagrime procurava di trovare quefle 
Gioie perdute , per riempire di gand'o i Cittadini del Para* 
difoy e contentare il Cuore del fuoSpofo, il quale fi pre- 
giava tanto delle anime , che le ftitnavafue preziofe Marga- 
rite • Apprendeva il modo di rintracciarle dall* efcmpio del 
inedefimo Signore, perocché diede tutte Iccofe , e se fteflb 
ad effetto di riporre 1* Anima fua , come pregiata Margarita, 
nel teforo celeftiale j onde ella applicò tutte le fuc fòrze, 
tutte le orazioni , e tutte le lagrime , e avCrebbc dato lì 
sangue per l’ acquilo dNie anime . 

I j Per quella medefima cagione il Signore una volta ht 
nominò: Scala de* peccatori, dicendole: (Io ti ho fatta 
Scala de’ peccatori , acciocché per Pefempio della tua vita 
giunganoa me.) In confermazione di che vede vanii iimu- 
lucrabili perfone trasferì rfi alia eafiettadi Margarita, defi. 
derofe di falirc al Ciclo, portate dalle fuccÉcaci eforta. 
zioni, e dalle fue civote preghiere. Molti altri difperfi 
per il Mondo , udendo folameme li favori fatti dalla Divina 
iontà a quell’ Anima Penitente , fi follevavano dalle inv- 
inondezze della Terra , ed afpiravano all’ efempio della fua 
vita , allora immacolata , all! beati godimenti del Cielo. 

ttì Fimlmcntc per lafciare gli altri titoli , fu degna d’ef. 
fere nominata da Gesù Crifto: (Voce del Deferto,) ci<^ 
di quello Mondo ; nel che pareva , che fi rendeffe limigliaii* 
te a quella del Santo precurfore del Salvatore .* il fuono del- 
la qual voce altro non era , che di penitenza , c di pietà , C 
di clemenza offeirta da Dio coli* efempio di lei a* peccatori? 
ónde una volta con tal nome 4’ onorò : (Tu fei la via dclli 
difperati , c voce di Mifencordia , le cui parole fi pubbli* 
cheranno, e fi predicheranno.) A quefio rimbombo coli 
fonoro ddUDivinaMifcricordia predicate si vivamente da 
' ' Malga* 
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Margarita « ^rovarano mirabili etf'eni , mm iblo ì peccatd* 
fi , che al fiioreinpcytiverano , ma turti gli altri ne’ fecoli 
fegucnti , c particolarmemc quelli , che ora con particolare 
attenzione lepgcramio lefue azioni , eie fOifericordic fette 
chi Signore all' Anima di lei * e fentiranno rifuonarc ne* 
}oru cuori quella voce di Miferieordia , con la quale fono in« 
vitali foav mente, e fortemente a far ritorno fi l’ amoroso 
feno delia Divina Bontà da e<fi offefe . 

t 

^ C A P l T O t O IX. 

Vf* Miracoli optrati per i meriti di Margarhé 
, . . • dopo la ftt(t Morte t 

» ' 

P’ aìcH/ti Ciechi illurnhati # 

1 TL Cònfeflore della Santa dopo d’avere raccontata con 
i ogni fedeltà , e accuratezza la Storia delle gloriofe^ 
aaipni di lei , fe un Catalogo de’ Miracoli » to' quali il Si* 
gnore lì compiacque di renaere illuftre la Tua Serva dopo il 
fuo felice paffaggio al Ciclo. Nè della verità di quefti prò* 
digiolì fuccefli 0 puè^ ragione volRientc dubitare ; alTcreodo 
miegli , che furono approvati dopo diligente cfaroina da per» 
ione di g'-ande autorità, e dottrina . Dividerò adunque quc« 
di autentici Miracoli in dieci Capitoli, il primo de'quaU 
contiene la liberazione d’alcu li Cicchi. 

% Nella Terra di Cordano della Oiocc0 di Perugia fu cer* 
fo Uoim moleltafo sj fattamente dall’ardore della febbre , f, 
dagli accidenti del male, che dato in hirore percofle maia. 
tn-nte l’occhio, nel quale non ricuperò la luce, per quanti 
medicamenti gli folTcro flati applicati. Ricorfc flnalmente 
airinterceflìone delia Serva di Dio , acuì fece voto di portare 
al fno fepolcro dieci cerei . Appena aveva terminato di fere 
lapromelfa, che immantinente gli cefsò la febbre, e l’oc- 
chio rimafe perfettamente fano, e ritornato al ftto luogo*, 
0cchè afeatofl d| letto con fegni d< gran feda , e maraviglia 
degli aftanti con le proprie mani lì preparò il cibo del oua -e 
pocodianzi non poteva guflarc neppure un boccone , etenza 
indugio 0 trasferì a Co tona a pagare al fepDlcro delia Beata 
il promclTo voto, tedimomando con giuMoedto iodeme^ 

A a » con 



371 Libro Tetto • 

con il fratello l'ottenuta grazia per i meriti di Margarita* 

3 Nel Territorio di Picrlo nacque un fanciullo privo affat- 
to non folo della villa , ma ancona di qualunque fegno degli 
occhi : in tal modo pafsò circa venti giorni , nc’quali la Ma- 
dre non rapendo porgergli rimedio veruno, che folfc futfi- 
cicnte ad illuinmarlo ; fìnalmebtc fi rifolvette di ricorrete 
con voto al favore di quella Santa Penitente: Ciò da cflà 
fatto , con gran fiducia verfo i meriti della Santa , inconti- 
nente il figliuolo cominciò a vedere con occhi pcrfcttillìmi , 
e belli , il che fu da eflì quanto prima depofto con giuramen- 
to , effendo venuti a tal’ effetto a Cortona , a rendete divo- 
te grazie alla miracolofa Liberatrice. 

4 Altavilla moglie dì Gidarello Pinetti della Città di Ca- 
ffello li riduffe a tal termine, che perdette del tutto la luce 
degli occhi , di modo che di mezzo giorno non difccrneva 
cola alcuna. Ma invocando con fede grande l’ajuto di Mar- 
garita , il cui nome li fpa'geva da ogni parte , provò i gra- 
ziolì eletti della Aia potcntiilìma intcrcellìonc , rcllando 
fubitaniente illuminata , fìccome dipoi coulcf&ò a gloria del- 
la Serva di Dio. 

5 Guido del Plano di Carpi Diocefi di Perugia, ufccndo 
una volta di Chiefa , fu all’ improwifo affalitu (non po- 
tendoli faperc da qual mano ) c bruttamente ferito nell’oc- 
chio deliro, ficchè miferamente lo perdette , e per Io fpa- 
zio di tre mcfi non fu pofllbile , che per elfo vtdelfe . Non 
mancò d’implorare, oltre all’ ajuto de’ Medici, il favore 
di alcuni Santi Tuoi fpeziali Avvocati; ma non ricevendo 
alcun rimedio, fu alla Auc infpirato di raccomandarli con- 
lldentemcntc al patrocinio di Margarita; fatto dunque il 
voto di vifitare il fepolcro della Santa con portarle certa 
cera, nel rnedelìmo punto aprì fano l’occhio, con gran- 
dillinu Aia confulaziune , e con altrettanta animira/.ionc dì 
tutti coloio, i quali furono confapcvoli dello iiupeiido av- 
venimento . 

6 Nel ditlretto di Cortona nella Terra di Cerreto nacque 
una fanciulla fenza la luce d’ un’occhio , nel quale li vedeva 
folameiite la carne. Ma non sì tollo una Aia folcila per no- 
me Cref'cia , lji.racconiandò con particolar divozione a San- 
ta Margarita, che fciiza altra dimora apparve nell’occhio 

la lu- 
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la Uice , e vide pili perfettamente da quefto , che non rimi- 
rava di anri da'!!’ altro occhio finiftro : Vennero quanto pri- 
ma i fnoi Genitori Accorfino , e Giliotta alia Città a rico- 
nofccre con di vota offerta la Santa Liberatrice , c teftìmonia- 
rono fopra i Sacri Vangeli il fatto miracolofo . 

7 Un Fanciullo cadendo da alto pcrcofTe malamente la 
tefta in alcuni felci della pubblica ftrada , perlochè rimafe 
come tramortito , e gli cechi particolarmente gli ufeirono 
hiora , dando pochiflìma , oneifuna fperanza di foprawive- 
rc. Or mentre fi flava afpettando , chetrapafTafTe, i’afiiit- 
ta Madre animata da viva confidenza, nel patrocinio delia 
Santa, d i (Te con franchezza : locredo infallibilmente, che 
Santa Margarita mi renderà falvo il mio figliuolo, ccon 
tale fiducia lo votò alia Santa . Nel roedefimo ifiante fi alzò 
in piedi il fanciullo rifanato affatto in tutte le membra del 
corpo, e confolidate tutte le offa della tefta , ritornati gli 
occhi a' loro luoghi fenza alcun fegno di percofta , con mara- 
viglia grandiftìma degli affanti , econfolazione inefplicabi- 
Ic de'.Parcnti . 

8 Donna Fina moglie di Ricchuccfeio Antria preflb a 
Corcianc attcftò con giuramenro dinanzi a molte peri’onc 
d’autorità, che ftando ella gravemente indifpofta , a cagio- 
ne di certi acuti dolori , per modo che era fiata per un’ an- 
no'continuo privata affatto della vifta degli occhi , fece voto 
di vifitare’a piedi nudi il fepoicro delia Santa , ad implora- 
li da Dio per i meriti di quella fua Serva la perduta fallite ; 
e fubiramente fu efaudita ual Signore la fua dinaanda , ricu- 
perando. immantinente la luce degli occhi , e rimanendo da 
ogni altro male affatto libera * 

v‘ - . C A P I T O L O X. 

. , 1 ®’ altuni' Stolti Muti miraeohfamento 

- .. liberati. ' 

» T.T Na Giovine del Teiritorio.d’.Aflìfi. dava evidenti 
l_J fegni di ftòltezza, lacerando con Im proprie mani 
tutte le yeftimcnta , che le ponevano indoffo f e facendo al- 
tre ieggierezze »,<■ fenza che poteffe cfTcre da alcuno trattcnu;, 
ta, c rimofla da iìroiglianti pazzie* Dppp vari .rimedi tu' 
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Vano applicatile , fu hon frrtza fatica condotti da*pit6tìtl 
alla Città di Cortona i affine di tacer manda ria all* efficace 
protCrione d) Margarita t Gilinti alla fcpoltuta della Santa ^ 
e con ifiran fiducia invocando il favore d« lei j ottennero 
feP7,a indugiò la biamata liberatiohe della femmina t impe* 
torchè ella noti died' nlu Vetun fcgtto di paizià in tUttU il 
tempo j che fopravyiffe* 

t Nella Tetta di Citetrtà tiioCéfi della Città di Caftelld 
trovoffi un fanciullo di C'tique anni j il tonale inflno dalla 
nafeita aveva perduta affatto là ioguetà* c l’Udito.* cadde 
finalmente nel penfietea' Tuoi Genitori di ricorrere alpaju* 
to del Cielo pe|*me7/o dell* JtlferCcflìohe di guefta Serva di 
Crtfto- tl rhe avendo fatto * itìcofitinetìte il figliuolo inCcn 
minciò a favellare j chiamando fuo Padre ^ con gran cohtett. 
to i e ftuporedi tutti di Cafa » i quali fi trasferitóno fubi* 
tamente al fcpolcro dèlia Santa j per poigcfc divote gtàiit 
alla Aia miracolofa Liberatrice* 

3 Ncll’Ifola maggiore del Lago di Perugia il nipote dì 
Giacopello , eh* era dell’ Ordine de’ Peni tctiti ^ fu aggravi* 
tOdaun maleco'ì pericolofo, che fc gli enfiò là gola* c li 
lingua gli ufcì fuori delta bocca ^ non potendo guftarédi al* 
cuna vivanda , ni p enderc ripofo* Il 2i0 Vedendo ridotto 
il Giovinetto ad efiremo pericolò della fallite ^ determinò 
di cordurlo a Cortona ^ affinchè foffe curato da Un’efjpetto 
Medico ) che ivi dimorava * Or mentre dava ad effetto il fuó 
penfiere* fcòprerdo di lontano la Chiefa di Satt Balilio , ovè 
li ri''rriva il Sacro Corpo di Margarita j glifovvcnnfedi far 
ri orfo all’ ajutod’ un Medico alTai più Valorofoi efecevotd 
con grande affr-tto di divozione di vifitare il fepolcro della 
Santa, (e fofle fiata fefiituita la fanità^ mediante i Aioi 
meriti, al nipote* Si Compiacque il Signore d’efaUdire le 
divote preghiere dicoftui , c poco dopo entrato itt certo al* 
lopgiamento f Ce prova di dare bere certe òVa al Giovinetto^ 
il quale fubitàmcnte fentà difficoltà le inghiottì « e nello 
flefib tempo ntor- ò la lingua al luogo primiero . Pervenuto 
a Cortona , in vece di rapprèfentarfi di Aibito all’ Altare 
della Santa , conduffe il figliuolo alla cafa del Medico i U 
quale promife d’applicargli il dì fegue’- te opportuno ri- 
medio . Ma il Signore « che voleva manifefiare la miracolòiA 

pòffan- 
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DoiTanu della fu.i finta $erva, pentiire, che il Giovinetto 
rolTe fopraiTatto da più acuto dolore nella gola : nel qual 
tempo accorrendo il 2Ì0 à porgerli ajuto * quegli difle , che 
poco dianzi gli era apparfa Santa Margarita y e gli aveva re* 
pituita 11 fanità « Kon fi vide allora più nella parte ofieth 
alcun fe^ d’enfiagione; onde con ammirazione ^ e giubi- 
lo di tutti fii condotto alia Ckiefa a teftimonìarc con tendi- 
mento del votola ricuperata falute * 

4 A ficncevenne di Giacomo Signore di fiiTolio « che fi no- 
minava comunemente Befiardino « fi enfiò per modo la lin- 
gua > che fii giudicato espediente da’ Medici venire ai tl. 

* glio» e torre via quel tumore « che poteva avvanzarfi ^ e 
: miseramente Soffocarlo « Ma non potendo 1* inférmo accon- 
Sentire a tale riir edio» anzi concependone grandiflìmo or- 
rore » edall’ altro canto bramando di liberarfi da sì perico- 
loso male; ispirato da Dio» invocò 1* aiuto Divino, per i 
meriti Segnalati di Margarita» a cui in vita era fiato Sop|^ 
modo di voto i Supplicolla adunque con tutto l’ardore dello 
Spirito» che gli fii poffibiIe, ad impetrargli la perfetta Sa- 
niti* In Segno della vicina liberazione preSe^Soaviflìmo 
Sonno» e dopo d’aver fatta tale orazione » defiatofi » fi trovò 
I iuteramente Sanato, Senza che aveffe^necefiìta d* alcun al-, 
tromediamento* 

CAfilTOtOXI. 

ti* altunt tremati ^ ed affitti dat Male di Pietra 4 

t Y IGo della. Valle Dame diftretto di Cortona » aveva 
^ un figliuolo detto Silvano » il quale per lo Spazio dì 
clodici atini portò il male della crepatura * finalmente dopo 
vari rimedi» e cure- gittate al vento» fi risolvette infìeme 
/ Coti la Moglie di far vóto di eotidurre il figliuolo al Sepolcro 
della Santa » e di cingerlo con un filo d’argento» Se ella fi 
Sofie cotopiacciuta d* ottenere dal Signore la liberazione di 
quel male a) Giovinetto^ Non tardò molto Iddio ad esaudire 
ladivotafededicoftoto» e le efficaci Suppliche di Margari- 
ta s imporoCchò nel giorno dell’ Afiunzione di Maria » c^ 
poco dopo il voto fi Solennizzò , Silvano trovofC all’ improv- 
viso libero ,-Senza alcun vefiigio di frattura » cou filo Somma 
contesto » ed ammirazione « A a 4 a Un 
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Un certo Cortonefe chiamato Bu/io ^'patendo'rfcl m«-r‘ 
defimo male , fi votò C'^n gran confidenza alla Santa , pro^ 
metterdo di vifitarc il fuo Altare , e meritò d’ efferc efau- 
dito prontamente dal Signore, mediante 1 ’ intcrceffione 
della Tua Serva , refiando alM improwifo niiracolofamcntc 
liberato dalla rottura : fircome depofero con giuramer.ta 
più perfone , le ouali il viddero prima infermo di tal male 
c dipoi affatto rifanato» 

3 Certo Magio della Villa d* Antria Diocefi di Perugia 
ftando fieramente tormentato da’ dolori della pietra,* dop^ 
d’avere adoperati , ma Tempre in vano , vari rimedi , ecci;- 
fato da Dio ad implorare l’aiuto della Santa , fece voto'di 
trasferirli alia fuaCbiefa, ed offerire quella poca quantità 
di cera ,che poteva : cd ecco che immantinente mandò fuori 
tré grolTe pietre, e rimafe interamente fano , non clfendo 
più moieftato da quei dolori con c fi re ma maraviglia de’ 

Medici . ' * ;■ . ... 

4 Un Fanciullo di Cortona nominatOtMarcuccio djcinqu» 
anni , e tré meli , cflendo gravemente Travagliato dall’ are-' 
nella ,*>fidÌ|^ non fi trovava medicamento alcuno a fottrifrio 
da qiidlcpcne » fu niccomandato con efficaci preghiere, dalla 
Madre all’ intcrceffionc di Marga rita ; e fubitamente gittan- 
do fuori del fanguc vivo , fi trovò affatto libero da qucll’.in- 
fcrmirà ; onde con allegrezza grande fu condotto dalla Madre 
dinanzi alla fepoltura deila Santa , óve pfefentarono una 
candela fecondo l’altezza della ftatura di quel figliuolo: 
i^ccffando di magnificare la grandezza del merito di Mar- 

, perle cui fupplichc il Sigrtbr Iddio fi era compiace 
cinto d’ operare così mi racobfa liberazione . 

■ 5 Un Sacerdote di Viano Diocèfi di Chiufi , effendofi ri-r 
dot'o all’cftremo ; a cagione d’ una pietra , che gli recava 
acerbifiime pene , difperato d 'ogni altro a juto , rivolfe il 
cuore al favore poffente di Margarita, la fama de* cui Mi-' 
tracoli er» porvenuta a fua notizia . Appena invocò con ?»raii 
0 dticia^il foccoffodi lei , che immediatamente mandò fuora 
inna pietra afla* grande, con iduporedi tutti coloro , che vi 
er.ino prefentb, c non provò più fimigjianti dolori . wip 
- d Un’ altro Sacerdote , che pttiva d’ un male fimile , ftt- 
buo che implorò la •protezione delia Serva di Dio i a cuT 
. 1 , b ptomi-. # 


/ 


protTìife con voto di moftrarfi grato della miracolofa falute j 
ch’ella gli otterrebbe dal Signor Iddio, immantinente reftò 
falvo , c divenne banditore delle maraviglie , che la Divi- 
na Bontà fi degnava d’ operare per ingrandimento della 
gloria della Beata Penitente. 

7 Certa Donna della Città di Caftello detta Superchia , 
aveva un figliuolo chiamato Balduccio , il quale era mala- 
mente rotto; or non fapendo in qual modo provvedere al 
pericolo, che ogni dì andava crefeendo , ricorfe con gran- 
de ardore di fpirito all’ interccllìone di Margarita v ed ec- 
co che fubitamentc ricevette la grazia, trovando il figliuo- 
lo del tutto guarito, fenia ritenere alcun fegno del male* 
Venne dipoi quanto prima a Coptona a riconofeerc la fua 
Liberatrice , con offerire al fuo Altare il fegno della grazia , 
e con pubblico giuramento attcftò quello mi racolofo fuccef- 
fb • Nè a quefiu fu diffimilc il cafo avvenuto ad un’altro fan- 
ciullo della Terra di San Giovanni di Cortona, il quale fu 
degno d’ efferc liberato due volte da quella infermità per i 
meriti della Santa, il cui patrocinio era fiato con fede gran- 
de invocato da’ fuoi Parenti • 4 . r 

C A P I T O L O XI I. . . 

' D’ ahutti Storpiati , e Caf cerati , miracolo- 
f ameni e liberati, 

X "T TNa Donna delle Montagne di Cortona per Io fpazio* 
LJ di fette anni refiò attratta in tutto il corpo, per 
modo che difpcrata di poter più ricuperare con altro mezzo 
il perduto movimento delle membra i giaceva miferabil- 
mente del continuo in letto , donde non ifpcrava d’ alzarli , 
fc non quando l’avelfcro condotta afeppcllire: or clTcndo 
fiata configliata da alcune femmine Aie amorevoli di fare 
quell’ uItima,prova; cioè, di. chiedere ajuto alla Santa y 
affinchè le ottenclTe dal Signore la falute , accettò pronta-* 
niente tal paptito, col far voto di vifitare.il fuo Altare, 
quando fofie fiata aggraziata dalla Serva di Dio di po^terfi 
miw.verc. Non ebbe così preHamente itvvocatq 1 .’ a)utb di 
Margarita, che tutte le menibua da improvvifa virtù rinvi- 
gorite, cominciarono a ouioverlì fpediumente : onde tutta 
..... ^ ■ ■ alle'. 
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allegra, e attonita coffe alla Chiefa dcl^a Santa , ove Tcti. 
dute le grazie con gran divozione alla Serva di Crifto , con 
folcnne depofizionc autenticò ciò , che le era fucceduto per 
li meriti di lei « 

1 Una Donna detta Letizia della Terra di Sant’Agata 
del Vefeovadodi Perugia , era ftata per lo fpazièdi quattro 
anni ftorpiata fenza fperanza di poterli liberare ; ricorfe, 
benché tardi , al favore di Margarita, i cui Miracoli aveva 
uditi più volte raccontare ; fatta adunque promclTà di tras- 
ferirli alla fepoltura di lei Con un piccioi dono, in teftiiDo- 
nianza della gratitudine , che le averebbe doluta dimoftra^ 
re , quando folTe Hata guarita dal male, incontanente fi tro- 
vò allatto fana nelle parti olTefe. 

3 Un'altra Donna di Pozzuolo chiamata Benefai, per Cer- 
to catarro cadutole aveva la mano delira tutta rivolta , ed il 
fianco deliro parimente ofiefo, licchè non poteva in Verild' 
conto muoverli . Confidatane! foccorfoefficacilTimo di Mar- 
garita, invocolla con gran fiducia, proniettendoie con voto 
di rapprefcntarlifubitamcntcal fuoiepolcro , e di magnifi- 
fica re le grazie , cheli Signore li compiaceva di fare in at- 
teftazione de’ fuoi gran meriti « Corrifpofe la Divina Pietà 
alla fede di collei : perciocché fenza dilazione ricuperò 
il movimento nel lato afTefo, c la mano tornò al luogo 
primiere 

4 C enuti da Cignano , avendo provato acutifiiini 

doloi el^mba , la quale gli fi era fpczzatz , dopo 

va: uri in vano applicatigli , fi awotò alla Santa 

di I veri re il fuo fepolcro, con offerirle qualche 

d _;no della ricuperata fallite ; e nel medelimo 

:ielplicabile fuo contento, ellupore fi vidi del- 
io* 


rt’ Uomo fae”’ 
ogià conda 
li dlffdò : 
ricorfe ’ 
ella Aia 
Tenti a 
l che 
amrair 


ava prigione in Perugia, 
te per i fuoi gravi misfat- 
ottencre fcampo dal Signo- 
logli con viva fiede i meriti 
I fece certa promelfa , dopo la 
cicre la fuga , ed ufeire di caf- 
.1 gran facilità ; ma quello, che 
ue quantunque folle feguitato da^ 

alcu- 
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klc\itn Mi hiftrl detia Gluftitia , t)An ib iMt pAlB^ile , ch« 
giirtièejife^^b a ^^endei^lò i tffpftdòglì flati coitiuniciti Ìo« 
tiuelroct^fiotìd ftwolrditiàrii agilità» affinchè non itutorreiTe 

hellc rtiàfti lorò* 

<S, .Irfovavantì toélta Città di Caftello trenta prigioni - 
tiafchrdntto de^ gitali téibevi fofteilDentd di dover roggìice* 
te à ciuaiche grave torihtftto , anche di peni capitale > flinee 
la gra vetta de* delitti dà loro totiundB* Stando adunque 
ibpt-à fratti da tali anguftìt » invocarono P aiuto di Margtri- 
là » e di rithitocon modo affai maravigliofo fi viddcro fciolti 
tìa* legami » cda‘ ceppi» ed ufciti miracoloramentedi pri- 
ilibnerchifaronela tbortc. Datquàicaro tanto flupendo di- 
Vulgtatbfi per le vicine Città moltiffime perfone prefero 
Iftotivo di rictorttle tonpiù fpetiale afifetto di pietà all» 
intcrceffiofie della santa » c di venerare più divotamente 
il ftìb fepolcio k 

<7 Fiì i>rero in Monte ^ùltlanó ceit'Uomo compagno di 
Nereo Bernardini » e ftava ritenuto in carcere fotte buona 
guàrdià, e CD* ceppi appiedi* Ór mentre afpeltavàd' effere 
«dato nelle mani de' óinftiiierl » non fapcndo in qual manie- 
ra liber^rfcne » fi racbomandè una notte dà lui Rimata , che 
lioflc r uìtìma di fua vita , al favore di Margarita ; meritò 
ih premio della luà lede d* effere mittcblolàmenie levato di 
prigione, d’onde libero ufcl» e fi cond^' fobinmente 

ditftnti all'Altare della santa in Cortona» portando fecò i 
ceppi medefimi t4dutigiimaraviibofaiiiettteda'piedi)e gli 
àppefe ivi ih teftimoniodi ftupendo avvenimento* 
tì Nel medclimo modo reftè difeioìto » e libero dalla cir- 
tere un’altro malfetiore» il quale invocò in fuo ajato k 
Santa ì e più altri» i quali trakfeiamo» pernondifrooder» 

C À ? I !f ó L Ó XII 1* ' ^ 

j&i* molti iniemòntàìi » tht fuuvtò pet i meriti 
dì Mar^àrità Oberati ^ 

lianéccia égliuoìa di Nicola Martini » e di GianeUa 
Iella Valle 2ocha del Ccmtado Perugino di età di tre 
iti mefi^ iti Moì malamente tormentHa dal Oe- 


» 


momo. 
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monio } che oltre agli altri ftrazj , i quali da lui riceveva 
nel corpo, avendole infino tolto iJ lume dagli occhi, non 
permetteva , eh’ ella potelFe muovere la mano , aflinedi re- 
gnar la fronte con la Croce j fecero una volta voto i Aioi 
parenti di condurla alla Chiefa della Santa in Cortona ed a 
quefta femplicc promeflh'divotamente da effi fatta a Dio, fii- 
bitamente il Demonio fi partì, e la fanciulla rimafe libera , 
ed inficme ricuperò la perduta luce. Si trasferirono pofeia 
quanto prima a Cortona a rendere umili ringraziamenti al 
fcpolcro della Santa , e con folennc giuramento atteftarono 
quanto era fuccednto a favore della figliuola . 

z Gualdrada Magalotti dèlia Penna eflendo fieramente 
molcftata dagli fpiriti infernali , intanto che alle volte fi 
conduceva a punto di morte, dal fentirc le miracolofe 
grazie , che il Signore operava per i meriti di Margarita , 
s’accefe di santa confidenza di potere anch’ella partecipare 
de’ benigni effetti dèlia fiia protezione ; fece adunque voto 
di vifitarc ii fepolcrodi lei , portando fopra le carni un duro 
cilizio, quando foffe fiata favorita d’ eflcrc fottratta da 
quelle infopportabili molcfiie , cagionatele dallo fpirito ma- 
ligno. Non aveva ancora terminata l’orazione, eia pro- 
mefia , che immantinente fu lafciata libera dalDcmoniot 
onde corfe tutta lieta a rendere grazie all’ Altare della 
fua Liberatrice. 

3 Una Femmina detta Druda della Terra d’Afeiano* 
diftretto di Monte Pulciano , fu afpramente tormentata da* 
Demoni per lo fpazio di quattordici mefi ; dopo vari feon- 
giuri , ed altri divoti mezzi adoperati affine di liberarla, 
fu rifoluto dal Marito di condurla alla Chiefa della Santa in 
Cortona ; il che avendo fatto non fenza gran fatica , temen- 
do il maledetto fpirito di rapprefentarfi dinanzi alla Serva 
di Crifto: poco dopoché ivi fu giunta, alla prefenza di 
molta gente concorfa al Miracolo , rimafe affatto liberata . 

4 Un’ altra della Terra di Cordano , Diucefi di Perugia , 
fi valfe del medefimo mezzo , ad effetto di poter difcacciarc 
dalla Moglie il Demonio, che per lungo tempo l’aveva tra- 
vagliata . Rapprefentandofi dunque con gran fede dinanzi 
alla fepoltura di Margarita , cd ivi invocando il Aio pof- 
fente ajuto, meritò la loro orazione d’effere cfa udita dal 

Signo- 
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S*fgnor£ , partendofi poco dopo lo rpirito» nè mti più tornò 

a' nioleftahria . i ' 

5 SuccelTe nell'anno del Signore mille trecento dieci un* 
altro cafo aifai ftupendo ) col quale lì didefe maggiormente 
la fama degli alti meriti di Margarita* Nella Villa di Ca- 
fale diftrettodi Cortona , certo Giovanetto per nomeNaldq 
figlio di Bonanni dava in campagna alla cura de* Bovi : or 
prendendo quefti una volta UJuga , incominciò egli , agi- 
tato dallo fdegno ad alzare le voci , ed invocò in Aio ajuró 
il Demonio* Alla qual parola» così permettendo Dio» il 
maligno fpirito entrogli.addoffb » e feco il portò in luogo 
feonofeiuto * Intanto tornarono i Bovi a cafa con ammirazio- 
ne del Padrone, per vederli fenza la guida di Naido* Ac- 
corfe Nuzio (tale era il nome di codili ) alla fclva , e cer- 
cando aifieme con altri per ogni parte il Garrone, non fu 
podìbile » che il trovaffero ; ritornato il giorno fegucntc al 
campo , dopo varie diligenze , finalmente lo vide, che gia- 
ceva come morto fotto alcuni arbofcelli * Portandolo dunque 
feco a ca.fa , per la drada s’ incontrarono in un folTo d’ acqua » 
dentro' al quale il Demonio infuriatoli contra del Giovine 
lo precipitò, affine di foffocarlo affatfo, e d’ entrare in 
libcrofMidelfo dell’ anima di lui * Ma fu predamente quindi 
alzato da Nuzio , e da’ compagni , ficchè egli non patì alcun 
nocimemtò. Conofciuio da tale accidente , che il Demonio 
aveva adalito il Garzone , con gran fimplicirà accompagna- 
ta da viva fede interrogò lo fpirito , quando voleffe iafeiar 
libero quel figliuolo ? rifpofe egli , che nel medefimo gior- 
no farebbe da lui partito, fé quciìi fi foffe rapprefentato 
dinanziiMi’ Altare di Santa Margarita * Non predando Nuzio 
fede alle parole del Demonio, io coftrinfc a dargli qualche 
fegno della promeffa * Alzò allora io fpirito la mano finiiira 
del Giovinetto, come fé con effa voiellc obbligarli a mante- 
nere la proraefTa del Aio detto ; ma non accettando Nuzio 
tal fegno. Io ricercò, che gli delTcaJtro più certo contiafe- 
gno- Ditegli adunque il Demonio: che nell’ ufcirc', che 
egli alerebbe fatto dai corpo del Giovine , ayerebbe fputatq 
fuora un carbone ; c in teliimonio di ciò diftefe verfodi lui 
ja manodeflra di Naido* Andarono Aibitamente a dirittuià 
all^Cbiefa' dellji SanU , con ficurezza di dover vedere ma- 
\ gnifi- 
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unificato il merito grande di lei in sì ftupench liberaiionc t 
e così appunto feguì ; jmpcrorchè facendo ivi orazione , aU 
la prefenza di molti fputò il figliuolo un gran carbone , e ri. 
mafcdel tutto libero dal maligno fpiritg. Apprefe dipoi 
abborrimento glande al nome del Demonio , ricordevole 
di ciò, che gU era avvenuto , per averlo con impeto di 
coUeta invocato : acciocché gli aflìftclTc • Il qual fatto fu 
alla prcifnza di molte perfone gravi approvami e con le 
lolite cerimonie autenticato « 

- CAPITOLO XIV. 

P'a/rw»# WoJ’tì rifufcitati ; o d' nitri libtrnfi 
dn ffrieolo di morto, 

I A Ccaddc nell' anno millcfimo trcccntefimo fecondo neU 
la Vigilia della Fetta d» San Giovanni Battifta , che 
a* infermò a morte Ridolfuccio d’Arcazo, pcrlocché Mar. 
garita Moglie di Un vedendolo difpcrato d’ogm umano rime, 
dio I e che già incominciava a dare nell’ agonìa della morte , 
follevò l’anima con fiducia grande al fiivoredi Margarita, 
dicendo fra le altre cofe; Q Beata Margarita , divoiaincnte 
vi fupplico, a chiedere la vita al Signore pel mio Mar.to, 
teciof cbè lo rifufciti da morte , ficcome già fece con Lazaro 
quattriduano. Se m’impetrerete tal g azia, io prometto 
di venire al voftro fcpolcro , e vettuc una poverella dt q^ucl. 
le piò bifognofe , che Ranno pretto all’ Oratorio voftro , 
Mentre in tale guifa fi raccomandava all’ intcrctttìone della 
Santa, e pungeva lo fiato difpcrato del Marito aifiemc con 
altre Donne ivi aflìftcnti , ecco<drcal|’improvvi(b Ridolfuc. 
CIO aprì gli occhi , i quali per lungo fpazio aveva tenuti 
chiufi i e rivolto alla Moglie le ditte , che celTattc di punge- 
re , perocché gli erano apparfi due .unti in quel punto , dH* 
quali era fiato attìcurato , che nel feguentc giorno farebbe 
libero dui male , Così avvenne , incominciando ‘I dì vegncjv 
teafudarc, ed in tal modo fenz’ altro medicamento rimafe 
affatto guarito, ed »n compagnia della Moglie fi trasferì 
quanto prima a venerare laChicfa deila banca , a cui ren* 
dette di vote grazie della ricuperata falut? , 

» Attefiò con pubblico giuramento U signora Muzia fi* 

gliuola 
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gliuoU del Signore Suppolino dal Monte di Santa Maria, 
Diocelì della Città di Caftcllo, che un fuo figliuolo di cin. 
que anni cadde da una fineftra affai aita , e percoife con gran- 
de impeto il capo in un felce, firchègli ufci fuori if cer- 
vello , c fi mettevano tre dita dentro la ferita , che ricevè 
in teda. Stette dal mezzo dì infino alla metà della notte 
tramortito fenza dare alcun fegno di vita* Nondimeno la 
di vota Signora, eccitata non tanto dall’ amore materno, 
quanto da virtù , ed impulfo fuperno» ricorfe ad invocare 
la protezione di Margarita , a cui s’avvotò. Cofa in vero 
Àupcnda! Nel medefimo puntoti fanciullo cominciò a muo* 
verfi j e parlare , e fi alzò falvo fenza alcuna rottura , ab. 
bracciando in fegno d’ allegrezza teneramente la Madre . 
Non fi può cfplicare il contento , e lo fiupore , da cui fu ella 
Ibpraffatta in vedere co$ì maravigliofo effetto dell’ efficace 
protezione della Serva di Dio; onde non mancò di trasfe. 
rirfi congran foUccitudine, edivozioneai fepolcro di lei; 
moftrando a tutti, come un gran Miracolo, in tefiimonio 
de' meriti incomparabili della Santa, la tefiadcl figliuolo 
CQSÌiliefa, e fenza alcuna cicatrice. 

3 Confermoffi 1 * efficacia deli’ inteiceffione della Serva di 
Criftoda un’altro fatto affai ftupendo , che fu'.ceffein Cafe 
della Signora Nuta Moglie di Accorfp df Lucignano. Av. 
venne , che un Oiovanctto femplicc prendendo nelle mani 
di nafeofio , in tempo che non poteva effere offervato da al- 
CUPO , certe armi , con effe ferì malamente un Putto , che 
giaceva a dormire nel letto : onde da quelle percollc ferito 
fé ne morì • Dopo alquante ore andando la nutrice a prcn. 
dere il fanciullo , poco mancò, che per lo fpavento , e pel 
dolore non tramortifie , vedendolo così malamente percof. 
fo, e morto. Nuta atalevifla alzò le firida al Cielo, c 
non fovvenendole altro partito I a cui in quei lagrimevole 
cafo poteffe ricorrere , invocò Pajuto di Margarita , dicen- 
* do con lagrime ; O Santa Margarita di Cortona faccio voto 
di portare al voftro fepolcro il mio figliuolo, e collocarlo 
ibpra il voftro Altare, fe vi degnerete di reftituirgli la vita. 
Appena ella ebbe proferite tati parole, che il fanciultino 
aprì gli occhi, divenne caldo per tutto il corpo, comincid 
a lattare, c condotto da Num alla Chiefa della Santa , fu 
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riconofcHito da più perfone degni(nmc di fede , che con fo- 
lcane depoliz,ionc efaminarona il fatto, per uno de’ più de- 
gni teftimonj della mirabile virtù, c polTania della Serva 
del Signore. 

4 Certo fanciullo detto Bartoluccio di Cortona di cinque 
anni , efiendo ftato per un poco di tempo lalciato folo dalla 
Madre prelTo una mola , andando fchcraando intorno ad cf- 
fa , rimafe attaccato alla ruota ; onde fegiutando il mulo a 
voltare la ruota , il povero figliuolo da i denti di quella fu 
lacerato, per modo che fi franfc in tutto il corpo , c gli oc- 
chi gli ufcironodi teda : alle linda del fanciullo alcuni ac- 
correr» , c quantunque procuralTcro di levariocon gran foU 
leciiudine da quel tormento ; nondimeno rcltò tutto fracaf- 
fato nelle membra feuia alcuna fpcranra di vita . La Madre 
inconfolabile a sì Urano avvenimento, che alia propria traf- 
ciiratezza accagionava, con amare lagrime implorò l’ailì- 
lienza della Santa , a cui aveva particolare divozione; c fa- 
cendo voto di riverire 1 ’ Altare di lei , cd offerii le ceriti 
dono, in tedimonio delia riacquidata falute del figliuolo , 
limafe all' improvvifo confolata; imperocché con iliiiporc 
grande di tutti gli alianti vide il fanciullo liberato affitta 
da ogni male, c faldate in tutte le parti le cicatrici del cor- 
po, in guifa tale , che non appariva legno alcuno di ferita > 
nè di frattura . Il qual nnracolofo fuccelTo fu dipoi efami- 
nato con gran diligenza dai Legato Apoliuiico il Cardinale 
NeapolconcOrfino , acciocché le ncconfcrvafic perpetua , c 
autentica memoria , a propagare maggiormente la divozio- 
ne de’ popoli verfo ia Serva di Dio . 

5 NclCalicllo di San Marco dilirctto di Cortona ,unfaiv- 
ciullo di due anni per certa enfiagione di gola flava iii ma- 
nifelio pencolo diiiioiire; l’ aillitta Madre temendo forte- 
mente di perderlo per l’ci'cmpio , che aveva avuto di un* 
altro figliuolo, il quale pervenuto alia medelima età l'opraf- 
fatto dallo fi elio male era mifcraincnt.c morto, adupeava 
ogni medicamento a fine di guani io : ma alia fine fi rifolfe 
di valerfi di più licuro mezzo, qual’ era di ricorrere all* 
ajutD Divino , mcdianie i menti della Santa. Or mentre il 
figliuolo abbandonato aa’ Medici fi riduccva all' tfiremo del- 
la vita, la Madre l' avvoiò alla Serva di Dio , con grande 
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femimcntodi pietà , e con gran confidenza nel fao efficace 
patrocinio .* ed ecco che nel raedefimo inttante dalla gola del 
fanciullo ufeì gran quantità di marcia , che arrccogli intera 
falute ; c poco dopo fu portato dalla Madre alla fepoltura di 
Margarita , verfo la quale crefeiuto in età confervò femprc 
fpezialc divozione. 

6 Una Gentildonna nuora del Signor Guido della Cornia , 
avendo partorito un figliuolo , che poco appreffo morì , ri- 
corfe con gran fiduzia alla protezione della Santa ; accioc- 
ché impetraflfe grazia dal Signore, che quegli tornaffe di 
nuovo a vivere ; e tanto più fi mofirava anfiofa di 'ottenere 
col mezzo dell’ interceflione di lei così fegnalato favore , 
quanto che aveva perduti due altri figliuoli morti del rae- 
defimn male , e nella fiefia età • Fatto adunque voto di rap- 
prefentarfi davanti all Altare di Margarita , in rendinicnto 
di grazie per 1 ’ ottenuto Miracolo , fubitamentc il fanciullo 
ricuperò il perduto fentimento, aprì gli occhi , e incomin- 
ciò a fucchiare il latte , nè ebbe alcun’ altro accidente . 

7 Era un Giovine nelle montagne di Cortona, che aggra- 
vato dalla forza del male , fecondo la comune efiimazione 
degli aftanti , e l’ evidenza de' fegni foliti a moilrarfi da chi 
è trapaffilto all’altra vita , miferamente morì. Or mentre 
la fconfolata Madre fi rammaricava con lagrime della perdi, 
ta del figliuolo , le fovvenne di fare ricorfo all’ajuto , che 
da tutti era acclamato , e fperimcntato potentiflìmo di Mar- 
garita ; nè retto nel fuo penficrc ingannata , imperocché in- 
contanente il Giovine, come fc da profondo letargo li de- 
lìalTe , ditte apertamente di trovarli rifanaio , c di non pro- 
vare alcun dolore ; edipei fu femore ricordevole dell’ otte- 
nuta grazia per i meri» di Margarita. 

8 Piangendo con amare, ed incQjifolabili lagrime U Si- 
gnora Devitta di Cittàdi Cattcllo la morte d’ un fuo figli no- 
lo , invocò COR alTctto di gran confidenza la protezione delia 
Santa , a cui portando paiucbiarc divozione , e nelmedefi- 
mo punto fu confoiata ; vedendo con fua grande maraviglia il 
giovinetto fcnz’altro indugio rcllituitoalla primiera la utc. 

9 Giannino di Migiana pretto a Corciano Diocefi di Pcru^ 

f ià , prendenoo una volta con grande impeto di furore dalle 
Taccia della Conforte un figliuolo di tre anni , lo ttrinfc sì 
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malamente nella gola , che per la bocca » per le narici ,c 
per gli occhi versò gran copia di /angue; alla cui viiia ac- 
cc/o il Padre di maggiore fdegno gittò a terra il fanciullo , 
ccon le ginocchia percoffe furiofamente il tenero corpicciuo- 
Io» lafciandolo come morto ; Il che fatto fi pofe torto a fug- 
gire, c fi alTcntò da quel luogo per timore della Giuftizia. 
L’afflitta Madre non volle palcfare ad alcuno il funefto cafo; 
temendo» che il Marito non capitafle nelle mani della Qar. 
te : onde tenne nafeoflo il figliuolo in luogo ofeuro per Io 
fpazio di tre giorni , fenzache gli porgeflc alcun nutrimen- 
to, riputandolo gii affatto eftinto. Dopo non fapcndo a 
quale partito appigliarli, le fu porto in cuore dal Signore 

0 invocare l’alfirtenzadi Margarita , le cui prodigiofe gra- 
zie udiva da ogni parte divulgarli. Quando piacque a Dio 
di accettare il voto , che a tale effetto ella fece , cioè di vi- 
sitare a piedi Scalzi , e col cilizio il fepolcro di lei » facendo 
che tornalTe di fubito a vivere i] morto fanciullo. 

CAPITOLO XV. 

D' alcuni fottratti dal naufragio j e Ha altri pericoli 
per i meriti di Margarita . 

1 QTando una volta alcuni Cortonefi in a’to mare in tem- 

po di pcricolofa borafea; e temendo fortemente di 
rcftarc opprcifi dall onde , implorarono con gran fede il foc- 
corfo delia Serva di Dio, e fubito il Marc fi traquillò , c 
profeguirono felicemente il viaggio, fenza avere perduta 
veruna mercanzia* 

X Avvenne un giorno nel Lago di Perugia , che follevan- 
dofi un vento affai impetuofo , pofe alcuni Fefeatori , che 
ivi li trattenevano » in gran pericolo di rertare mifcramen* 
te fcniinerfi . Ma all* invocazione , che torto fecero del no- 
me di Margarita , alla quale con grande affetto di. fpinto 
raccomandarono le loro vite, cclfarono all* improvvifo i 
venti , e fenza altro turbamento fcguitarono lapclcagione. 

3 Certo Piume nella Maremma riempivafi pel disfacimen- 
to delle nevi in tant’ abbondanza » che rapiva gli armenti 
de’ Mercanti Cortonefi , quando dalla Puglia ritornavano a 
pal'ccre in Tofeana . Occorrendo adunque una volta più de] 
Solito tale innondazionc , i Paltoii vedendo , che era irre* 
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panbìle hi perdita di quegli animali, prefero partito di 
porre qualche impedimento alla forza delle acque con modo 
fopranaturaie , c ciò fu , col ricorfodivoto da citi fatto a i 
meriti di Margarita, proftrandoli tutti con gran fede a ter* 
ra , c facendo unitamente voto di trasferirfi a vietare il di 
lei fepolcro, i^d ecco, che contro l'afpettazione d’ ogn* 
uno, econtroil corfo mtdcfimo delle acque, che tuttavia 
ingrolTavano , il Fiume divenne in un’ idante tranquillo; 
iìccbè con ogni commodiù gli armenti per elTo palTarono; 
ed edl corfero quanto prima alla Cbiefa della Santa a render- 
le i dovuti ringraziamenti , 

4 SuccelTc una volta nel Mare Adriatico , che alcuni Pel* 
legrinì partiti da Ancona verfoGerufa lemme , furono inaf- 

{ )cttatamentefopratf.itti da orribile tempefta; onde non fu 
oro permelTo di poter navigare per molti giorni , ne’ quali 
confumarono quel poco cibo, di cui lì erano provveduti. 
Stando adunque in tale afdìzionc con manifefto pericolo di 
morire o di lame , o annegati dall* onde ; per unico rime- 
dio di tanto male invocarono l'aiuto del Cielo, porgendo 
alFcttUofe preghiere a divertì Santi del Paradifo loro fpc- 
ziali Avvocati , ad eletto che impetralTero dal Signore la 
liberazione di queirimmincnte pericolo di morte. Ma non 
eflfendo per ancora efaudite le loro fuppliche dalla Divina 
Pontà , e reniendo ctìì più fortemente di mancare , certo 
Uomo detto Cartolo Mantelatodi Laviano patria di Marga- 
rita, fece animo a’ compagni, proponendo loro, che con 
grantìducia invocalfero tutti ipiieme ii favore della Santa di 
Cortona, lecui,Reliquie egli portava irdolTo. Appena ciò 
fecero , che nel medetìmo punto ccf$ò la tempetìa , c per- 
venne il vafcdlo con tanta felicità , e prctìeiza al luogo 
desinato, che quei Marinari attetìarono, che nello fpazio 
di venticinque anni non avevano folcato con tanta velocità, 
e in s) breve tempo tanto tratto di Mare , tìccome in tale 
Uccatìone era loro lucccdiito . 

j Certo Uomo nativo d’ Arezzo per nome Aretino, ap- 
poggiandoli ad una fponda d un } 07 zo cadi milcramentc 
dentro ad elTp, ftnza che potelTe ripararli dal precipizio. 
Invocò nondimeno in fuo astone) <-aderc Santa Margama 
di eprtona , e provò r t^cacia della fua aflilteoza , rcit-m» 
f £ b a doti* 
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do illcfo in quel pericolofo cimento : ma mentre da gli ami- 
ci era tratto fuori con le funi , ftando già vicino alla fommi- 
là del pozzo, fi fpezzò la corda; onde di nuovo precipitò 
nel fondo delle acque. Non perdette però egli la fiducia 
nell* intcrceflìone della fua Avvocata , per i cui meriti fu 
indi fottratto, fenza che a velTe ricevuto alcun male. 

CAPITOLO XVI. 

D* alcuni liberati per V intercejjione di Margarita dalle 
infennità , e da altre afflizioni . 

1 Q UccefTc una volta nella Cafa del Signor Severo Giudi- 
O ce, che il Figliuolo delia Signora Margarita Saffi de' 
Balgarclli , ftimando di prendere certa polvere aromatica , 
ne guftò buona quantità ; ma nel vero quella era certo vele- 
no, compofto ad effetto d’ uccidere alcuni animali, che 
feor revano per la cafa . Per la qual cagione cominciò il fan- 
cuiHoad infrenila rii , ed a patire notabilmente nel cervello, 
e nelle vifcerc; licchè fu giudicato da’ Medici, oche fa- 
rebbe quanto prima morto, o che farebbe rimafto privato 
continuamente del buon’ ufo dell’ intelletto . Quanto s’at- 
terrì la fconfolata Madre dello Arano accidente , e di non 
potere con alcuno umano medicamento foccorrere alla ptflì- 
ma qualità del morbo , tanto più fi accefe di confidenza di 
cercare il folo ajuto Divino, per mezzo dell’ intcrcelfionc 
potentiffima di Margarita : raccomandolle adunque con iftra- 
ordinano affetto di divozione il cafodifperatodd figliuolo, 
e ne impetrò fubitamente la liberazione, perciocché quegl» 
all’improvvifo fi trovò affatto rifanato; c m riconolcimen- 
to della vita miracolofamente ottenuta dal Signore, appli- 
colla tutta al fuo Divino fcrvigio nella Religione de’ Pre- 
dicatori , a cui dipoi fi afcrilTc. 

z Una Gentildonna della Città di Caftello , e ffendo fiera- 
mente, e per lungo tempo travagliata da acuti dolori di 
parto, dopo varj rimedj fenza frutto applicatile , fu come 
morta abbandonata : ma non abbandonò ella affatto la fpe- 
ranza,chcaveva conceputa di dover liberarfi di quelle pene, 
mediante il favore della Santa di Cortona fua particolare 
Protettrice . Fece adunque a lei divoto ricorfo, c fpcrimentò 
in sè fteffa l’ efficacia della fua aififienza ; perocché in quel 
mcddiniù iftantc felicemente partorì . 3 Uguc- 
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5 Ugncrio Piovano della Chicfa di San Savino , Dioccfi 
della Città di Caftello , affermò con giuramento , che certo 
Servo della Signoia Benvenuta della AiaParochia aggrava- 
to da un’ infianimagionc grande di gola, dalla quale fi te- 
meva da’ periti , che dovefie effergli cagionata in breve la 
morte, fu raccomandato dalla Madre alla protezione di 8307 
ta Margarita, al cui Altare fece voto di condurlo, fe folTc 
flato fottratto da quel pericolo » fenz’ altra dilazione fparì 
il male, e l’enfiagione, con ammirazione grandilfima di 
tutti quelli , i quali ne erano flati confapcvoli . 

4 Nella Città di Ragufa accadde una volta , che attaccofS 
un malore così fiero ne’ corpi de’ teneri fanciulli, che quali 
tutti in breve fpazio fc ne morivano. Or avvenne, che 
certa perfona nobiie dedita fopramodo alle opere di pietà, 
per nome Michele , s’incontrò un giorno nella Piazza in Bar- 
• ToloMantellato di Laviano , del quale fi è fatta di fopra men- 
zione ; e con eflb fi rammaricò , perchè aflìeme con gli al» 
tri pellegrini , che dovevano paffare alia Terra Santa , non 
fi trasferì Aero fovente alla fua abitazione , ove gli avereb- 
bc accolti , e provveduti del necelTario follicvo. Accetta- 
rono effi il cortefe invito fatto loro dalla carità di Michele ; 
c mentre llavano con lui a menfa , incominciò Bartolo a rac- 
contare le maravigliofe opere, con le quali il Signore fi 
compiaceva d’ illuìlrare la Santità della Beata Margarita di 
Cortona: fi accefe colui di gran divozione verfo i preclari 
ineriti della Serva di Dio, c richiedette il Pellegrino, fc 
confervafTc prefib dì sè alcuna Reliquia di lei ? rifpondendo- 
qucfti d’ avere certi capelli , appena fornì di definarc , che 
prcfili con divozione li trasferì al Monàftero, ove giaceva 
un fuo figliuolo di due anni aggravato da quel male incura- 
bile, che allora correva per la Città , c flava quafi ridotto 
aH’eftremo : fu adunque toccato il fanciullo da quella Sacra 
Reliquia, c nel medefimoiftanterimare libero dal male, e 
con gran giubilo de’ parenti fu toflo ricondotto falvo alla 
propria cafa • 

■ ' 5 Certo Uomo nativodella Città di Arezzo , avendo una 
volta radunati alcuni Uomini armati , affine di uccidere un 
fuo nemico; in pena delia fua colpa mangiando un pefee, fu 
da una fpinaattraverfatagli ingoia gravcmcHte travaglia- 
r B b 5 to , 
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to» fìcchè non trovaildofì rirìicdio a gittarla fuori , fi ab* 
bandonato come difpcràto à potcrfi curare . Or avvanzatl- 
dofi ilmalc, c temendo egli del pericolo j ricorfe con gran 
confidenza al patrocinio della Santa , a cui promife di con- 
cedere il perdono al fuo àvVerfariO , quando ella gli aveffó 
impetrata la liberazione di qilel male , c di vifitare divota- 
inente il fcpolcro di lei ; fu in vero cofa ftupcnda ; nel purt* 
to ftclfo Vomitò prontamente la fpina , c rimafto illefo andò 
fubitamente a foddisfare al voto fatto da lui alla Santa i 

6 Simoncello Angclucci di Perugia atteftò Con pubblico 
giuramento i che patendo Una Volta pericolofa enfiagione 
fotto il mento » in modo che fi era fenduto incurabile a’ piò 
periti Medici di quella Città t non trovando altro feampo t 
implorò con fiducia grande l’aiuto di Margarita * facendole 
promelTa di vifitare ogn'anno onci giorno della fila Fella * o 
in altro tempo il fuofepolcro» fc folTc fiato favorito della 
fua fpcziale protezione in quel pericolofomalc* Ciò detto» 
immantinente ricuperò le forze » il tumore difparvc* e cef* 
fandogli ogni dolore » ed affanno fi alzò fano di letto » magni^ 
ficando la virtù , ed i meriti incomparabili della Santa é 

7 Una nipote di Gallieno Ccrufico correndo per la cal*a 
all’ ufanzi de’ fanciulli , fe le ficcò tanto malamente un fufo 
dentro il piede » che rimanendo dentro alla cicatrice l’ efire* 
mità di elfo , non fu pollìbile , per quanta diligenza vi ufàlTe 
il Zio aliai erperimentato in tali cure » di liberarla • Ma la 
Moglie , ve lendo difpetato il Cafo » chiamò in fuo ajuto San<» 
ta Margarita fua particolare Protettrice , raccomandandole 
con affetto, c lagrime la falute della nipote; mentre faceva 
tale orazione, le cadde in pcrtlicro d’applicare alla parte 
offefa Certo medicamento affai ordinario; c ricevendo quell* 
ifpirazìone » come fe le foffe fomminifirata dalia Serva di 
Cn'fio , fubito lì lervl di quel rimedio » in virtù del quale » 
e molto più dalla virtù delle orazioni della Santa » rimafe 
libera la fanciulla * ufccndole fuora l’eftretnità del legno* 
non dalla bocca della ferita » ma da un’ altra parte Tana » e 
intera del piede ; affinchè lì aferiveffe tale liberazione anzi 
a mi racolo , che a mezzò naturale adoperato dalla Zia * 

8 Una Signora di Cortona riferì al Padre Giunta Confef- 
foro di Margarita, che patendo ella certo male ncll’umbi- 

lico. 
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licO) fi era ridotti a fegno 5 che quindi diftillava continua^ 
mente certo umore , il quale non fi era mai potuto ftagnarc 

f icr divertì rimedi fattile da’ Medici* Alla fine rivolfcj» 
'anima 1 valerli del fulTragio delle orazioni di Margari- 
ta » nelle quali fopramodo confidava ; e rubìtamente quelli 
difiillazionc fé le fermò t e poco dopo fi faldò ancora la ci- 
catrice i reftando interamente rifanata • 

9 Una Donna chiamati Bruna, tenendo una volta un fuo 
figliuolo tutto impiagato nelle gambe, non trovando ve- 
runo rimedio da liberarlo, invocò con gran divozione il 
patrocinio della Santa, alla quale fiavvotòdi venerare il 
filo Altare in rendimento della grazia, che da lei ricevelTe* 
Non pafsò molto tempo , che con grande ammirazione , e 
contentò vide il figliuolo del tutto guarito nelle parti oiTe- 
le: e perchè tardò ad eléguirela promefia , che aveva fatta 
di trasferirfi alla Chiefa della Santa, trovò all* improvvifo il 
fanciullo molcfiato di nuovo dal medefimo male : onde ricono- 
fciutadcl fuo errore rinnovò il voto, ed, ottenne la grazia • 
Trafeurando pofeia l’adempimento della promiflìonc repli- 
cata , ne provò di nuovo il caftigo nella perfona del figliuo- 
lo nuovamente pcrcolfo dalla medefima infermità , dalla qua- 
le non potè effere aifatto fottratio, infino a tanto, che la 
Madre riconofeiuta di cuore della fui grave colpa non fece 
proponimento fa Idiflìino d’adempire il voto: e allora im- 
mantinente fu liberato il fanciullo, e condotto da Bruna al 
fepolcro della Santa, ovcconfcfsò non folo il Miracolo più 
volte operato da Dio per i meriti della fua Serva nella_* 
perfona dei figliuolo, ma ancora la fua ofiinazione , ed in- 
gratitudine , in riconofierc così tardi la fua Protettrice* 

IO A Baldachino di Cortona , mentre fi tratteneva nella 
Città di Fifa con un Nobile Cavaliere Uguccio di Cafalc 
Capitano in quella Città , enfioifi sì malamente una Gamba, 
che a giudizio de’ Medici , i quali dubitavano poterfi diften- 
dcrc quel tumore a poco a pòco per altre parti del corpo , 
flava in pericolo deliavita* Trovandofi in tale flato fenza 
trovare alcuno allegerimento al male , fece voto di portare 
un* immagine di cera al fcpolcro di Margarita , fe fi folfc de- 
gnata di foccorre; 4 o-^ sì fatta ncccflìtà * Succcflc la notte , 
che mentre l’ infermo pròfe alquanto di fonno , incominciò 
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da sè-mcdefimo fenza avvcderfi di ciò , che faceva a ftropic- 
ciarfi con un panno lino le carni , fopra delle quali pativa il 
male; Deftatofi appreiTo, c avvedutoli del fatto incominciò 
a temere d’ averfi accrcfciuto il tumore, echiamato chi gli 
alTìfteva, fece accendere il lume, e trovò con fua gran maravi- 
glia la gamba atfatto libera dal tumore,edalle crofte fenia al- 
cun fegnodcl male : onde fi alzò di Ietto in tutto guari to, rin- 
graziando di votamente la Santa,acui era poco prima ricorfo» 
1 1 Quelli miracolofi avvenimenti , i quali fono flati infin’ 
ora deferitti, furono con ogni diligenza, ed efaminadifcuflì, 
cd approvati da perfonedegniifimedi fcde,c dal Cardinale 
NapolconcOrfino Legato Appoftolico , il quale ne fece fare 
autentiche approvazioni alla prefenza di molti Vefeovi , c 
Teologi , da’ quali furono confermati : onde della certezza 
di elTì non fi può dubitare . Gli altri, che feguono, fono trat- 
ti da’ Proceflì fatti per la Canonizzazione della Santa • 


D' altre miracolofe Grazie concedute a diverjt per 
V intercejjìone di Margarita • 

I Guido di Cortona circa gli anni del Signore i^04* 

i? paflando in una picciola barchetta per il Iago Trafime- 
no cadde all’amprovvifo da effa , c andò con tutto il corpo 
fotro l’ acqua : ficchè la barchctt^li pafsò di fopra . In tal 
pericolo raccomandoflì con grandi in nio affetto all’ intercclTìo- 
nr di Santa Margarita , a cui portava fpeziale divozione , c 
ii trovò poco dopo non fapcndo in qual modo,, fopra la bar- 
chetta , donde era dianzi caduto. AI che facendo egli dipoi 
ri flefTìone, conobbe evidentemente l’affìflenza particolare , 
con la quale la Serva di Dio fi era degnata di favorirlo , impe- 
rocché nella barchetta non vi era alcuno in fua compagnia , 
nemmeno in quel luogo ove cadde ; ficchè era impoflìbile , 
eh’ egli fbfle flato fottratto con modo ordinario , c coll’ ajuto 
limano da quell’ irominentepcricolo ; riconobbe adunque la 
grazia miracolofa dall’ intcrceflione pqtcntiffima della San- 
ta, il valore de’ cui meriti non mancò di poi di maggiormen- 
te celebra re appreffo i fiioi Religiofi , c tutti gli altri abi- 
tanti di Cortona , e fuo Diftretto . 
z Circa gli anni del Signore t 6 t\» fucceffe, ^ 
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Fran^efco Colli dell’ Ordini: de’ Minori gr»vcia«iitc s* ìin 
ferrod , » cagione d* un certo tumore d’ una rilipola in un pie- 
de « dal qual male non era dato poiGbiie di guarire, per quan- 
ta ditigenaa , « cura vi aveifero adoperato i Medici , e Cera» 
$ci principali della Città, i quali dubitavano di farlo rima*» 
nere dorpiato » fe gli avedero aperta il piede col ferro • Or® 
dando il Reiigiofo in manifedo pencolo , una volta f flend® 
iblo in cella follevè con gran divozione la mente alla Santa 
Renitente dia particolare Avvocata , fupplicandola di cuore 
ad adidcrgli in tanto dio bifognoì nel qual punto gli venne in 
mente d'aprire da sbmededrao il piede col ferroi prefo adun- 
que il coltello nelle mani , e dando fra aè penfando a ciò , che 
dovcdcfafc,fenti pigliarli il braccio, e fpingerlo verfo il pie» 
deofefo* Animato datale impulfonon ordinario, li forò con 
il ferro la carne , donde ufeì li velenofo umore, che gli cagio» 
nava ài acerbo dolore \ c in breve con ammirazione de’CcruC» 
ci rimafe del tutto ^ritofenz'alcuna lefione in quella parte» 
J Baccia figliuola di Gio; Battida Zclfenni di Cortona, ef- 
fendo ancor giovinetta fi applicò con tanto afietto di pietà aU 
la vita di vota, e particolarmente alle penitenze, che in breve 
pati acerbilfimo dolore di teda ; onde fu giudicato da’ Medi- 
ci » che i pannumi del cervello le fodero rimedi offefi , Cor- 
rendo un giorno la Feda della Santa,e delìderando ella arden- 
temente trasfcrirri alla fua Chiefa a venerare il fepolcro dell» 
Cerva di Oiononlcfupemneffo dall’ infermità di poter cifet- 
e uare il Aio divoto penlìere , Fra non molto ditUnte dalla ca- 
fa ove abitava , il uuomo } onde almeno in quel giorno faerq 
alla memoria della Santa Tua particolare Avvocata, volle traf- 
ferirfi a quella Chiefa, afSne d’udire 1 » Meda , e participare 
, della Ss, Comunione ♦ Traitencn^ofi adunque predò all’Alta- 
re in oraaione , le apparve aU’improvvifo >. Margarita, e po- 
nendole fopra U capo la dedra , diedeie una leggiera percolTa, 
dicendole ; Baccia , toma a cala.', perocchè^fei guarita , c rin- 
grazia Pio • Fti tale lo duporc , e il gaudio , che riempiè it} 
^quel punto ilcuorc deila di vota doQiclla,ehe non Potè conte- 
~ nerfidi nondame anche i fegni ncU’cfteriore femoiante ; on- 
de interrogata dagli adanti della novità fubitanca,^e dimo- 
dravad'cfierle accaduta, manifedò a tutu le maraviglie ope« 
tàtè itt 1^ dal Signore per i meriti preclari delia Santa; fi^ceii 
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dipòi Mònaca, e vìffecon grand*cdificazione di chi la conobbe^"' 
4 Don Matteo Venofa Monaco di Monte Caflìno frateìk) def 
Principe di Venofa, tornando dal Capi tolo Generale della fiu 
Religione, giunfe una fera all' ofterìa delia Camqcia diftante 
circa un miglio da Cortona . Era quefto Religiofoadai grave 
d’età , e pativa del male dicarnofità . Or con l’occafione di 
aver egli cavalcato, fe gli accrebbe il male per modo, che non 
potea orinare. Trovandoli adunque in un luogo affai (bomodo» 
fprovveduto d’opportuni rimedj , e aifalitodaacutiinmi do- 
lori , prefepcr cfpcdientedi ricorrere in tale cftremo bifo- 
gnoat favore del Cielo ; c in particolare lì fervi dcU’intercef- 
iione di S. Margarita , a cui con ifpezial fentimento di divo- 
zione fi raccomandò. Gran fatto ! All’ invocazione della Santa 
trovo^ modo aliai facile , con che il Cerulìco pqtelfe liberarlo 
dall* impedimento, eh’ avea d’orinare, il che dianzi non li era 
potuto mai confeguirecon tutte le diligenze ufate : perocché 
la cordicella del lento, che teneva, apparve fuori ali’ improv- 
vifo , e tiratala , rimafe il Monaco affatto libero, e la feguente 
mattina li porlè alla Chiefa della Santa , ove celebrò Meda, c 
lafciò liraolina a quei Padri , in riconofeimento della miraco- 
lolà grazia jettenuta per iraeritidi Margarita, yerfocui con- 
fcrvò fempre particolar affetto di di vozione,e di gratitudine. 

j Coftanza AngeIicri,overo Alticozj Moglie di Bernardino 
Orfelli pativa di graviJlìmaalìma nel petto, dalla quale non 
poteva liberarli per quanti rimedi le folTeroflati più volte ap- 
plicati : dalla forza del male fu una volta quali ridotta all’ e- 
Aremo della vita : or mentre li trovava difperatad’ogni uma- 
no medicamento , (udegna d’elTere miracoiofamente favorita, 
dalla Santa ,’ a cui portava fpeziale divozione , e alle cui in- 
tercelEont più volte con ardore di fpi rito era rìcorfa. Succelfe 
adunque una mattina, mentre gli altri di cafa delìt^vano,che 
airimprovvifo vede rapprefentarlì davanti Margarita ingra- 
ZÌofo,e macAofo fembiante,che teneva in una mano una conca 
pÉtola , e dall'altra una ramajola : A tale fpettacoio rimafe 
CoAanza alquanto confiifa, e dubbiofa, temendo che il Demo-^ 
nio, il quale un* altra volta le era apparfo in fembianza di SaoJir 
Francclco , alfine d’ ingannarla, non fi folfe di nuovo trasfigu- 
^to in Angelo diioce, prendendo la fornqa di Margarita : in- 
vocando con fede , c divozione l’ aiuto Divino , alzò un po<^. ' 
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la vcfte, che copriva i piedi della Santa, per vedere fc i piedi 
erano deformi, e brutti, come lofpirito maligno l’altra volta 
fotto l’abito di Frate Minorefe Iccra dimoftrato. Ma reflrV ^ 
ben prefto chiarita, non tanto dalla diligenzadella fua fempli- ® * 
ce curiofità, quanto da un lume fuperno , che in quel punto le 
difgombrò dalla mente qualunque ombra di dubbierà ; c co- 
nofccndo con evidenza il favor fingolai e , che il Signore com- 
piacevafìdi farle per mezzo della tua Beata , fì lafciò curare 
con gran quiete , c confolazionc dell’ anima Aia , dalle mani 
miracolofc di Margarita . Vidcadunque, che la Santa le aprì ’ 
il petto, cavandole alcune cuahiaratc di fanguc,c ne riempii 
gran parte della catinella: Ciò fatto fubitamentc difparvc , 
lafciandol’ inferma migliorata a tal fegno ,, che incominciò a 
gran voce a chiamare ; tofto v' accorte il M irito, a cui Coftan- 
za raccontò quanto le era fucceduto : c facendo prova d’alzarfi 
di letto, fi trovò rinvigorita di fonie, e del tutto rifanata nè 
dai pili per l’ avvenire fu fopraffatta da tal male . La fama 
di qucfto cafo tanto Ihipcndo A divulgò per la Città , c alla 
preienza di gran moltitudine di popolo fu raccontato nel Duo- 
mo da chi ainininiArava la Divina parola ; Dal qual raccon- 
to A acccfc negli animi degli Uditori maggiore alftttodi 
pietà , e di venerazione verfo la Santa • 

<5 Non ha mancato poi il Signore Iddio d’ illuftrare in di- 
verA tempi il merito incomparabile di quefta Aia Serva con 
varie grazie miracolofe concedute a più perfone , le qua-Il 
ricorferocon gran Aduciaal fcpolcrodi lei ,cd invocarono il 
Aio poITcntcajuto ; Accome negli atti del ProcelTo, ed in altre 
fetentichefcritrureapparirce chiaramente notato. A me pe- 
lò ballerà d*avcr pofti in nota ifopradettì, affinchè il Letto- 
re polTa fenza tedio dal raaontodi quefti Miracoli deddurrc 
l’altezza de imcriti ,co*quaIi la Divina Bontà A è degnata 
d’arricchire l’Anima di quefta Aia favorita Penitente . Piac- 
cia intanto al Signore , che dalla lettura delle azioni di queAa 
Aia Serva A ritragga da noi quel frutto, ch’egli A compiacque 
una voItad’avvifarJe , dicendole ; ( Quefte cofe ti A manife- 
ftano da me ; affinchè gli Uomini veracemeotc .cicorniuo a 
me , cd apprendano in te , che con piccola penitenza i^ono 

preflaiQcnte falirc a Aató eccellente di grazia 
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